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Questo  Regno  dotato  di  fertile 
suolo  e di  ameno  clima  , abita- 
to da  gente  la  più  docile , ha  do- 
vuto languire  per  varj  secoli  nel 


1 V 

letargo  . Avea  egli  bisogno  di  un 
Sovrano  che  avesse  saputo  eccita- 
re le  forze  intorpidite  de’  suoi  ahi. 
latori,  e richiamare  ¥ energìa  de-’ 
lofo  antenati  . Il  tempo  è giunto  ; 
le  sicure  basi  della  pubblica  pro- 
sperità sono  gittate  . 

Sì  , la  Maestà’  Vostra  con  nuo- 
va legislazione,  e con  miglior  siste- 
ma giudiziario  ed  amministrativo 
ha  stabilito  1’  ordine  pubblico  , e 
la  sicurezza  privata  , dopo  aver 
frante  le  catene  della  servitù  feu- 
dale ; con  valore  ha  personalmente 
respinte  le  aggressioni  del  nemico, 
e gli  ha  insegnato  a rispettare  la 
nazione  governata  da  un  Eroe  ; ha 
in  fine  ravvivata  la  pubblica  istru- 
zione , ed  incoraggiata  1’  industria. 
I popoli  sono  abbastanza  ricono- 
scenti di  questi  benefìzj  , e dispo- 
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sti  a concorrere  alla  nazionale  gran- 
dezza: altro  non  resta  che  indicar 
loro  la  traccia  da  seguire . 

Sire  , questo  ramo  di  pubblica 
istruzione  , quanto  interessante  al- 
trettanto difficile  , è a me  affidato  hi 
questa  Regia  Università  degli  Stu- 
dj , da  Vostra  Maestà’  restaurata  e 
protetta . Buon  per  me  che  parlo  ad 
una  Nazione  intelligente , ed  i be- 
nefìzi , che  Vostra  Maestà  le  com- 
parte , sono  abbastanza  chiari  e lu- 
minosi ; quindi  è che  nello  scrivere 
quest’  opera  non  ho  fatto  altro  , che 
mostrarne  in  brevi  tèrmini  l’impor- 
tanza ed  il  profitto  da  trarsene  gia- 
cendo uso  di  quella  lealtà  e fran- 
chezza , che  solo  può  aver  luogo 
sotto  di  un  Re  saggio  ed  amico  del 
vero  . Se  qualche  merito  vi  è dun- 
que in  questo  libro  . in  ogni-  modo 


vi 

è dovuto  al  felice  Governo  della 
Maestà  Vostra  , per  cui  ardisco 
depositarlo  a piè  del  Vostro  Regai 
Trono  ; e 1 magnanimo  cuore  della 
Maestà’  Vostra  mi  assicura  , che 
non  sarà  per  isdegnare  questa  mia 
rispettosa  offerta. 

Il  Sómmo  DIO  conservi  la  Vostra 
Regal  Persona  per  lunga  serie  di 
anni  al  colmo  delle  felicità  di  que- 
sta Nazione. 

» Sono  di  Vostra  Maestà’ 

Napoli  li  2 Giugno  i8i3. 


Umilis.m » e Fed.mn  Suddito 
Luca  djs  Samuele  Cagnazzi. 
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T RE  LI  M'ì  N J RE. 

§ L 

Oggetto  dell  Economia. 

bilenche  presso  de’ Greci  1 Economia  in 
istretto  senso  il  domestico  govprno  significato 
avesse , nondimeno  comprendendo  la  casa  le  ric- 
chezze tutte,  che  al  hen  essere  dell  uomo  bi- 
sognano , per  Economia  presso  de’  medesimi . 
s’ intese  la  scienza  che  la  formazione  delle  ric- 
chezze insegna  (i).Ella  ehhe  in  seguito  Pepi- 


li) Visum  est  nokis  , inquit  Socrates  , ( ) ad- 

ministrafio  domestica  nomea  esse  scientista  atque 
hacc  ipsa  scienti  a defimctatur  ta  esse  f qua  domus 
amplificare  hom'rnts  possi nt . Domus  autem  esse  de- 
finiebatur  idem  qvod  facultates  untvìrsae  . I- acuita- 
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telo  di  fìtMlicci  , o polìtica  , so  la  generalo  < 
ricchezza  di  una  nazione  risguarda,  per  di- 
stinguerla da  quella  privata.  Oline  altresì  le 
lu  dato  1 epiteto  di  rurale  per- disegnare  l’Agri- 
coltura, e la  Pastorizia  , produttrici  delle  ric- 
chezze ;c  per  contraposto  con  improprio  pleo- 
nasmo , Economia  domestica  fu  chiamata  d’al- 
• uni,  quella  che  sulle  domiciliari  ricchezze  si 
versa  . 


§•  li- 

• Che  s intende  per  ricchezza w 

L’uomo  privato  'reputa  ricchezza  ogni  co- 
tfa  materiale,  che  direttamente  o indirettamen- 
te esser  gli  possa  utile  o piacevole  , ma  che 
abbia  qualche  grado  di  rarità  . .Attirato  egli 
dai  piacere  dimentica  ben  spesso  la  vera  utili- 
tà , onde  incompleta  sarebbe  la  definizione 
quando  per  ricchezza  le  cose  solamente  utili 


tts  aute'm  •esse  dicebawus  , id  quod  ad  vttdm  sit 
utile  . Omnia  vero  utilia  esse  rtperitbatnus  , quibus- 
cumque  uri  aliquis  sciret . Xenoph.  lib.  V,  inemorab. 
«tve  de  adminis:  doir.es. 


i 
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si  vogliano  considerare . ,Non  vi  è cosa  per  noi 
così  necessaria  quanto  l’ ària  che  respiriamo , ma 
perchè  ve  n’ è tanta  che  basta  aprire  la  boc- 
ca per  ingojarla  in  ogni  momento,  non  si 
considera  come  ricchezza.  L’acqua  per  colui 
che  è a canto  di  un  fiume  non  si  reputa  ric- 
chezza, ma  se  questo  è per  disseccarsi,  o se 
egli  se  ne  allontani,  comincia  ad  eccitargli  il 
desiderio  d’  impadronirsene  di  una  porzione 
pel  bisogno . Similtnente  se  pochi  uomini  sie- 
no  erranti  per  vasta  e fertile  regione , in  mo- 
do che  bvunque  mancar  non  possa  al  bisogno 
un  pezzo  di  terreno  da  coltivare  , non  sarà 
questo  reputato  ricchezza  , ma  subitochè  si 
aumentano  e si  fissano  le  abitazioni , nasce  il 
desiderio  di  occuparne  una  porzióne  la  più 
fertile,  e la.  più  prossima  al  domicilio. 

Da  che  una  cosa  non  sia  rara  , essendo 
utile  o piacevole  all’  uomo,  non  lascia  essere 
una  ricchezza  , benché  egli  particolarmente 
non  la  desideri;  o di  tal  sorta  sono,  come  si 
è veduto  , l’aria,  l’acqua,  ed  il  suolo,  di  cui 
1 intiera  società  ne  profitta  indistintamente, 
onde  tra  le  ricchezze  pubbliche  vengono  no 
terate . 


Jm]X>rtanxa  dello  studio  dell' Economia 
Volitici*  . 

Insegnando  V Economia  l’arte  di  formare 
è «11  far  uso  dello  ricchezze,  non  vi  può  (is- 
serò cortamente  studio  piò  importante  di  que- 
sto, dir  tende  direttamente  al  nostro  benessere. 
Invano  si  crede  da  alcuno  , che  , guidato  dal 
solo  naturale  talento  , o daH’ esperienza  , abbia 
potuto  supplire  allo  studio  predetto  , forse 
perchè  1’  accidente  abbia  fatte  prosperare  le 

sue  facoltà  ^.  • _ 

Noi  vedremo  a suo  luogo , che  le  ricchez- 
ze si  producono  con  mettere  a profitto  le  for- 
ze della  natura  mediante  il  travaglio  dell  uo- 
mo, od  a far  ciò  molte  cognizioni  bisognano-  , 
inoltre  ciocche  non  sa  usarsi-  por  ignoranza 
,10n  ha  alcuna  utiltà  , e ciocché  non  c utile 
non  è ricchezza.  Senofonte  (i)  per  ben  ripie- 
gare ciò  si  servì  dell’esempio  di  un  generoso 
cavallo,  il  quale  non  c una  ricchezza  per  chi 


(i)  ibidem . 
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ncfn  sa  cavalcare * anzi  uii  dannò,  perchè  se 
•bìglia  cavalcarlo  si  inette  a pericolo  di  esse- 
re s traili  alzato . 

Ma  se  lo  studio,  è sì  necessario  por  la, 
privata  economia  , , quanto  di  più  è per  la  pulì; 
Mica,  cito  da  tante  variate  cause  dipende! 
Soggetto  di  ogni  pubblica  amministrazione 
è il  bonessoro  generale,  , il  quale  non  esista 
senza  ricchezze:  dunque  lo  studio  della  Poli- 
tica Economia  è sommamente  necessario  a(>io- 
ranetti,1  che  a pubblici  impieghi  aspirano. 


:<§•  IV- 


pjfr 

. <* 


Scienze  necessarie  allo  studio 
dell' Economia  Politica . 

Hfe  v;  Pf* 

Nasce  1’  uomo  più  i^i  tutti  gli  altri  animali 
càrico  di  bisogni  pet  conservare  il  suo  indivi- 
duo e la  sua  specie,  i quali  gli  vengono  indi- 
cati dal  piacere  e dal  dolore . A’  bruti  il  Sa- 
pientissimo Creatore  ha  dato  l’ istinto  per  rin- 
tracciare ciòcche  loro  sia  utile,  all’uoipo  ha 
data  la  ragione  . Questa  però,  benché  dono  il 

più  prezioso,  è in.dficice  se  cult ivjna  non  vetv 

« " ’ * • ‘ ■ *-«  - 


6 Econ.  Polii. 

ga  opportunamente  ; e benché  capace  a prov- 
vedere a’ nostri  bisogni  reali,  non  è sufficiente 
ben  spesso  ad  appagare  quelli  immaginar],  i 
quali  crescono  in  ragion  della  cultura  istessa. 
Nè  è poi' facile  all’uomo  tra  la  folla  de’ pia- 
ceri che  lo  attirano , « de’ dolori  che  lo  mo- 
lestano, distinguere  il  sicuro  sentiero  che  al 
suo  benessere  conduce , percui  ogni  suo  stu- 
dio a ciò  converger  dee  • . 

Sotto  questo  aspetto  considerata  l’ Econo- 
mia , ella  non  dipende  che'  dalla  conoscen- 
za dell’  uomo  e degli  esseri  che  lo  circon- 
dano, come  altresì  da’ rapporti  tutti  che  lo» 
legano;  quindi  è che  allo  studio  dell’econo- 
mia preceder  dee  quello  delle  scienze  natura- 
li e razionali , e principalmente  della  Politi- 
ca , che  molta  affinità  serba  con  lei . 

: . . S*  v.  :/ 

Stato  attuale  dell'  Economia  Politica  . 

* ’ “ 

L economia  ha  avuto  in  questi  ultimi 
tempi  un  incremento  uniforme  a quello  dello 
altre  scienze  che  la  sussidiano . Siccome  pres- 
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so  gli  antichi  la  Morale  e la  Politica  erano 
assai  conosciute  , così  i precetti  riguardanti 
l’uso  delle  ricchezze,  che  su  tali  scienze  pog- 
giano , erano  benintesi,  anzj  la  loro  Economia 
su  questa  parte  più  si  estendeva  . f moderni 
al  contrario  avendo  fatto  grandi  progressi  nelle 
scienze  naturali,,  hanno  avuto  maggior  campo 
a riconoscere  le  forze  della  natura , che  1 uo- 
mo può  mettere  a profitto,  percui  senesi  di 
molto  .ampliate  le  teorie  sulla  formazione  del- 
le ricchezze  , cbbliando  però  in  parte  quelle  . , 
del  loro  oso.'  * . » 

Ciascuna  teoria  economica  poi  perchè  pos- 
sa essere  opportum  mente  applicata  -,  ccnvien 
conoscere  con  certezza  lo  stato  delle  cose . La 
scienza  statistica  , cerne  altrove  abbiamo  ve- 
duto (t)  , a ciò  supplisce  , analizzando  di  cia- 
scuna Nazione  il  suolo , il  clima  ,*  la  popola- 
zione, la  sussistenza,  l’industria,  lo  spirito- 
Non  solo  l’Economia , ma  tutta  la  scienza  del 
Governo,  ha  preso  nuovo  sistema  ed  ordine 
coll’  essersi  separata  l’ arte  di  analizzare  lo 


(1)  Elementi  ddjL-AiU  Statistica..  Voi.  1.  ìntrfiduzÌQtie. 
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slato  naiurale  e politico  dello  Nazioni  , dalia 
se  ionia'  che  insegna  il,  modo  di  renderle  feli- 
' ci  colle  ricchezze  , e tjoti  1 ordine  sociale  • 

«\  • • ' §•  VE  -• 


V M 


V 


. •«' . 


' Metodo- <li  quésti  Elementi . v 

. • ' ■*  * > . ‘ ‘ . • ‘ 

• ■ n*  quello  «Jio'sì  e dello  ben  «i  vede  e*- 
^ • * « * « • 
«ere  differente  nella  Scienza  Keonomioa  la  pai  te 

•cli-ign-  stica  dall  a precettiva  , «lolle  fjuali  dsstm- 

slamoirte  cónvien  trattavo.  Da  ciò  mosso  ho  sti- 

. maio  alte  mie  lezioni  di  Economia  Politica, 

elio  da  piìi  anni  Sto  dando  in  «pesta  Regia 

Università  di  Napoli  , far  precedere  gli  cle- 

' intatti  dell  Arte  Statistica , ed  aver  così  campo 

a trattare;  le  materie  con  distinta  analisi  (i"), 

, 

?•  regnando  per  verità  della  confusione  presso  1 
scrittori  no  principj  di  economia . Si  parla  ben 
'*  spesso  indistintamente, or  considerando  per  uni- 

♦ y ' ' i ' ' ■ ' 




— 


y„ 

i iì 


(i)  Essendo  stato  il  primo  a compilare  gli  Elementi, 
y"  , dell’Arte  Statistica,  mi  lusingo,  che  seguendo  !a 

stessa  traccia  , sia  ora  i!  primo  a dare  un  metodo 
più  conducente  agli  Elementi  di  Economia  Politica. 


4 •; 
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ca  sorgente  dellu  ricchezze  la  lena , $d  ora  il 
ira  vagì  io,  senza  riflettere  qual  diffor  nza  stavi 
tfa  questi . due  sistemi.  come  in  appr<^\ 

ve  4^>)WjÌXon.lo  sovènte  la 

sica  coll’  w •«,  N 

commercio  si  ha  per  produzione  di  ricch^- 
/l};e  finalmente  ninna  distioisione  lassi  "<»^t  \f*T 
cuoi  tra  la  con$untò*iync  e 1 uso  dell*  I‘t 
Chezze,  senza  avvertirò  ciré  ciocche  . V f 

sempre  si  consuma  (4)  • Sàri 

il: Signor  'Suy  <5)  pare  che  sii  *&l<>  l! 
più  metodico  nell' aver  considerate  le  "ei 
.ce  nella  Imo  produzione,  e nella  loro  consti*- 

' é i 4 ' J 


■; 

. -i 
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i 
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r 3 

il 
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# 
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jT. 

V. 


Ir 


(i)  Chi  crederebbe  che  il  signor  Garniev- n>Udajg^.  , 
re  e commentare  1» opera  dei  signor  Smith  , col  a , > 
quale  dimostra  che  l’unica  sorgente  delle  ucchez-  • V» 
ze  sia  il  travaglio  , taccia  uso  del  sistema  che, con-  ‘q. 
sidgra  la  terra  come  unica  produttrice  delie  rie»  ^ . 

chezze!  ; ■*>  — ^ •* 

Q)  Somma  cura  ho  io  avuta  nel  compilare  questi  4 

elementi  a ben  istabilire  queste  idee,  e distinpue- 
re  i principi,  per  evitare  gli  equivoci  e proceder* 
con  metodo  , e senza  di  ciò  non  avrei  potuto  es- 

• ' y V 4 ' ‘ | 

sete  breve-.  - ' v • 

(3)  Traiti i <T  economie  felìtique  . Voi . C.  laris  1I03. 

'■  4f  > ‘ ■ u v*  » ‘ ^ «IL 

'•*  *,  •.  + %*:&&!* 1^1 


v.  V-"  ’< -'1 

mi**-  *■  • ■ V 

• ■ -«fri*  'ir  1 
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inazione  ; m\  io  ho  creduto  a miglior  esame 
doverle  riguardare  nella  loro  produzione, 
nella  loro  circolazione , e 'nel  doro  uso  , for- 
mando; tre  parti  di  (presti  Elementi. 

la  necessaria  brevità,  che  si  conviene  ad 
una  istituzione , mi  ha  forzato  ad  essore  conciso, 
ma  non  già  manchevole  di  quelle  notizie,  che 
; costl*uir  possono  un  completo  corso  di  Eco- 
* nom,a  litica  ; e piu  di  tutto  sono  staio  di- 
ligente a non  omettere  ciocché  la  prosperità’ 

< * questa  Nazione  produr  possa,  essendo  que- 
sto 1 muco  pensiero  che  io  nutro. 


CkS!  s 
* ■'  5*- 
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CAPITOLO  PRIMO 

■ • ..  '•  »,  ' ■ -- 

Saggio  sulle  operazioni  della  natura  e 
dell’  uomó  nella  produzione  fisica  , 
e nell’  economica . * * 

."fi 

Quale  sia  la  produzione  fisica , è 
quale  /’  economica  • 

1 i ben  noto  essere  fuori  delle  forze  natura- 
li la  creazione  della  materia,  e la  sua  ridu- 
zione al  niente.  Col  nome  di  produzione  al- 
tro non  s’intende,  che  la  composizione,  q carri - 
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blamente  di  alcuni  principi,  mediante  le  for- 
ze organiche,  costituendo  da'  materiali  »li  nuo- 
vo aspetto  e differenti  proprietà  , ctalcb; ' può 
chiamarsi  piuttosto  ri  produzione.  Col  nome 
poi  di  distruzione , n consumazione  deve  per 
l’opposto  intendersi  la  dissoluzione  de’  princi- 
pi predetti  rtel  primiero  stato  , medianto  le 
fé; re* chimiche,  o meccaniche,  (guasto  è il 
continuo  giro , clic  tutta  la  materia  subisce 
iteli’ ordine  fisico.  » 

Chiamasi'  poi  in  senso  economico  produ- 
zione^ la  riduzione  della  materia  ad  oggetti 
capaci  a soddisfare  i nostri  bisogni,  ed  appa- 
gar® i nostri  desiderj,  vale  a dire. il,  conver- 
tii le  in  ricchezze..  Non  sempre  va  di  accori  1® 
fi-  produzione  economica  con  quella  fisica,  do- 
vendo 1’  uomo  bau  spesso  per  far  sérvire  al 
suo  uso  alcune  sostanza  , far  loro  soffrire  un 
principio  di  fisica  dissoluzione  .-  La  natura 
dunque  presenta  all’  uomo  delle  sostanze , che 
collo  sue  forza  produce  , e dove  egli  in  se- 
guito renderle  alte  al  suo  uso.  Queste  so- 
stanze che  sortono  dalle  mani  della  natura  , 

* ‘ 

senza  aver  ricevuta  la  totale  modificazione 
delibarle  umana,  sono  chiamate  generi  , o 


Digitized  by  Google 


• Parte  I.  Produz.  là 

costanze , o materie  prime , o brute, o grezze. 

. Per  la  modificazione  bielle  materie  brute 
spesso  noti  concorre  una  sòia  operazione  ma 
molte»  quindi  è che  vanno  approssimando» 
al  loro  destino  ili  essere  utili  all  uomo , os- 
sia addivengono  piii  ricchezze  di  quelle  eh’ 
eran  prima  , a misura  che  subiscono  dette 
operazioni-  ' , , 


S-  II. 


Operazioni  d Ha  Natura  nella  produzióne 
vegetabile  , o animale . 


Il  signor.  Wan  Helmont  piantato  avendo 
un  salcio,  che  pesava  5o  libbre,  in  un  vaso 
ripieno  di  terra  , coverto  con  lamina  di  piom- 
bo, èd  innaffiato  avendolo  con  acqua  distilla- 
ta per  lo  spazio  di  cinque  anni  , trovò  die 
jl  salcio  pesava  rGq  libbre  e tre  once.  Aven- 
do pesata' la  terra  disseccata  al  forno  prima 
di  porla  nel  ydse,  e dopo  tolta,  la  troyò  di- 
minuita solamente  di  tre  once,  che  si  credè, 
essere  stati  qualche  poco  di  concime  eh-’  fcsi- 
5 leva  nóila  .erra.  Quei 'a  stessa  esperienza , re- 
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plicata  Ja  Roberto  Boyle  con  maggior  preci- 
sione, diede  più  esatti  risultati , giacché  niuna 
diminuzione  soffrì  la  terra  ; e cosi  in  seguito 
fu  ritrovata  da  Duhamel  , Bonml , Tillot  ed 
altri  , ansi  questi  fecero  crescere  e fruttificare 
le  pianto  nel  misco  , nelle  spugne  innaffiate,  e 
nelle  bottiglie  ripiene  di  acqua.  I vegetabili 
però  non  solo  succhiino  I ac  jua  colle  radici, 
ma  assorbono  colle  fron  ti  i vapori  dall'atmosfe- 
ra con  altri  principj  che  questa  contiene,  dunque 
la  vegjt  izione  non  fassi  che  a spese  dall’ acqua 
e dell'  atmosfera . Li  terra  non  ad  altro  es- 
senza! mente  contribuisce  : i."  che  a.  servir 
di  s>stìgno  alle  piante,  affinché  la  parta  su- 
periore possa  restar  libera  nell'aria;  o."  a dar 
campo- alle  radici,  che  in  lei  si  spandono; 
5.  a ritenere  l’acqua,  e somministrarla  op- 
portunamente alle  radici  . Quinto  più  una 
terra  sarà  opportuna  a ben  adempiere  a que- 
ste funzioni,  sita  reputata  migliore  (i). 

Vero  è ohe  coll’  aggiunzione  del  letame 
nelle  terre  la  vegetazione  si  rende  più  florida 

. , f , 

(i)  Si  vegga  quello  che  si  è detto  nell’  Arte  Statistica 
P.  ì.  Stz.  -I.  Cap.  3, 
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e più  pronta , ma  ciò  nasce  dall’  essere  il  le- 
tame non  altro  che  residui  di  sostanze  vegetabi- 
li o animali,  le  quali  disciogliendosi  con  l’acqua 
danno  un  nutrimento  pronto  alle  piante . 
Quindi  è che  là  presenza  della  terra  calcare 
facilita  questa  dissoluzione.,  de’  priheipj  nell' 
acqua  , o serve  ad  attirare  dall’aria  il  carilo-', 
nio  , che  alle  piante  somministra  benanche.  ' 
In  essenza  però  la  sola  acqua  e l’  aria 
sono  i soli  componenti  di  tutti  i vegetabili, 
quindi  è die  nella  stessa  terra  , colla  stessa 
acqua  innaffiata  , vegeta  la  pianta  velenosa  ac- 
canto a quella  salubre,  e la  lor  differenza 
non  nasco  da  primitivi  componenti,  ma  dal 
la  varia  lor  proporzione  e combinazione,  re-, 
gelata  prima  dall’  indole  de’  semi , e poi  dellu 
piante  istesse.  •.  ■/;[  , 

Non  solo  questa  sintesi, che  la  natura  usa 
nella  formazione  de’ vegetabili , ci  assicura  della 
semplicità  de’  costoro  componenti , ma  l’ analisi 
adoprata  da’  chimici  co  la  conferma  . Essi  han 
ritrovato  che  soli  quattro  priheipj , cioè  .l’ossi- 
geno yl’  idrogeno  , il  carbonio  e talvolta  1’  azoto 
sieno  i principj  essenziali  di  tutte  le  ma- 
terie vegetabili , e solamente  la  loro  differente 
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proporzione  nella  cnmpc&i'/.ionc  costituisca  tanta* 
varia  qualità»  che  osserviamo  nello  piante  e 
nei  loro  prodotti  (i).  I primi  due  principi  , 
cioè  l’  ossigeno  o 1 tnr  ^ -no , si  rirono^'nno  da’  • 
moderni  chimici  crunb  i compì  meni  izlcll 'acqua, 
la  quale  per  meccanismo  iléìl’ bcg^nù/.a/iione 
si  decompone  nelle  piante,  e molto  lisi  g,is 
'•ossigeno , ossìa  dell’ aria  vitali,  j*assa  nell  at- 
mosfera, e l’idrogeno  resta  In  esse  piante.  Il 
carbonio  e l’ azoto  poi  1’  attraggono  non  sqlo 
le  piatita  dall'  atmosfera , ma  a li  resi  la  terra. 
#?CÉs%.per  somministrarli  at  questo  , pejj  cui  * 
giova  farla  stare  in  riposo  e rivolgerla  smesso  , 
che  dicesi  maggesare.  Questi  sono  [ due 
prineipj  che  il  letame  anche  somministra  . 

' Tutti  gl»  anim  ili  traggono  il  lóro' ali- 

* • Y'1  i * 

mento  da  vegetatoli,  giacché  a ben  riflettere 
quelli  che  sono  carnivori  debbono  alimentarsi 


a -ràl 

— r— 


ii 


(i)  Appelliàinoftc  al  tempo  per  .la  certezza  di  quésta 
teoria . Torse  verrà  un  tenipo  che  ci  tara  còno- 
scere  altri  principi  elementari , "che  entrano  in 
composizione  ; come  la  luce  , pi  calorico  ec.  ec» 
di  cui  finora  non  può  aversene  esatto  conto  » 
mancando  di  mezzi  1’ attuaié'  chimica. 
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in  ultima  analisi  a danno  degli  erbivori  • Se 
la  massa  degli  animali  non  fosse  sostenuta  da 

quolla*  de*  vegetabili  si  sarebbe  distrutta  da  , > '• 

■ , , . . ....  ,*  . 
, gran  tempo.  Essendo  cosi,  gli  stessi  primiti- 
vi componenti  do’ vegetabili  sono  quelli  degli  w 

animali  (t),  onde  la  produzione  animale  fas- 
si  anche  a spese  dell’acqua  e dell’  aria  me- 
diante la  terra,  in  cui,  per  dir  cosi,  vengo-  • ^ 
no  preparate  ed  elaborate  queste  due  sostan-  f * 

ze , che  la  natura  in  abbondanza  presenta  . ' 

' ».'  • . • A ••  J,  V 

: ■ - *”V 


* ir. 

» ' 


ns 

§•  IH.  - 


Ìjì  che  consiste  l'  Agricoltura  , • 
* •’  la  Pastorizia .é 


. * 


1 Si  occupa  1’  Agricoltore  a riconoscere  le. 

qualità  delle  terre  per  1’  uso , come  sopra  si  è 

■ ' V ■ ' : ' ; V . 

— — r "I  1 . "-T  : 

(1)  I Chimici  riconoscono  nelli  residui  de’  vegetala-  * 
‘ li  e degli  animali  alcune  semplici  sostanze,  diffe- 
renti da’  principi  componenti  , e tali  soho  alcune 
terre  , ed  alcuni  metalli , di ■ fosforo  v lo-zolfo  cc. 
ma  con  ispecialità  il  ferro  , riconosciuto  come  là 
materia  che  'colora  i vegetabili  ed  il  sangue  ani-  / 
male.  ; ' ’ 
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detto,  della  vegetazione,  e metterci  quelle  pian- 
te che  più  le  convengono,  o pure  a migliorar- 
la colla  mistione  di  altre,  se  sia  possibile  ; ri- 
volge essa  terra  per  tenerla  in  ri  [roso , perchè 
non  alligni  pianta  inutile  , e perchè  attiri  dall’ 
atmosfera,  come  si  è detto,  alcuni  principj 
componenti  i vegetabili  ; sparge  il  letame  per 
somministrare  alla  terra  questi  principj  com- 
ponenti ; finalmente  mette  delle  piante  utili , 

, o sbarbica  le  inutili  , che  spontaneamente  na- 
scono , affinchè  non  tolgano  il  nutrimento  a 
quelle.  L’agricoltore  in  somma  non  fa,  che 
disporre  e costringere  la  terra  a produrre  otl 
alimentare  le  piante  utili  colla  maggior  ab- 
bondanza. 

Alcune  piante  perchè  sieno  della  massi- 
ma nostra  utilità , convien  di  più  , che  l’ agri- 
coltore le  ripianti , o le  innesti , o usi  altri 
•nodi , perchè  dallo  stato  naturale,  benché  det- 
to da  noi  selvaggio,  in  cui  danno  frutta  as- 
pre , di  poco  succo , nauseose , poco  nutritive, 
e ben  anche  nocive , si  rendano  per  lo  con- 
trario succose  , piacevoli  e nutritive . Questa , 
che  dicesi',  coltura  delle  piante,  non  è che  una 
degenerazione,  che  la  mano  dell’uomo  fa  loro 
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provaro  dallo  stato  naturale  già  detto  , più 
confacente  per  esse  ; in  fatti  le  piante  ingem 
tilite  dalla  coltura,  cita  si  ravvisano  dal  cam- 
biamento dall’  habitus  , cosi  detto  da  natura- 
listi , perdono  il  loro  natio  vigore  , atto  a re- 
sistere alle  atmosferiche  impressioni  straordi- 
narie. 

< • ' 

La  prima  occupazione  dell’  uomo  fu  la 

paccia  e la  pesca,  come  vediamo  ora  presso,  de’ 
popoli  selvaggi , ma  vedendo  che  queste  dar 
non  potevano  un  continuo  ed  uniforme  ali- 
mento , per  essere  soggette  a molte  vicen- 
de , come  6uole  avvenire  a detti  popoli  , 
che  alcune  volte  si  perde  la  gran  quantità 
di  loro  cacciagione  0 pescagione  , mentre  al- 
tre volte  si  riducono  agli  estremi  della  fame, 
pensò  occupare  degli  animali  vivi , alimentar- 
li , mantenerli  sani , e procurare  la  loro  proli- 
ficazione per  servirsene  al  Insogno . La  Pastori- 
zia , nata  in  questo  modo  , non  è altro  in 
questo  senso  asteso,.,  che,  1?  arte  di  profittare 
degli  animali  resi  mansuefatti , pascolandoli 
di  sostanze  vegetabili , onde  vien  considerata 
parimenti  come  dovuta  alla  terra , per  cu» 
va  connessa  coll’  Agricoltura  ; anzi  sono  tra 


ao  E con.  Polii, 

loro  di  scambievole  soccorso,  giacche  questa 
somministra,  il  pascolo  agli  animali , e questi 
servono  a coltivarla  e letamarla  . 

Nel  modo  stesso  elio  l’ uomo  si  h inga- 

•f  . =>  -■ 

guato  a rendere  le  piante  più  atte  al  suo  uso, 
ha  fatto  altresì  per  le  razze  degli  animali 
colla  sua  industria  . Ha  cercato  egli  migliora- 
re que’ prodotti  , come  lana  ed  altro  , e quel- 
le 'qualità  e fattezze,  che  sono  di  suo  maggior 
utile,  usando  un  regime  conveniate  a detti 
animali. 


§■  IV, 

Prodotti  grezzi  necessari  all'  uomo . 


L’  uomo  ha  gli  stessi  componenti  che  gli 
animali , quindi  i suoi  alimenti  non  possono 
essere  altro  , che  sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali , vale  a dire  i prodotti  dell’acqua  e dell’ 
aria  mediante  il  feltro  organico  , come  si  è 
detto  . Le  materie  vestiarie  , che  dopo  gli 
alimenti  sono  del  più  gran  bisogno , sono  an- 
che dovute  ai  vegetabili  ed  agli  animali . Le 
sostanze  combustibili , anche  necessarie  , sono 
fin  prodotto  delia  vegetazione  , benché  non 
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vi  mandi  ove  si  faccia  uso  dei  carboni  mi- 
nerali , e delle  torbe,  che  in  origine  i natu- 
ralisti credono  prodotti  anche  del.  regno  or- 

• t 

gamco.  ■ 

• Non  v’ha  dubbio,  che  l’uomo  abbia  an- 
che bisogno;  de’ minerali  . La  costruzione  la 
più  solida  de’  suoi  abituri  non  pUn  aver  luo- 
go senza  di  essi  , ma  tostochè  egli  è a con- 
tatto /colla  terra  non  possono  con  piu  o meno 
fatica  mancarli  , e può  anche  supplirvi  con  i 
legni.  Ha  parimenti  bisogno  di  tutti  i. metal- 
li per  varj  usi  nella  vita  ciule,  e nella  medi- 
cina , e con  ispecialità  poi  del  ferro  per  la 
coltura  la  più  agevole  della  terra  e per  infi- 
niti altri  Usi  economici  > Questi  bisogni  però 
non  sonò  cosi  pressanti  come  quelli  preceden- 
ti, infatti  hanno  esìstitoi  società,  coma  i popoli 

.Americani  prima  della  loro  scoperta,  ed  alcuni 
anche  ve  n esistano  ora  che  non  hanno  T usò 
del  ferro  ; oggi,  péro  è così  montato  il  nostro 
«tato  sociale  che  senzardel  ferro  resterebbe  ad 
un  tratto  vittima  una.  nazione  dalle  altrui  ag- 
gressioni , non  vi  sarebbe  l’ ofdine  ihterno , e 
1’  economia  di  una  società  ciyilizzata  non  po- 
trebbe sussistere  ne'df'Usi  e nelle  arti.  La  na- 

, w 
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tura  , pare  che  abbia  voluto  produrre  daper- 
tutto  anche  nelle  sostanze  organiche  (i),  quo- 
to metallo  utilissimo;  ma  non  easendovene  a 
dovizia , allora  la  riduzione  si  trova  essere 
molto  cara  , ondo  meglio  riesce  procurarlo  dall* 
estero,  dando  in  compenso  prodotti  organici  o 
altro  minerale . 

Alcune  nazioni  però  , come  vedremo  , in 
mezzo  all’  abbondanza  delle  materie  le  piu 
necessarie  a’  roali  bisogni,  si  rendono  serve  e 
soggette  ad  altre  4 che  loro  somministrano 
delle  coso  frivole  da  poter  appagare  i biso- 
gni immaginar]  v ma  ciò  dipende  dal  loro 
pensare  degenerato  da  pregiudizj . Questo  sog- 
getto noi  avremo  campo  a trattare  matura- 
mente in  appresso,  ma  giova  qui- averlo  ac- 
cennato- per  assodare  la  preferenza , che  aver 
devoho  i prodotti  relativamente  al  nostro  ben- 
essere . 


(1)  Nella  precedente  nota  abbiamo  osservato  che  an- 
che nelle  sostanze  organiche  trovasi  il  ferro , e 
pare  ch’egli  sia  anche  un  prodotto  dell’ organizza- 
zione , come  tutte  le  oltre  sostanze  più  necessarie 

U*  * 4 ' **W 

uomo . 
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Da  quanto  si  è detto  non  resta  dubbio , 
che  la  produzione  delle  materie  grézze  di  pri- 
ma necessità  , e che  costituiscono  il  fondo  del- 
le ricchezze , sieno  dovute  essenzialmente  alla 
vegetazione  , ed  alcuni  dicono  , all^  terra  , 
essendo  questa  il  sostegno  «Iella  vegetazione-, 
la  quale  non  fa  che  aumentare  queste  nostre 
ricchezze  a spese  • della  massa  dell  acqua  e 
dell’aria,  e di  altri  principj  da  per  tutto  dis- 
seminati. 

' 5-  V. 

Operazioni  della  natura  nella  dissoluzione . 
delle  materie  organiche  . 

. • * 

La  natura  , quanto  compone  e forma 
mediante  la  forza  «li  organizzazione,  tende,  co- 
me si  è accennato,  nuovamente  a disciogliere 
dopo  la  cessazione  delle  forze  organiche  , ossia 
terminata  la  vita  negli  animali,  e la  vegeta- 
zione nelle  piante.  Queste  forze  di  dissoluzio- 
ne altro  non  sono  che  le  attrazioni  special* 
delle  sostanze  inorganiche  , dette  affinità  chi- 
miche , e ben  si  vede  che  queste  forse  sono 
in  una  eterna  lutta  con  le  antecedenti . 


a4  E con.  Polii. 

>■  * Gessata  dunque  la  forza  della  vita  o del- 
la vegetazione  , agiscono  allora  sulla  materia 
del  corpo  organico  le  affinità  chimiche,  comin- 
ciando ad  eccitare  con  più  o meno  vigore  a , 
préstezza^  secondo  le  circostanze,  una  fermen- 
tazione, colla  quale  mano  manti  sì  separano  i 
componenti  a misura  che  son  quésti  più  fu- 
gaci, e restano  in  fine  alcuni  residui,  che  ac- 
crescono la  massa  de’ minerali.  Questa  disso- 
luzione si  effettua  assai  più  sollecitamente  me- 
diante il-  fuoco  . L’  uomo  può  modificare  in 
varj  modi  questa  decomposizione  : può  arre- 
starla al  momento  che  già  è partito  uno  de’ 
principi , e raccogliere  questo,  o avvalersi  del 
resto  della  massa  , secondo  il  suo  scopo  ; può 
combinare  la  fermentazione  di  varie  sostanze 
unitamente;  può  fomentarla  col  mezzo  del  ca- 
lore , dell’ acqui  e dell1  aria,  e di  altre  so- 
stanza^ può  ritardarla  col  diminuire  1’  azione 
di  questi  agenti  , o con  la  presenza  di  altra 
sostanza  . La  chimica  è la  scienza  che  som- 
ministra  questi  mezzi  opportuni  a modifica- 
re , e profittare  di  queste  forze  di  dissohizio-* 
ne  dèlie  materie  organiche  per  varj  nostri  usi. 
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Siccome  poi  l’azione  delle  costanze  1 una 
sull’altra  si  effettua  col  contatto,  cosi  col  pol- 
verizzare le  sostanze  si  aumenta  j quindi  è 
che  con  mezzi  meccanici  si  possono  anche  at- 
tivare le  forze  chimiche , come  con  questa 
chjmicfee  possono  attivarsi  quelle  meccaniche , 
ed  Un  esempio  ci  somministra  la  polvere,  di 
cannone . L’t  industria  dell’  uomo  , ossia  la.  sUa 
economia,  appunto  Consiste  in  saper  mettere 
a profitto  le  forze  della  natura  , e spesso  in 
combinazione  * 

Giova  osservare'  inoltre  che  sulle  sostanze 
minerali,  o che  sieno  state  o no  prodotte  un 
tempo  dall’  organizzazione,  gii  le  affinità  chi- 
miche hanno  esercitato  tutto  il  loro  impero 
•spontaneamente  ; d’ altronde  queste  ben  spes- 
■ so  non  sono  servibili  all’  uomo,  specialmente  ì 
metalli , nel  modo  che  dalle  viscere  della  ter- 
ra si  cavano  ,“  onda  conviene  che  sierto  ridotte, 
eri  allora  non  può  usarsi  altro  mezzo  , che  le 
stesse  affinità  chimiche,  le  quali  per  contra- 
stare colle  prime , bisógna  oltremodo  attivarle. 


» 
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Ojxurizioni  dello  forze  della  natura 
nelle  manifatture . 

'I  generi  grezzi  prodotti  dalla  natura  col- 
de  forze  organiche,  o pura  cavata  dalle  viscere 
della  tèrra,  perchè  possano  essere  usale  imme- 
diatamente dall1  uomo,  han  bisogno  della  sua 
manifatturazinnc.  Consiste  questa  nel  dar  lo- 
ro Una  forma  e cambiamento  opportuno  se- 
condoche  necessita , mediante  le  forze  mecca- 
niche e chimiche,  separatamente  o combinato. 
Questa  manifatturazidns  abbiamo  detto  essere 
una  produzione  economica , vale  a dire  il  ren-  ' 
dere  più  pregevoli  le  materie  grezze , ossia  pii» 
opportune  a’ nostri  bisógni , quindi  è che  que- 
st A economica  produzione  non  è che  parte 
della  fisica  dissoluzione , come  sopra  abbiamo 
accennato.  , •<•*  • . c 

Per  restare  persuasi  di  questa  verità  ba- 
sta dare  un’ occhiata  alle  manifattura.  Ridu- 
casi in  farina  il  grano  colla  meccanica  azione 
del  molino  per  fare  il  pane . Producasi  il  vi- 
no colla  fermentazione  delle  uve,  che  è il  prin- 
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cipio  di  loro  dissoluzióne.  Si  distaccano  i ti- 

* «-  # > % . ' * ‘ ' 

gli  dal  fusto  del  lino  e della>  canapa  per 

ifar  le  tele  colla  stessa  fermentazione.  Si  cava  il 
ferro  dalle  materie,  colle  quali  trovasi  combi- 
nato. , mediante  la  violenta  azione  del  fuoco 
e dei  mestrui  che  si  adoprano . Si  separano  i 
sali  dalla  sostanze  che  le  contengono  col  li- 
sciviare queste,  e procurarne  quindi  la  cristal- 
lizzazione. Si  produce  finalmente  un  oriuolo,ed 
ogiii  altra  simile  macchina , dando  la  forma 
conveniente  a varj  pezzi  di  metallo . Bastano 
questi  esempj  a far  vedere,  che  la  produzione 
economica  non  va,  di  accordo  , come  si'  è deu 
to,  con  quella  fisica  : anzi  chi  non  sa  che  in 
ogni  manifattura  y,  ed  operazione  economica  vi 
è sèmpre  della  perdita  reale  de’  generi  gTez- 
zi,  specialmente  se  si  usa  il  fuoco  ? 


a 8 Ecort.  Volit. 
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Principali  sistemi  di  Economia  Politica  , na- 
«centi  dalla  differenti  idee  , circa  la 
produzione  delle  ricchezze . 

5 I. 

t . ' t 

Sistema  dì  Colòert . 

f 

■* — * idea  che  si  avea  della  pubblica  prosperi- 
tà di  una  nazione  dagli  economisti  nel  deci- 
mosettimo  secolo  era,  che  consistesse  nell’ ab- 
bondanza delle  utili  derrate  ( i ) , e così  ira 
definita  nella  dotta  opera  , che  si  crede  del 
Maresciallo  Vauban  , sulla  Decima  Reale  (a).  ' 
Con  questo  principio  il  celebre  Colbert  stabi- 
lì il  suo  sistema  di  prosperità  nazionale  , e 

7 — - 1 : t ...  i 

(i)  Questo  principio  i fallace  come  vedremo  dap- 
presso , giacché  l’abbondanza  appunto  avvilisce  il 
prezzo  ed  indebolisce  la  produzione.  " , 

(a)  Voltaire  nelli  suoi  dubbj  sopra  il  testamento  del 
Cardinale  de  Rlchelieu  , l’ attribuisce  d Dubois 
Guilbert . . 4 • 
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prese  per  noripa  la  favorevole  bilancia  com- 
merciale; vale  a dire  che  quanto  più  di  nu- 
merario entra  in  una  nazione  per  la  vendita 
de’  suoi  prodotti , di  quello  che  ne  sorte  per  la 
compra  de’  prodotti  esteri  , tanto  più  ella  deve 
reputarsi  di  maggior  ricchezza  . 

Questo  sistema  , che  fu  chiamato  Colber- 
tismn } prese  molta  voga  per  1’  analogia  ' che 
serba  col  sistema  di  prosperità  familiare  , e 
' per  essersi  trovato  vantaggioso  in  pratica  alla 
circostanze  della  Francia  , Inoltre  siccome  que- 
sto sistema  economico  si  poggia  6ulla  libertà 
■e  prosperità  del  commercio,  fu  .'anche  chia- 
mato sistema  commerciale , e col  nome  sém- 
plice di'  Commercio  da  alcuni  s’intese  !’•  Eco- 
nomia Politica.  . : * 1 ; 

i • . ■ „ 

In  realtà  una  nazione,  che  ha  1^  produ- 
zione annua  più  deHa  consumazione , si  reputa 
ricca  ; e misera  al  contrario,  so  ha  la  consu- 
mazione pjÙ  della  produzione,  ‘inoltre  so  l’a- 
vanzo della*  produzione  va  aumentandosi , de- 
cade il  prezzo  delle  derrata  , e s' inhevòlisce 
la  produzione  ; e sp  al  contrario  mancano  le 
derrate  per  la  maggior  consumazione,  vei*o  è 
che  sentesi  la  miseria.,  crescono  di  prez- 


t 
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zó  le  derrate , e s’  incoraggia  la  produzione  . 
Noi  esamineremo  con  distinta  analisi  questa 
alternativa  nel  progresso  di  questi  elementi  ; 
ma  «e  anche  a questa  per  ora  badar  non  si 
voglia  , non  può  la  bilancia  commerciale  di 
una  nazione  indicare  ss  la  produzione  sia  mag- 
giore, o minore  della-  consumazione.  Può  una 
nazione,  come  osserva  il  signor  Simonde  (i), 
avere  a livello  o anche  favorevole  la  bilancia 
commerciale',  nel  tempo  che  vende  all’estero  i 
suoi  capitali  produttivi , o pure  nel  tempo 
che  i suoi  capitali  passano  dalle  mani  pro- 
duttive a quelle  improduttive  della  stessa  na- 
zione , come  vedremo  . 

Ma  se  valutar  anche  si  voglia  la  nazio- 
nale ricchezza  , dal  valore  dell’  estrazione  so- 
pra  quello  dell’  immissione  , tante  volte  può 
avvenire  non  dal  Valor  reale  delle  ricchezze 
che  si  estraggono,  ma  da  un  commercio  op- 
pressivo che  si  esercita  sopra  le  aljre  nazioni 
deboli , ed  allora  non  è una  formazione  di 
ricchezza  , ma  una  specie  di  rapina  , dalla 


(i)  De  la  Riehesse  cominerc.  t.  i.  cap.  IV." 
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quale  presto  o tardi  sapranno  scuotersi  fletto 
nazioni . A sosteneré  poi  questo  stato  di  pro- 
sperità $i  una  nasone  vi  si  richiede  di  con- 
tinuo pon  grave  dispendio  una  potente  armata, 
per  poter  imporre  , e dare  la  legge  al  com- 
mercio  sulle  a^tra  nazioni  produttrici  , e con- 
viene che  il  traffico  sia' sempre  libero,  , e non 
mai  disturbato  da  altra  potenza  , perche  al- 
lora ad  un  tratto  decade  quella  nazione,  che 
fonda  la  sua  prosperità  sul  commercio,. 

' * ■ i \ ' - * ‘ . ' , ■ M . , 

*A'\'  • V-  s-  it 

* /'  " .**  * >é  \ • . . v ':v;  ’ • • V.  * /•’* 

Sistema  di  Quesnay . 

. , ♦ »*-,► . , 
r \ \ ; , 5 ■ t , 

Molti  bravi  pensatori  da  tali  riflessioni 
guidati,  e più  amici  del  giusto  e dell’ onesto, 
dissero,  che  la  véra  e durevole  grandezza  dì 
una  nazione  stabilirla  convenga  nella  indipen- 
denza ,dal|’  éstery  , vaio  a dire  , che  le' sorgenti 
delle  ricchezze  debbano  esse  re  poggiate  nell’ 
interna  economia  del  proprio  suolo  ; e non  sul 
commercio  esterno.  Furon  questi  chiamati 
Economisti,  in  opposizione  de’  précédenti,  che 
Commercianti  furon  detti  , 


•5a  ‘Ecort,  £olit.  ' 

Alla  lesta  del  sistCTna  degli  Economisti 
ftivvi  il  Dottor  Quesnay*francesè . Fu'  ferito 
' V éntusinsmo  de’  proseliti-  di  questo  sistema,  e 
1;  attaccamento  e venerazione  per  quésto  illu- 
stre fondatore  , eh)  al  suo  partito  fu  dato  il 

nome  di  setta  . Per  verità  poi  sono  le  sue 
...  * 
massime  di  una  potente  sedurne  perchè  spi- 
rano la  più  grande  giustizia  ,ed  umanità  , e 
richiamano-  ai  sentimenti  della  felice  ed  inno- 
cente agricoltura  ; ina  non  sono  però  prive  di 
fallacia  riguardo  alle  teorie  di  produzione,  ed 
in  fatti  meritarono  per  questo  riguardo  la 
satira  del  sig.  de  Voltaire  in  un  suo  roman- 
zetto (f) . E di  bene  però,  che  tali  massime 
si  elio  qui  rapportate,  annotando  .ove  convenga 
la  loro  censura  , ?... 


5-  Ili-  ^ 


Massime  degli  Economisti  . 

’ ?.  : ■«  ' 

- - "a  - ■-  ■ ■ ' •.  r A '.*•  • 

„ I.  L’  autorità  sòrrana  sia  unica  e su- 

periore  a tutti  gl’ individui  ddla  società,  ed 


(1)  V Jtòmme  aux  guatante  ecus  . 


W’-  . 
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a tutte  le  ingiuste  intraprese  dè  particolari 
interessi 

„ IL  La  nazione  sia  istruita  delle  leggi 
generali  dell’  ordine  naturale,  che  costituiscono 
il  governo  e\  identemente  il  più  perfetto  “. 

„ III.  Il  sovrano  e la  nazione  non  per- 
dano giardinai  di"  vista,  phe  la  terra  e 1 uni- 
ca sorgente  delle  ricchezze  ( i ) “ • 

„ IV.  La  proprietà  de’  heni  stabili  e del- 
le ricchezze  mobiliari  sia  ben  sicura  nelle  ma- 
ni de’  legittimi  possessori  giacche  : La  Si? 

CUREZZA  DELLE  PROPRIETÀ’  E*  Ih  FQNDA- 

■ mento  dèll1' ordine  economico  di  ogni 
SOC  i K T A’  “ . 

ti  V.  L’  imposta  non  sia  distruttiva  o 
senza  proporzione  sulle  rendite  della  Nazione; 
il  suo  aumento  sia  -proporzionale  a quello 
delia  rendita  ; - e ehe:  sia  stabilito  immediata- 
mente sopra  il  prodotto  netto  de  beni  sta- 
bili (a)  ‘V 


(i.)  Qui  gli ■Economisti  confondono  la  produzione  fì- 
* sica-  coll’  economica  , dì  cui  abbiamo  parlato  noi 
capo  precedente, - 

(3)  Supponendo  &li  Economisti  la  terra  essere  l’unic 
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w Vi.  Gli  avanzi  de'  coloni,  restirio  a 
sufficienza  per  le  spese  annuali  alla  coltiva- 
zione delle  terre,  e ad  ottenere  il  pili  grande 

- 

prodotto  possibile 

„ VII.  I_<a  totalità  delle"  rendite  dalla 
Ma/iohe,  entri  nella  circolazione  annuale,  e 
la  percorra  in  tutta  la  sua  estensione 

„ Vili.  Il  Governò  economico  non  si  oc- 
cupi, che  a favorire  le  spese  produttive , ed  il 
commercio  delle  derrate  grezze  , e lasci  an- 
dare da  per  loro  le  spesa  sterili  ( ì ) “ . 


sorbente  delle  ricchezze  , escludendo  ogni  al  ira 
produzione,  non  possono  far  a mencr , di  crédere 
doversi  ridurre  tette  le  i mposte  affa  sola  lierrata 
territoriali  . Con  tale  ,falsa  ipotesi  propongono  essi 
stessi,  senza  avvedersene  la  distruzione  dell’agri- 
coltura come  nella  terza  parte  di  questi  eletnent  i 
* vedremo  , •'  - • v ' ' » * 

(t)  Questo  è nella  supposizione  istessa  che  le  mani- 
fatture nulla  producono  di  reale  , iq  a- tutto  di - 
lusso , senza  del  qoale  credono  gli  Economisti  di 
buona  fede  , che  Una  società  incivilita'  possa  sussi- 
( stere  , conformandosi  ad  uno  stato  di  naturale 
semplicità.  >.'  ■■ 


“D'gitTzetì  r , G(Tn?k 
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* 0- 

» IX.  Una  Nazione  che  ha  molto  ter  ri- 
torio  da  coltivare  , e la  faciltà  di  esercitare 
un  grondo  commercio  delle  derrate  grezze,  non 
estenda  troppo  1’  impiego  del  danaro  e degli 
uomini  alle,  manifatture  ed  al  commercio  del 
lusso,  in  .pregiudizio  de’  travagli  e delle  spese 
dell'  agricoltura , giacche  : Un  Kegvo  agri- 
COLA  Dt  VE  ESSERE  POPOLATO  DI  RICCHI  CO- 
LOM  (I) 

»,  X*  Urti  parte  dell’  annuale  prodotto 
non  passi  presa?  gli  esteri,  senza  ritornare  o 
in  danaro  , o in  derrate  “ , . i 

-,  <■>*■  " - ' . s\  ‘ 


(I)  Gli  Economisti  credono  che  Lnos'tri  popoli  ridur- 
si possano  in  quella  innocente  , e felice  condizio- 
ne descrittaci  dal  Mantdano  Poeta: 

0 forìtìnatos  tiimium  sua  si  bona  norint 
Agricola!  ! Qui  bus  ipsa  procul  dtscprdibus  armif, 
Fundit  /turno  faciltm  viclum  just  issi  ma  tetlus  Ì 

Georg,  lib.  fi; 

In  questo  caso  ogni  manifattura  che  non  fosse  sus- 
sidiaria all’agricoltura,  c capace  i soddisfare  a 
precisi  bisogni  , sarebbe  inutile.  Di  ciò  parlere- 
mo nella  terza  parte  di  questi  elementi  . trattando 
dèi  lusso . 


k • . 
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Errni.  Pio! ir. 

XI.  » eviti . l’ emigrazione  degli  alitan- 
ti clic  possono  portare  lo  loro  ricchezze  fuori 
dello  stato  “ . • ' - . [ ’ • - 

• „ XII.  vSi  proctiti  che  i Agli  «lo’ ricchi 
coloni  ìion  disertino  dalle  campagne,  per  po- 
ter ivi  continuare  co’Ioto  capitali  la  cultura 
de’  campi,  giacché  sono  più  le  ricchezze  spar- 
sa nelle  campagne , che  gli  Uomini  che  fan- 
no fruttarle 

» J 

„ X ili.  Ciascuno  sia  libero  a coltivare  il 
suo  campo  nel  modo  che  il  suo  interesse,  la 
sue  facoltà,  e la  natura  ‘del  terreno  suggeri- 
scono per  ottenere  il  più  grande  profitto^ “ , 

„ XIV.  Si  favorisca  la  moltiplicazione  del 
Ix’itiame,  perchè  possa  somministrare  gli  op- 
portuni ingrassi  alle  terre  (r  )-  “ , . 

„ XV.  La  cultura  del  frumento  sia  fat- 
ta in  grandi  possessioni  e da  ricchi  coloni , 
P*chè  questo  genere  di,  cultura  quanto  più 


r * 9 " 

(»1’L»  Pastorizia  e J’ Sericoltura  devono  andar  d’ac- 
còrdo in  modo,  che  Puna  giovi  all’ altra,  ritte 
Stati e.  Fort.  IL  Sex.  III.  Cap.  11. 


. .... 


Fatte  J Ftcriuz.  5?  . 

si  estende  , meno  ridi»  de  proporzionalmente 
«li  spese  , e «là  piu  «li  fruttato 

„ XVI.  Non  s’ impedisca  in  conto  alcuno, 

1’ estrazione  de’ prodotti , giacché  come  e’  lo 

spaccio  così  e'  LA  RÌPAuDUZIONE  ", 

-*  ' • • • * 

<,  XVII.  Si  faciliti  il  trasporto  e la  sor- 
tita d'dle  derrate  colla  costruzione  e ripa  lal- 
lazione delle  strade  , còlla  navigazione  de’ ca- 
nali , «le  fiumi  e del  inare , giacché  piu  si 
risparifna  sopra  le  spese  del  traffico  piu  s’ac- 
cresce la  r*ndita  territoriale 

„ XVIII.  Non  si  faccia  ribassare  il  prez- 
zo de’ prodotti,  perchè  il  commercio  recipro- 
co cogli  esteri  diverrebbe  svantaggioso  alla 
nazione.  Tale  e"  il  valor  e di  véndita,  ta- 
le e'  LA  RtkDltA:  ABBONDANZA  S£NZi,VA> 
LÒRE  NON  V RICCHEZZA  , La  MANCANZA 
COL  PREZZO  ÉLEVATO  . FORMA  LA  MISERIA  ; 

L’  ABBONDANZA  COL  PREZZO  ELEVATO  FOR- 
MA t’  OPULENZA 

„ XIX.  Non  si  creda  che  il  buon  mer- 
cato' dò’  generi  sia  profittevole  agli  operai , 
perchè  il  basso  prezzò  de’  generi  fa  bassare  il 
salario  degli  operai  , diminuisce  il  Jor  como- 
do , procura  loro  minor  travaglio  ed  occupa- 
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zioni  lucrativa,  e nuoce  aliai  rendita  della 

nazione  .<  i ) M . 

» Si  cerchi  di  non  diminuire  il  co- 
modo del  basso  pojiolo , perchè  questo  non 
potrebbe  altrimenti  contribuire  alla  consuma- 
zinno  de’ generi , che  non  si  possono  estrarre, 
iJ  che  farebbe  diminuirò  la  riprodottone,  e la 
rendita  nazionale 

**■  % qV*:*- 

„ XXI.  I prnprietarj , e coloro  che  eser- 
citano arti  e professioni  lucrative,  non  si  die- 
no  a risparmj  sterili,  il  che  toglierebbe  dalla 
circolazione  una  porzione  della  loro  rendita, 
o del  loro  guadagno 

„ XXII.  Non  si  promuova  il  lusso  e le 
spese  di  decorazioni  in  pregiudizio  delle  spe- 
se per  1 agricoltura  , o por  mantenere  la  li- 
bera sortita  de  prodotti  nazionali  11 . 

„ XXIII.  Si  faccia  in  modo , che  la  na- 

■ — • — 

■ ... 

(i)  Quando  il  prezzo  correrne  de* prodotti  è minore 
di  quello  saturale  , ossia  della  spesa  fatta  dal  produt- 
tore, allora  ninno  sMmpegna  ad  intraprendèrnè  la 
.produzione  , come  a suo  luogo  vedremo',  onde 
gli  operai  non  trovano  a travagliare,' 

*•  “Jf 
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zione  non  risenta  perdita  dal  commercio  re- 
ciproco con  gli  esteri  “ . » 

„ XXIV.  Si  badi  a non  essere  ingannati 
da  un  vantaggio  apparente  del  commerc  o 
cogli  esteri  , prendendo  per  regola  sémplice- 
mente. dalla  bilancia  commerciala  il  di  più 
delle  somme  ricevute  in  danaro  , senza  esa- 
minare il  più  o il  meno  del  profitto,  che  risulta 
dalla  egualità  della  derrate  date  e ricevute , 
perchè  può  avvenire  che  la  nazione,  che  riceve 
il  di  più  del  danaro  , soffra  un  danno  sopra  v 
la  riproduzione  e distribuzione  delle  ricchez- 
ze (i)  “ . 

,i  XXV.  Si  sostenga  1’  intiera  libertà  del 
Commercio,  giacche  il  Codice  del  commer- 
cio si  INTERNO  CHE  ESTfRNO,  IL'  Piu’  SI- 
CURO, IL  piu’  esatto,  il.  Piu’  PROFITTE- 
VOLE PKR  una  nazione  consiste  n ella 
PIENA  LIBERTA*  E CONCORRENZA  (»)  “ . 


(i)  Questo  è il  caso  quando  la  nazione  ' vende  al] 
estero  i capitali.produttivi . - 
0)  Il  signor  de  Gournay  diceva  fasciate  fare  , 
Lasciate,  pass  are,  «ciò  tulio,  il  ccdice  politico 
del  commercio . . . 
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” Sì  badi  meno  all'  accrescimento 

♦fella  popolazione,  che  a creilo  delle  ricchezze, 

• Pcrc^  ^ comodo  in  una  nazione  è preferibi- 
le al-  gran  numero  degl’  individui  miserabi- 
li (O  : > 

„ XXVII.  Non  si  risparmj  spesa  dal  Go- 
verno per  tutto  ciocche  è necessario  a facilita- 
. <■ . re  la1  pubblica  Industria  , éd  a far  prosperare 

la  nazione  , perchè  queste  spese  vengono  ben 
ricompensate  coll’  aumento  delle  ricchezze. 
Non  devono  però  queste  spese  pubbliche  da- 
generare  m abuso  , e perdere  il  fine  della 
maggior  riproduzione  “ . ' . - 

” XXXV  IH.  il  Governo  sia  nella  perce- 
zione delle  imposte,  sia  nelle  sue  spese,  non 
ormi  delle  fortune  pecuiuarie  particolari,  che 
tolgano  una  parte  delle  ricchezze  dalla  loro 
riproduzione,  circolazione  , e ripartizione  . 

- 


r * , f . *’  è'dett0  ( Fart-  U.  Se*.  4 

chi  le  P°P°larioni  crescono  e decresco- 
no m -proporzione  degeneri  di  sussistenza  / onde 
con  molta  saviezia  si  precetta  a preferenza  1*  au^ 
mento  delle  ricchezze . 
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„ XXIX.  U Governo  deve  sperare  i mez- 
zi di  risorsa  ne' suoi  bisogni  straordinarj  dal- 
ia sola  prosperità  della  nazione,  e non  dai 
prestito  de’  negozianti,  perchè  le  f'ort'une 

PEC.'JN la  R I & SONO  RICCHEZZE  CHE  NON  CO- 
WdSCÓNO  ne’  LECCE  ne’  PATRIA  ; 

„ XXX.  Il  Governo  eviti  i prestiti  sopra 
le  rendite  finanziere  , che  la  carichino  di  de- 
biti divoranti,  e che  formino  un  traffico  del- 
le finanze  per  mezzo  di  carte  commerciabili ^ 
sulle  quali  l’ escomputo  aufhonta  di  continuo 
le  fortune  pecuniarie  sterili  . Queste  fortune 
Separano  le  richezzé  dall’  agricoltura  , e pri- 
vano le  campagne  di  capitali  ne<;essarj  per  le 
loro  migliorazibni , e coltivazioni. 

Queste  massime  furono  diffusamente  com- 
mentate da  partegiani  di  questo  sistema  con 
tante  riflessioni,  che  lungo  sarebbe  rapportarle. 


Sistema  di  Smith. . 

• ‘ . * ’ * • w l c 

L*  illustre  Adamo  Smith  di  nazione  in- 
glese , con  profonda  riflessione  analizzati  aven- 
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do  r umana  industrii,  conobbe  il- vizio  dolsi' 
stoma  di  Qu^snay  riguardo  al  principio  delta 
produzione  , e corcò  combatterlo  ■ molla  sua 
dotta  opera  (O,  mancante , per  ahrp-  <ji  me- 
tolo..  Mostrò  egli  chi  la.  pubblica  ricchezza 
non  sia  che  V accumulazione  del  travaglio 
produttivo  e l esigibile  . Intese  per  questo  il 
travaglio  dell’ uomo,  che  forma  risultato  o trac- 
cia permanente  e materiale , ossia  che  cagióni 
delle  modificazioni  alle  materie  da  far  loro 
acquistare  maggior  vaiare  proporzionato  ad 
esso  travaglio  impiegato. Chiamò  poi  improdut- 
tivo quello  , da  cui  hon  resta  alcun  risultato 
materiale  da  poter  essere  dato  o ricevuto  in 
cambio  di  altro  travaglio  , malgrado  che  que- 
sto travaglio  impiegato  fosse  di  utilità  all’ 
uomo  . '4X0'  jt.;  . v . 4 ./*4h  «à.  -Am  Ji 

Deve  inoltre  il  travaglio  produttivo  esse- 
re esigibile , vale  a dire  impiegato  in.  opere 
materiali,  di  utili'à  da  poter  essere  ricercate  a 
.cambiate , potendo  per  1*  contrario  impiegare 


I 


4 , •>  * 

' (r)  KtctrcA^  sulla  astata  e le  cagioni  -delle  ricchezze 
aitile  nazioni . Operar  adotta  in  varie  lingue. 
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il  travaglio  produttivo  in  opere  di  Ammi  ri- 

cerca...  ‘ 

Questo  sistema  poggiando  sopYa  una  idea 
alquanto  astratta , percui  non  è di  facile  in-, 
tléìligenra,  e dì  applicaziono  he’ differenti  ta- 
si , ebbe  sulle  prima  potili  proseliti  , e tut- 
tavia non  è gena  Talmente  àppi  rezzato  , a fron- 
te delle  seducenti  massime  sopra  esposte  . Nel 
seguente  capitolo  esamineremo  distintamente 

.il  merito  di  questo  sistema  , bastando  qui  di 

“ 1 ' • ..  * 

averlo  esposto 

- 
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Giova  finalmente  accennare  il  sistema  di 
Economia  politica  posto  in  campo  in  qttes’i 
ultimi  tempi  dal  dottor  Herrenscl. trami  . Egli 
la  poggiare  questo  sistema  sulla  supposizione  , 
clie  il  danaro  sia  essenzialmente  posseduto  per 
intiero  dal  Governo , dal  quale  vien  dato  agli 
agricoltori  e<L  agli  operai  in  compenso  del  ló- 
ro travagli».-  |Ja  ciò  ne  tì^a  la  conseguenza 
cha  quanto  più  un  Governo  crea  di  numera- 
rio, tanto  più  aumenta  il  travaglio,  e la  j«.b 


M àrr-'-- - 
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blica  in  lustri^  , e con  ciò  la  ricchezza  na- 
zionale. (1  numerario,  poi  «lice  , avendo  in 
corso  lo  stesso  vigore  che  le  carte  che  lo  rap- 
presentano ; quindi  concia  le  che  la  creazione 
delle  carta  monetate  possano  fare  la  pubblica 
prosperità  . , 

Fa  meraviglia  come  questo  filosofo  sia  ca- 
duto in  grava  sofisma.  Il  danaro,  coma  ve- 
dremo, non  è che  un  m ttallo  di  cui  il  gover- 
no, ne,  assicura  il  valore  reale  che  rappresen- 
ta , dunque  non  è il  Governo  che»  crea  il  da- 
naro senza  la  materia , che  abbia  il  valore 
reale . Di  più  questo  danaro  è una  reale  ric- 
chezzi  per  l’uso  che  presenta  nel  commercio 
delle  utili  derrate , quindi  è che  se  la  massa 
del  danaro  supora  il  bisogno , che  sa  ne  ha  in 
commercio  decade  proporzionalmente  di  valo- 
re, come  vedremo. 

. , Circa  le  carte  monetata  , o monete  sola- 
mente1 rappresentativa  e non  di  valor  reale  , 
no’  casi  'di  bisogno  si  sono  determinati  ì Gover- 
ni a darle,  ma  hanno  inteso  clichiaTarsi  debi- 
tòri di  altrettanta  moneta  reale  rappresentata  , 
da  pagar  a. miglior  tempo,  ed  in  questo  ca- 
so non  è che  si  crea  alcun  valore . Questo  poi 


« 
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non  può  aver  luqgo  se  il  pubblico  non  e per- 
suaso, che  in  un  determinato  tempo  il  debito, 
sia  soddisfatto  , mentre  in  caso  contrario  le 
carie  monetate  perdono  il  lor  corso  , ed  ecco 
caduto  il  Sistema  predetto  . Noi  a suo  luogo 
vedremo  quanti  altri  danni  cagionano  alla 
pubblica  economia  le  carte  monetate,  e le  mo- 
nete rappresentative,  potendo  essere  falsificate. 

. CAP.  HI  • 

Paragone  de’  due  sistemi  di  Qufsnay  e 
di  Smith  , e loro  conciliazione  . 

JL-i  Accademia  di  Wikia  nel  t3o5  pino- 
se la  questione  seguente  : Determinare  qua- 
li sieno  i punti  , su  di  cui  si  accordano  (è 
idee  madri  di  Adamo  Smith  con  quelle  dèi \ 
dottor  Quesnay,  e quali  quelle  su  di  cui  dif- 
feriscono qtiesle  idee,'  od  anche  sono  intera- 
mente opposte . il  signor  S isinondi  Jia  ben 
trattato  questo  argomento  in  una  memoria  in- 
serita nel  prima  volume  degli  atti  della  nostra 
Accademia  Italiana . Contro  della  necessària 
brevità  sarebbe  discutere  qui  diffusamente  que- 
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sto  argomento , onde  ci  avvalemmo  di  una 
traccii  piu  breve  , servendoci  della  succinta 
analisi  delle  operazioni  ddia  natura  nella 
produzione  delle  ricchezze,  esposta  nel  pri- 
ine  capitolo . ' • - 

* . " M-  ' • w • 

L’ industria  .deli  uomo  in  che  consiste. 

Qualunque  industria  die  usa  1 uomo  in 
suo  vantaggio  non  e differente  da  qudla  del 
navigarb  • Si  sostiene  a galla  la  nave  per  f la 
minori  gravità  s;>eci(ica , viene  spinta  da  venti 
nel  suo  cammino , ny  ben  pocha  sono  tali 
ffir/le  senza  Y industria  é’i  travaglio,  che  impie- 
ga l’uomo  nel  costruire  e guidare  la  nave. 
La  natura  ha  stabilite  le  suo  leggi  con  le  quali 
le  sue  forze  agiscono  r queste  forze  sono  un 
dono  che  la  Provvidenza  ha  compartito  a tut- 
ti i viventi , e quel  solo  che  ha  1’  arte  di  far 
servire  queste  forze  secondo  le  loro  leggi  al 
suo  uso  ne  profitta-. 

Qualunque  industria  dunque  economica 
che  adopra  l’uomo  , non  è altro  che  profit- 
4 tare  di  alcune  delle  forze  della  natura  per 
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fari®  prevalere,  contrp  di  altre  . A. far' ciò 
bisogna  , chè  assocj  il  suo  travaglio  alla  fòr- 
za della  natura  per  'poter  prevalere  contro 
qualche  altra  , perchè  è inutile  ogni  indu- 
stria dell’ uòmo,  quando  la  natura  sponta- 
neamente esegue  ciocchi  l’uomo  desidera.  Di 
questo  generale  principio  facciamone  appli- 
cazione » ' : • : 

Jj'uomo  riceve  le  sostanze  più  necessari» 
a’  suoi, bisogni  mediante  le  forze  organiche , 
onde  egli  cerca  fàr  agire  queste  con  tutta  U 
possibile  energia  , per  cui  facilita  queste v e si 
oppone  a quelle  , che  possono  essere  contra- 
rie ..  Per  esempio  ; Il  progresso  naturale  di 
ima  pianta  sarebbe  di  crescere  spontaneamen- 
te in  sei  anni,  e darmi  due  libbre  di  frutta; 
io  preparo  la  terra  . purgandola  da  altre  er- 
be, che  si  oppongono  alla  sua  florida  vegeta- 
zione, mette  >1  concime,  e l’ innaffio  per  dar- 
le  maggior . alimento  di  quello'  che  la  natura 
le  dà  , éd  ecco  che  con  tale,  travaglio  perven- 
go ad  ottenere  più  floridezza  nella  pianta,  dà 
potermi,  dare  in  tre  anni  quattro  libbre  di 
lirutta.  . tA  . ; . . . V : J ; • 

Questo  esempio  può  servire  di  guida  in 
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tutte  le  altre  applicazioni,  ma  giova  osserva- 
re che  1 industria  necessaria  nelle  manifatture 
oprila  generai  mento  maggiore  intelligenza, 
die  nella  turale  economia.  Ovunque  a i b ter- 
ra nascono  vegetabili  e si  prolificano  anima- 
li, o l' economia  rurale  non  si  estende  che 

’ , ' ’ » * f 

a sostituire  là  anici j utile  a togliere  eli 

» r c o n 

ostacoli  che  impediscano  il  libero  sviluppo, 
e presentare  ‘i  mezzi,  che  lo  favoriscano  . 
Tutto  ciò  yiene  in  lioato  dalla  stessa  màrcia, 
che  tiene  la  naturarsi  ne’  vegetabili  che  ne- 
gli animili  , onde  1 uomo  non  fa  jdie  asso- 
ciarsi alla  mi)  (esima  , ed,  agire  di  concerto 
nell  economia  rurale  , concorrendo  allo  stesso 
fine  deila  riproduzione.  Nelle  manifatture  al 
contrario  deve  avvalersi  di  tanti  differenti  mo- 
di per  far  agire  or  T una  , or  1 altra  delle 
forze ‘ meccaniche  e chimiche;  or  di  concorso, 
éd  era  opposte  ; or  fino  ad  un  segno,  or  fino 
ad  un  altro . Quanti  tentativi  ditfercnti  han 
dovuto  precedere  prima  di  fissare  un  processo 
di  manifattura  ! Quale  intelligenza  con'  ier» 
avere  nella  sua  investigaaioiiB , e quanta  dili- 
genza nell’  esecuzione  ! La  macchine  rurali  , le 
più  ben  intese,  sono  assai  semplici  in  parago- 
na di  quelle  delle  manifatture. 
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Parallela  tra  1 industria  agricola  e quella 
’manifàttoriera  v - 


La  rurale  economi?,  malgrado'  il  suo  as- 
soluto utile  di  essere  1’  unica  produttrice  fisi- 
ca delle  materie  di  prima  necessita  per  Tuo- 
• ino  , pure.,  per  la  spontanea  tendenza  della 
terra  a riprodurre , minor  industria  esige  del- 
le manifatture,  come- 1 esperienza  òi  mostra; 
per  cui  -avviene  che  maggior  pregiò  abbia- 
no queste,  e spesso  sieno  più  abbondanti  ' 
sorgenti  di  ricchezze, che.  la  rurale  economia. 
Ovunque  evri  terra 'òvvi  produzione  organica 
spontanea,  ossia  senza  la  mano  dell’uomo  . Nasce 
1’  erba,  e degli  animali  non  mancano  per  ve- 
nirla a' pascolare.  Comincia  T industria  ..rura- 
le con'  ogni  debole  sviluppo,  cho  aver  pùp 
1’  intendimento  di  un  selvaggio . Le  manifat- 
ture asiggono  ùù  progresso  d' intendimento  as- 
pi avanzato,  come  si  è vediitò . Questa  dif- 
ferenza fa  si, che  i prodotti  dell'agricoltura  e 
pastorizia  sieno  assai  più  facili  od  abbondanti , 
per  cui  cadono  in  avvilimento  di  prezzo  a 
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fronte  delle  manifatture  . Da  ciò  avviene  che 
spesso  una  nazione  vantaggia  sulle  altre  più 
colle  sue  manifatture,  ciré  <Jqu  i suoi  prodotti 
territoriali  » 

Se  il  Dottor  Quesncy  considerata  avesse 
1'  industria  umana  sotto  questo  abietto,  e rav- 
visalo avesse  che  i popoli  di. questi  secoli  non 

sono  dell’.età  di  isaturnu,  non  a\  rehbe  stitna- 

•s  ’ ■ , 

la  la  terra  1/ artica  sorgente  . delle  .ricchezze  . 
lìglì  avrebbe  dovuto  considerare,  che. una  na- 
zione è felice  se  ha  in  Si  tutto  ciocchi:  sod- 
dnflr  possa  i suoi  bisogni  naturali,  e quelli 
adottati  pjr  abitudine,  onde  esser  dee  nel 
tntioo  stesso  agricolo  e manifatturiera  iti  tut- 
ti .i  vaini.  Or  se  ella  è più  agricola  che  ma- 
nifatturieri , bis  igua  che  si  dit  jgga  ad  altra 
eh)  sia  più  tuinibilturieCa  che'*  agricola. , ri- 
guardo ai  rispettivi  bisogni,  e stabilisca  con 
ctuesfa  de’  cambj  per  ottinere  quelle  mani- 
iaflure  di  cui  manca . In  questo  stato  ecco 
due  in/ionj  che  ^contmérciano  insieme-,  una 
dan  Io  derrate  ' grezze  territoriali  , 1’  .altra 
irmi n Iatture.-;  chi-  di  queste  a\ rà  la  bilan- 
cia sl’avoi:  :'óUv  ossia  riceverà  la.  legge  dall’ 
filtra  ? y.u 'Ila  xhé  avrà  , più  bisogno  degli  oj- 
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getti  di  cui  manca  . Può  dunque  indifferen- 
temente risentire  danno  o la  nazione  agricola, 
o quella  manifatturiera . Ma  a divenire  mani- 
fatturiera un^  nazione  è -più  difficile  che  agri- 
cola; dunque  le  nazioni  manifatturiere  soglio- 
no ben  spesso  dare  la  legge  alle  agricole , co- 
me' fatalmente  si  è osseina to  per  più  , tempo 
in  Europa , e vediamo  dare  immense  quanti- 
tà di  prodotti  grezzi  per  averne,  una  pifcio- 
lissima  parte  manifatlurata  . • • 

A ciò  credono  i seguaci  di  Quèsnay  po- 
tersi rispondere  col  precettare  la  riforma1  de’ 
nostri  costumi,  e di  limitare  i nostri  bisogni. 
La  lutta  ed  emula /Jone,  in  cui  .sono  le  nazio- 
ni  non  permettono  che  una  non  sia  allo  stes- 
so punto  di  politico  sistema  e di  coltu- 
ra delle  altre  , ed  è inseparabile  in  conse- 
guenza una  fella  di  bisogni  , a soddisfare  i 
quali  infinite  manifatture  occorrono . Se  una 
nazione  ne’ tempi  presenti  voglia- pensare  .dif- 
ferentemente e ritornare  nella  semplicità  del 
vivere, con  darsi  solamente  all’ agricoltura , od 
alle  S.ole  necessarie  manifatture  , diverrebbe  in 
poco  schiava  dello  altre  . 
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§ 111- 

Osservazioni  jKirticolari  sitile  massime' 
di  Quesnay . * - 

• *.  •x  r • 

. Il  grande  prestigio  del  sistema  di  Ques- 
ijày  consiste  na  prec  iti  movali  elio  rammenta  , 
o con  tale  colorito  vengono  presentate  le  fon- 
damela di  inissime.  Esse  richiamano  l’ùoino, 
coma  abbiamo  osservato,  alla  sua  semplicità 
ecl  innocenza  di  vivere  ; ricordano  la  nostra 
riconoscenza  alia  tona  , che  ci  provvede  ab- 
bondantemente e con  poca  industria  de’ suoi 
frutti  (.O;  inculcano  asse  la  nostra  corrispon- 
denza alla  classe  de’  contadini  ; e finalmente 
lusingano  tutti  col  volere,  che  ricadano  le  im- 
poste3 solamente  sulla  produzione  netta  della 
tèrra,  e non  siti  travaglio. 

Queste  illusioni  spariscono  quando  si  con- 


to La  naiqr'a  qual  tenera,  madre  non  ci  benefica  so- 
hm'-ntc  colle  produzioni  della  terra  , ma  con  in- 
finiti altri  triodi , a che  dunque  limitare. la  nostra 
r. 'conoscenza  alla  terra, e non  già  alla  natura,  vai 
dire  Creatore? 
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sidera,  che  tutti  i seguaci  di  Quesnay  , non 
che  e^li  stesso,  non  riiiunziafcjpnó  al  Insognò 

delicate  maiiifatture  ; chè  1 ammiraire 

‘ , • • 

la  natura  per  le  sole  forze  organi-  he  è ri- 
guàrd-irlacla  un  solo  lato.,  dimentica  ido  -cosi' 
tutti  gli  altri  suoi  bencfizj  ; che  -fa’  nostra  ri- 
conoscenza  non  deve  limitarsi  a’ soli  contadini, 
ma  a tutta  la  classe  produttiva  della  società  ; 
finalmente  non  inerita  approvazione  •il’  pre- 
cetto di  far  ricadere  tutte  le  imposte  sulla 
rendita  territoriale,  giacche  nell’  atto  , che  si 
raccomanda  tanto  1 agricoltura  , si  cerca  a"-. 
gravarla  oltremodo , come  si  è osservato  a suo 
luogo,  colle  imposte,  E come  è jrcssfbile  il 
credere,  che  gl’  immensi  capitali  de'  n gozianti, 
che  si  aumentano  con  tinto  profitto, debbano 
tessere  esenti  da  imposte  ! In  fine  rispettar  ' 
si  soglia  il  travaglio  dell  uomo  e non  aggra- 
varlo da  imposte,  parche  dato  dal  r'réatore 
per  impiegarsi  tuttofai  personale"  benessere  , 
questo  non  potendolo  1’  uomo  ritrovare  che 
nella  società  dotata  d ordine  politico  , con- 
viene che,  a sostener  questo,  pai  te  del  suo  tra- 
vaglio iinp7òg?ir  debba,  o risentire  su  di  òsso 
una  imposta  . • 
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L’  unica,  massima  iterò  die  stabilir  <Ie- 
' * 1 . . • . 
velsi  , uniforme  alla  politica  delle  nazioni , è ; 

CHE  LA  PROSPERITÀ  fc  BEN  ESsERE  DI  UNA 
NAZIONE  PROCURAR  Si-  DEBBA  , ’ I'ER  QUANTO  , 
SIA  POSSIBILE-,  COLLA  INDIPENDENZA  DALLE 
ALTRE  ; t CHE  IL-  COMMERCIO  NON  DEBBA 
ESSERE  CHE  ACCESSORIO,  E MAI  ESSENZIALE. 

So  una  nazione  oltre  dell'  indii  tendenza  avesse 
il  dominio  sulle  altre,  meglio  sarebbe  ; ma  a 
sostenere  questo  dominio  costa  molto  «angue  i 
oriti  e pare  che  giovi  piu  contenersi  ne’ limiti 
dell' indipendenza. Una  nazione  che  deve  dal- 
le altre  procurare  col  commercio  il  bisogne- 
vole ..mancando  questo  si  . trova  a mal  partito. 

...  _ • * - * . - ‘ .4  * 

§.  IV. 

Osservazione  sul  sistema  di  Smith . 

Pone  questo  dotto  autore. , che  le  forze 
della  naturi  sieno  in  balia  di  chi  voglia  prò-  - 
•fatarne  col  suo  travaglio  , per  essere  questa 
un  dritto  innato  dell’uomo;  essendo  però  la 
terra  il  mezzo  e la  sede,  in  cui  han  luogo  le 
forze  di  vegetazione , è in  conseguenza  conau- 
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ne  a latti,  qualora  non  vi  sia  stato  applicato 
precedentemente  , un  travaglio  da  animavo  e 
rendere  la  sua  proda/ ione più  utile.  Questo 
travagliò  dunque  fy  acquistare  la  proprietà 
della  terrà,  non  solo  per  un  compenso,  ma 
per  ùiv  titjle  generale , che  la  società  viene  a 
ritrarre  'dall  'accumulazione  del  travaglio  ap- 
plicato . Le  s3cidt  convenzioni  autorizzano 
1 : . . ‘ . .....  . , 
queste  acquisizioni , e uniti  zìi  proprietà , non 

solo  pél-  lo  travaglio  applicato , ma  bau  spes- 
so per  quello  ei  e si  spera  potersi  applicare1,, 
da.  cui  il  massimo  vantaggio  sociale  è per  ri- 
sultarne ( i ) . 

Da  questo  principio  nasce  per  regolare - 
conseguenza , che  la  terra  non  dovrebbe  : aviere 
altro  valore,  che  quello  applicalo  coll  agri- 
coltura, e che  il  proprietario  c^s.  fondi  inculti 
e selvaggi  , su  cui  altra  péna  non  si  è data 
che  porre  i termini , come  sono  ùiolte  terre 
da  pascolo,  niun  pfdhttn  potrebbe  protendere 
dall’ affino  ; intanto  il  detto  autore  nel  pro- 
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sfeguo  della  sua  opera  parlando  della  rendita 
de  terreni  due  n’  enumera  , uno  che  nasce 
dalla  sua  natura  , e f altro  pel  travaglio  ac- 
cumulato dall'uomo,  anche  da  più  generazio- 
ni . Di  più  egli  considera  i capitali  come  ri- 
sparmj  de' travagli  dell  uomo  dàlia  Sua  con- 
sumazione , i quali  ei  inatte  in  azióne  per  prò-  • 
fittale  delle  forze  della  natura"  ; tra  capitali 
considera  anche  le  macchine  ed  ordigni  capa- 
ci a mettere  in  azione  esse  forze  , e la  pro- 
prietà di  questi  ordigni  è dii  costruttore  ; or 
supponendo  la  terra  come  natuVale  ordigno  a 
mettere  in  azione  Io  forze  della  natura,. niuno 
potrebbe  vantare  la  proprietà  di  .quelle  in- 
etti te.  Alcuni  seguaci  di  questo  sistema  cre- 
dono poter®  dare  giusto  titolo  di  proprietà 
delle  terre  inculte  col  travàglio  impiegato 
all’  occupazione  , servendosi  dell’  analogia  del 
cacciatore  e pescatore , i quali  pel  travaglio  di 
ricercare  ed  Occupare  gli  ammali  ne  acqui- 
stano la  proprietà.  . - . \ 

Senza  divagarci  in  ciocche  non  riguarda 
da  vicino  1’  economia,  ritorniamo  all’  assunto  • 
L’  autore , come  si  è detto,  reputa  la  terra  co- 
■ ine.  un  ordigno  naturale  capace  a mettere  in 
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azione  le  forzo  della  vegetazione  ;duncfue  per 
questa  sua  propri'  tà  è produttiva , come  c 
produttivo  ogni  ordigno  artifiziale,  capace  a 
mettere  le  altre  forze  della  natura  in  azione. 

Il  signor  Smith  , confessar  dolhiamo.  che 
nella  sua  òpera  divagandosi  in  tante  digressio- 
ni , per  altro  preziose , non  serba  una  co- 
stanza nel  suo  principio  di  produzione  nelle 
varie  applicazioni  che  fa . Questo  suol  far  ca-  » 
dere  in  equivoco  alcune  volte  i suoi  lettori.  , 

- '•  '*  •'  > '•>  : r':  ' •* 
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Conciliazione  de'  due  sistemi  di  Quesnay 
e di  Smith . 


» ■ . ' •»  , * 

Ricordiamoci  che  l’uomo  non  reputa  ric- 
chezza se  non  ciocche  è a lui  utile  o piace- 
vole, ma  che  abbia  della  rarità.  Ciocche  fa* 
la  natura  a noi  utile  spontaneamente  in  ab- 
bondanza , talché  non  esige  alcun  ncstro  tra- 
vaglio per  ottenerne  di  più  , non  si  ha  per 
ricchezza  ; dunqup,  perchè  tale  ella  sia , esige 
V impiego  del  nostro  travaglio  , 0 la  rarità  è 
io  ragione  del  travaglio  impiegato  , vale  ss 
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dire  die  il. carattere  di  ricchezza  io  ha  in  ra-  - 
gion  del  travagliò  ' impiegato  . Il  nostro  trar 
vaglio  dunque  nel  promuovere-  le  forze- della 
natura  forma  sotto  questo  aspetto  la'  riòcii  ei- 
ra;1 onde  il  signor  Smith  , prendendo  la, causa 
per  r effetto,  chiamò  la  ricchezza  7 dccmnula - 
zio  ne  del  nostro  travaglio  esigibile.  ■ V 

ìli  * *+''  • ° - • | ^ * 

* Cii-ca  poi  la  terra  incolta f che  senza  tri-, 
vaglio  dà  una  renditi  , questo’  nasce  appunto' 
dalla  .rarità  di  essa  , percui  colui  chi  se  ne 
trova . possessore  ne  dimanda  un  compenso  del 
pròdotto,  ma  a misura  che  la  terra  incolta 
fassì  più  abbondante  si  minora  L>  rendita  a 
segno,' che  in  alcuni  paesi  non’ dà  alcun  pro- 
fitto al  proprietario . , p_ 

1 In  questo  modo  ognun  vede,  che  il  siste- 
ma  di  Quesnay  si  concilia^con  quello  di  Smith, 

« non  si  sarebbero  tra  loro  accaniti  i due  par- 
liti se  così  avessero  pensato.  La  traccia  di 

- noi  tenuta  nell’  analizzare  le  fòrza  della  na- 

. ; '•  x . * V 

tura  e quelle  dèli’  uomo  nella  produzione , 
ci  ha  felicemente  condotti  alla  soluzione  della 

quistjone  predetta . * 
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Analisi  dèi  travaglio. 
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, M travaglio  'Considerato  riguardo  ** 

* . ' à colui  che  l impiega .-  % 

-r  ^ C 

T 

-I  1 travaglio  <lell:uomo  non  è che  1’ aziona 
delle  sue^  facoltà  . Siccome  queste  si  distinguo- 
no in  intellettuali , morali  e meccaniche  , così 
tre  qualità  di  travagli  esser  vi  possono . Il 
tra  vagì  jp  però  capace  ad  attivare  le  forze  del- 
la natura  per  la  produzione  delle  ricchezze, 
viene  eseguito  colia  facoltà  intellettuali  o 
meccaniche  , senza  escludere  perù  la  sofferdnz^ 
che  è una  delle  virtù  morali  .'  Pistinguesi  il 
travaglio  econom  co  dunque  in  intellettuale  , 
meccanico  e misto  } nel  primo  si  adoperano 
le  lacoltà  intellettuali,  nel  secondo  le  facoltà 
meccaniche,  e nel  tc^zo  ambe  di  unita. 

Nel  travaglio  intellettuale , comò  nel  con-  * 
cepire  una  invenzione,  una  speculazione  o al- 
tro, abhenchè  agiscano  le  sole  ''facoltà  intellet,  ’ 
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tuali,  nondimeno  sempi-e  quello  meccaniche 
vi  han  qualche  picciola'  parte.,  come  nel  do- 
ver leggere,  o scrivere  , osservare , esperimen- 
tare  o consultare . Parimenti.,  nel  travaglio 
meccanico , abbenchè  agilcano  le  forze  mecca- 
niche , sempre  però  vi  si  richiede  qu  dche  in- 
tell  genza  , giacché  in  altro  caso  potiebbg  far- 
si eseguire,'  come  diretto  dalle  farze  mecca- 
niche delle  bestie , o della  natura  . Nel  trava- 
gli misto  poi  adiscono  ambe  le  facoltà  col 
concorso  pressocìiè  eguale,  con  ; nella  scul- 
tura, nella  pittura,  ed  in  altri.  * 

Dividono  alcuni  il  travaglio  in  Triturale 
el  dppreso  . Il  primo  è quello  che  fassi  col- 
le' sole  forzo  meccaniche  con  piccola  intelli- 

. vV  . • . • 

genza , talcne  poca  o muna  istruzione  preco- 
denfo  esige . Il  secondo  è quello  che  esige 
molta  istruzione  precedente.  Nel  primo'  trava- 
gliò, come  vedreqin  , l’uomo  ha  dritto  di 
pretendere  la  mercede  conveniente  al  solo  tem- 
po in  cui  ha  impiegato  il  suo  travaglio  , la  qual 
moreede  deve  essere  proporzionata  alla  sua 
sussistenza  giornaliera  ; ma  nel  secondo  con- 
vien  che , oltre  a tale  mercede  del  tempo  del 
travaglio  impiegati),  abbia  un  di  più  per  com- 
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>ensnre  il  tempo  e la  spesa  impiegati  all'  istru- 
iono , e ai  "pericoli  sofferti.  , se  pure  ve  ne 


pensai 
xione 
sìcno  stati  . • 


S-  II. 


Il  travàglio  considerato  riguardo  alle 
operazioni  alle  quali  si  impiega . 

Ofnì  travaglio  cicli’  uomo  a tre  operazio- 
ni può  impiegarsi , all’  invenzione , a II  abdi- 
cazione , all  esecuzióne . 

li  invenzióne  non  è altro  , che  il  medila- 
re  co’  principj  delle  scienze  esatte  e naturali 
ad  oggetto  d indagare  i processi  per  1’  agri- 
coltura e per  tutte  le  arti  utili , ed  i modi 
i piu  facili,»  pii»  esatti, ed  i più  economici. 
Questa  operazione  tutta  intellettuale  è del  filo- 
sofo utile,  vale  a diradi  colui  che  tutte  le  co- 
gnizioni fa  servire  all'utilità  dell’uomo,  e non 
a pascere  la  sterile  curiosità.  Vero'è  che  il  nes- 
so delle  teorie  è tale , che  da  una  che  si  cre- 
da sterile  pervenir  si  possa  ad  altra  utile  , 
o pure  che  l’ invenzione  di  una  tooria  sia  fai- 
ta  da  uno,  e l’utilità  sia  riconosciuta  da  altri. 
Galileo  fu  il  primo  a conoscere  la  teoria  de’ 
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pendoli  ì ed  Ugenio  ne  vide  l’uso  che  far  ss 
iie  potea  agli  orologj . 

Ad  ogni  umana  industria  preceder  sempre 
dee  l'invenzione  , la  quale  è dipendente  dallo 
sviluppo  dell'  intendimento  nelle  sciènze  esat- 
te e naturali , quindi  e 'eh -a  a misura' di  que- 
ste scienze  1’  umani  industria  progredisce 
presso  le  nazioni. 

L 'applicazione  non  è che  conoscere  le 
circostanze  particolari,  ed  applicare  le  utili  in- 
venzioni che  suggeriscono  le 'scienze.  Questa 
operazione  è anche  intellettuale'  , cui  prece- 
de la  statistica , giacche  sa  non  si  conoscono 
le  circostanze  dalle  cose,  non  può  farsi  alcuna 
conveniente  applicazione.  * 

Finalmente  1’  esecuzione  è il  mettere  in 
opera  le  invenzioni  applicata  alla  circostanze 
particolari,  il  che  si  appartiene  all’opèrajo. 

Queste  fre  operazioni  si  legano  progres- 
sivamente 1 una  all’  altra , e può  lo  stesso 
occuparsi  ben  spesso  a due.  Non  vi  può  es- 
sere applicazione  se  non  si  conosca  la  teoria, 
& il  processo  d applicarsi  allo  circostanze  ; non 
vi  può  essere  pòi  esecuzione  se  non  si  cono- 
,spa  ciò  che  debba  eseguirsi  • Vero  è che  per 
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• cieca  pratica  si  esegue  quasi  da  tutti  gli  operài, 
ma  la  ragione  de’ metodi*  è sempre  profitte- 
vole . 

Siccome  all’  esecuzione  vi  si  richiede  il 

•*  . r y~  -■?  . . . S rn,  , 

travaglio  meccanico , per  cui ’vien  esercitata 
dalla  classe  la  piu  valida  ed  ignorante  , così 
ottimo  sarebbe  che  le  altre  due  operazioni 
die  sorto  intellettuali,  ri  serbate  all  intutto  fos- 
sero.alle  classi  opulente , che  occupar  si  possono 
allo  studio  delle  scienze  utili  , invece  d’ im- 
mergersi nell’  ozio  e nella  dissipazione  . Tanto 
più  è ciò  conducente , perchè  coloro  che,  in- 
ventano possono  essere  assai  pochi , quelli  che 
applicano,  ossia  diriggono  il  travaglio  , conviene 
che  sieno  di  più,  e molti  poi  devono  essere 
gli  esecutori  . ■ ' > » . • 

Non  è già  che  1’  umana  industria  proce- 
da ordinariamente  per  queste  tre  distinte  ope- 
razioni , perchè  alle'  volte  i processi  ed  i me- 
todi tecnici  sono’"  un  risultato  più  dell’  acci-  . 
«lente  che  dello  studio  . Non  poco  ingegno  però 
ci  vuole  a saper  profittare  degli  accidenti  ,,  i 
quali  sono  piazzati  solamente  dai  saggi  , e 
disprezzati  dagl’  ignoranti . „ ^ 

Le  invenzioni  nate  dal  sublime  genio,  o 
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dal  profondo  e pinoso  stulio  vengono  dal 
pubblico  ammirate  j ma  sono  però  pregiate  , 
comun  jue  sieno  state  prodotte  , in  ragion 
dell’ utile  chi  arrecano.  Porgli  Olandesi  è più 
cara  la  memoria  di  Buckels , che  insegnò  loro 
l'arte  di  sai  ire  le  aringhe , che  di  tutti  i Groij.» 
Leu-w  nhnek,  Liònet , Ugenio,  Alusciinbro'jk  , 
s’  Gravesande.,  e di  altri  filosofi  che  ha  prodotti 
ne’ pa/sati  secoli  quella  nazione,  i quali  han 
fatte  tante  sublimi  invenzioni  nelle  scienze  » 
Sembra  più'  utile  ad  un?  nazione  il  Ma- 
gistrato che  sa  mantenerla  nell’ordine,  1’ E- 
conom'sta  che  sa  formare  la  sua  prosperità  t 
il  Generalo  che  «a  sottrarla  alla  aggressioni 
del  nemico  , che  1’  abile  matematico  il  quale 
cale  la  gl’  infinitesimi  , o il  naturalista  che 
anatomizza/  il  mascherino  ( i ) . 


'IO  E'  mostruoso  poi  che  debba  pagarsi  , e predarsi 
* • più  una  ballerini  o una  canterina  , che  un  uomo 
- di  stati).  Ciò  indica  il  predominio  de’ piaceri  di 
una  rtazio,pe 
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Il  travaglio  considerato  riguardo  agli  oggetti 


su  cui  si  versa . 


Abbiamo  altrove  veduto  ( i)  còme  consì- 

, f T ‘ k v 

desrar  si  possa  T umana  industria,  o travaglio- 
riguardo  agli  oggetti  su  cui  si  versa  , e rjui 
convieri  replicarli  v . 

I.  il  travaglio  diretto  ad  occupare  i pro- 
dotti spontanei. della  natura.  Questi  comprèn- 
de il  cavo  delle  miniere , il  taglio  e la  raccolta 
de’ vegetabili  spontanei,  la  caccia  e la  pesca  • 

; ; IL  II  travaglio  nel  promuovere  e rego- 
lare le  forze  organiche  per  la  produzione  <le’ 

generi  di  nostra  utilità  . Commende  1’  Aeri- 

, ’ « , h b 
coltura  e la  Pastorizia  . % 

V • <.  * ' * , J 

ILI.  Il  travaglio  nel  modificare  i prodotti 
naturali , per  renderli  atti  a’  nostri  usi  , colle 
forze  meccahicho  e cbimicbe . Còiti  prende  que- 
sto lo  pian ifat ture , ed  arti  meccanicho  . 

IV.  Finalménte  il  travaglio  nel  traspor- 


li 
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fi)  Arti  statìs.  Part.  II.  Sez.  III. 
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dal  profondo  e.  pinoso  stulio  vengono  dal 
pùbblico  ammirata  i ma  sono  però  pressate  , 
coitiun  jue  sìeno  state  prodotte  , in  ragion 
dellutile  eh  r arrecano . Porgli  Olandesi  è pii» 
cara  la  memòria  di  Buckels , che  ingegnò  loro 
l’arte  di  sai  ira  le  aringhe  , che.  di:  tutti  i Grozjf* 
Leuw  nhnek , loionet , Ugenio,  Musclmbropk  , 
s’  Gravesande.,  e di  altri  filosofi  che  ha  prodotti 
nò  parsati  secoli  quella  nazione , i quali  hai» 
fatte  tante  sublimi  invenzioni  nelle  scienze  .• 

• # V •'  - • V ^ , . * t 

Sembra  più'  utile  ad  una  nazione  il  .Ma- 
gistrato che  sa  mantenerla  nell’ordine,  1’  fi- 
co nomata  che  sa  formare  la  sua  prosperità  , 
il  Generalo  che  sa  sottrarla,  alle  aggressioni 
del  nemico  , che  1’  abile  matematico  il  quale 
calo  la  gl’  infinitesimi  , o il  naturalista  cha 
anatomizzai  il  mascherino  (»)• 
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fi)  E’ mostruoso  poi  che  debba  pagarsi  , e pregiarsi 
‘ • più  una  ballerina  o una  canterina  , che  un  uomo 
. di  statb.  Ciò  indica  il  predominio  de’ piaceri  di 
una  dazione ..  . 
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11  travaglio  considerato  riguardo  agli  oggetti 

su  cui  si  Versa  . 

■ . .«  v'i-'  - ’ 

Abbiamo  altrove  veduto  ( i ) come  consi- 

. » v 

derar  si  possa  .1  um^na  industria,  o travaglio 
riguardo  agli  oggetti  su  cui  si  versa  , e rjuì 
convien  replicarli . >- 

I.  Il  travaglio  diretto  ad  occupare  i pro- 
dotti spontanei  della  natura.  Questi  comprèn- 
de il  cavo  delle  miniere,  il  taglio  e la  raccolta 
de’ vegetabili  spontanei,  la  caccia  e la  pesca  .' 

< II.  Jl  . travaglio  nel  promuovere  e rego- 
lare le  forze  organiche  per  la  produzione  de’ 
generi  di  nostra  utilità.  Comprende  l’Agri- 
coltura e la  Pastorizia  . 

III.  Il  travaglio  nel  modificare  i prodotti 

naturali , per  renderli  atti  a’  nostri  usi  , colle 
forze  meccaniche  e chimiche . Còmpremle  (|ue- 
sto  le  ;manifatture  , ed  arti  meccaniche  • - ' 

IV.  Finalmente  il  travaglio  nel  traspor- 

, ■ ••  * . 1 
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tare  e cambiare  le  derrate'  qualunque  sieno  . 
(Questo  comprende  il  traffico,  si  per  terra  che 
per  mane-,  e 1 arte  del  negoziato  • 

'•  "v 
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Il  travaglio  considerato  riguardo  . 
al  prodotto . 


Lo  scopo  del  travaglio  dell’  uomo  è 1 utili- 
tà . tV/o  jà  reputa  colui  che  travaglia  senza 
quésto  fine;'  potrà  -egli  ingannarsi  nel  distin- 
guere la  vera  utilità , ma  giammai,  nell’  inten- 
zione • Avendo  Adamo  Smith  assunto  per 
principio,  come  .si  e veduto,  essere  là  ricchez- 
za l’ aceuinulaiione  del  trayaglio  produttivo 
ed  esigibile*;  dovè  distinguere  il  travàglio 
prodidtivb  dall’  improduttivo . 

Il  travagliò  produttivo  chiamò  quello,  che 
forma  risultato,  o traccia  permanènte  e mate- 
riale, ossia^  come  dicemmo, che  cagiona  delle 
modificai  ioni  alla  materia  da  farle  acquistare  un 
valore  proporzionato  al  travaglio  impiegato,  t. 
produttivo  in  questo  senso  il  travaglio  che  si  fa  , 
per  esempio , sull  acciajo  nel  formare  i col- 

■ . v-  ' 
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telji , giacche  si  accumula  sull’  accinjo  in  mo- 
do che  viene  ad  acquistare  maggior  valore  di 
quello  che  avea",  ed  è cangiatile  -con  altra  ma- 
teria, o con  altro  travaglio  fatto  o da  farsi. 

V . . 

E’  qui  da  riflettersi  però  che  1’  acciajo 
modificato  dal  coltellajo  ha  già  ricevuto  pre- 
cedentemente un’  altra  modificazione  dal  suo 
.stato  naturale  : vale  a dire,  che  quel  metallo 
cavato  dalla  sua  miniera  ha  dovuto  essere  sta^ 
to  prima  fi^so  e ridotto  capace  a poter  essere  > 
impiegato  a fare  coltelli , dunque  sul  coltello 
si  trovano  accumulati  due  travagli . Nel  mo- 
do stesso  possono  accumularsi  molti  successivi 
travagli  sullo  stesso  oggetto  materiale  , e ciò 
da  più  anni  e da  più  generazioni  . Sulle  ter- 
re coltivate  , e sugli  edifizj  si  trovano  accu- 
mulati tanti  precedènti  travagli . 

Jl  travaglio  improduttivo  chiamò  quello 
ciré , sebbene  utile  all  uomo , non  lascia  alcun 

< t ' *i  . v ' r 

risultato  o traccia  materiale  da  poter  essere 
cambiata  in  commercio  con  altro  travaglio 
fatto  o 'la  farsi.  Il  travaglio  di  un  medico’ 
nell’ aver  guarita  dall’  epidemia  un’ intera  po- 
polazione , benché  abbia , prodotto  un  grande 
utile  oli’  umanità  , non  è però  un  travaglio 
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accùmulato  da  costituire  ricchezza  cahgiahi- 
le.  Vero  è che  deve  il  medico  riscuotere  , ,o 
ha  riscosso  mi  compenso  materiale  pel  suo  tra- 
vaglio , ma  non  è già  » il  suo  travaglio  che 
direttamente  ha  modificato  questo  materiale , 
nel  senso  gii  detto  { anzi  qUcsto-  travaglio 
del  medico,  come  quella  del  musico  , del  pa- 
trocinatore ec. , il  compenso  clic  ritrae  non 
che  pér  effetto  di  Convenzione  . Lo  stesso 
Smith  ; come  vedremo, , distingue'  le  classi 
degli  uomini  produttivi  ed  improduttivi  , se- 
condochè  occupati  sono  all’ imo , o all’altro 


travaglio . 


o a r.  v. 


Disposizioni  personali  favorevoli  al  travaglio 


Disposizióni  prodotte  dalla  natura , 
e dall  educazione . »■  . 

, Il  travaglio  essendo  .l’  azione  delle  umane 
facoltà  , ne  sieguo-  che  queste  , potenzio  essere 
piu  o ìftenò  attive  ; più  q mòno  possono 
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essere  le  dis;>osi/.ioni  favorevoli  al  travaglio  . lo 
non  entro  a 4isc^lt,‘re  se  .alle  attività  delle  fa- 
tuità .IcH’  uomo  concorra  la  Vda  natura  , o 
la  sola  educazione , essendosi  abbastanza  di- 
scusso  Sconcluso  (he.èntrambe  vi  concorrono . 

* _ ' — r v . • • ' j -t 

Perché  un  popolo  abbia  favorevoli  disposizioni 
al  ^vaglio-  qualunque  sia,  bisogna  che.  goda 
un  témptramentof  Valido  e robusto,  una  pron- 
ta percezione,  ed  una  viva  memoria  ed  im-  - 
maginazione,  óltre  ad  una  docilità  al  penoso 
-travaglia.»  ' - 

Sonavi  alcune  razze  di  uomini  depravate 
dal  clima,'  dal  suolo,  o da  altre  circostanze, 
poco- robuste  , di  poco  intendimeijto  ed  indò- 
cili al  travagliò,  come  opaci  li  Americani , cui 
non  è stato  possibile  agir  .Europei  poterli 
adattare  a forti  travagli  n^lla  colonie '/le  vi  è 
stato  bisognò  de’ robusti  negli  dodi’  A lirica^  ' 

Si  *è  veduto  nell’  arte  statistica  che  esaminar 
devisi  ogni  circostanza  concorrente  alla  fìsica 
costituzione  ed  all’indole  de' popoli,  ed  allo* 
sviluppo  del  loro  intendimento.  Da  ciò  dipen- 
de il  carattere  più  6 meno  industrioso  e'-la-  * . 
borioso,  non  solo  di  una  intera  nazione, ehé  di 
ciascuna  classe,  e con  dò  le  sorgenti  di  loro 
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accùmulato  da  costituire  ricchezza  cangiabi- 
le . Vero  è che  deve  il  medicò  riscuotere  , o 
ha  riscosso  mi  compenso  materiale  pel  suo  Ira- 
vaglio  , ma  non  è già  « il  suo  travaglio  che 
di  lettamente  ha  modificato  questo  materiale  , 
nel  senso  già  détto  * anzi  chiesto-  travaglio 
del  medico,  come  quello  del,  musico.,  del  pa- 
trocinatori ec. , il  compenso  dee  ritrae  non 
che  p<5'r  effetto  di  Convenzione  . Lo  stesso 
Smith,'  coinè  vedremo.,  distingue'  le  classi 
degli  uomini  produttivi  ed  improduttivi , se- 
conducliè  occupati  sono  all  Uno,  o all’altro 
travaglio.  ■ 


o a r.  v. 


Disposizioni  personali  favorevoli 


al  travaglio  *, 


§- 1.  : * 

,>  v'  ‘ ...  - V , 

Disposizioni  prodotte  dalla  natura , 
e dall' educazione*  »*  . 

♦ Il  travaglio  essendo'  .r  azione  delle  umano 
facoltà  , ne  siegue  che  queste  , potendo  essere 
più  o «fieno  attive  , piò.  q meno  possono 

• ' * 
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essere  le  disposizioni  favorevoli  al  travaglio . Io 
non  entro  a discutere  se  .alle  attività  (Ielle  fa- 
tuità dell’  uomo  concorra  la  sola  natura  , o 
la  sola  e luca? ione,  essendosi  abbastanza  di- 
scussa è concluso  che*éntrambe  vi  concorrono  . 
Perchè  un  popolo  abbia  favorevoli  disposizioni 
al  travaglio  qualunque  sia,  bisogna  che,  goda 
un  témptramentflf  Valido  e robusto , una  pron- 
ta percezione  , ed  una  viva  mémoria  ed  iin-  - 
ma  gin  azione , òl  tre  ad  una  docilità  al.  penoso 
-travaglio.:  ' '* 

’ Sonovi  alcune  razze  di  uomini  depravate 
dal  clima,'  dal  suolo,  o da  altle  circostanze, 
poco  robuste  , di  poco  intendimento  ed  indò- 
cili al  travàglio,  come  -rruelli  Americani,  cui 
non  è stato  possibile  ' agli'-. Europei  poterli 
adattare  a forti  travagli  nelle  colonie,  "e  vi  e 


stato  bisognò  de’ robusti  negli  dell  AUrjc^' 
Si  *e  veduto  nell  arte  statistica  cbe  esaminar 
devesi  ogni  circostanza  concorrente,  alla  fisica 
costituzione  ed  al!  indole  de  popoli’,  ed  allo* 
sviluppo  del  loro  intendimento.  Da  ciò  dipen- 
de il  carattere  più  o meno  industrioso  e la-  4 
borioso , non  solo,  di  una  infera  nazione , ehé  di  . 
ciascuna  classe , e con.  ciò  le  sorgenti  dv  luió 
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ricchezze,  li  clima  , il  suolo,  >la  quali'à  ili 
alimenti  , la  religione,  la  pubblica  istruzione, 
e la  politica  a ciò  influiscono. 

Vèrtendo  poi  al  particolare  è ben  chiaro 
elio  le  classi  della  società,  che,  occupar  si  de- 
vono al  travaglio  intellettuale  esiggono  una 
educazione , che  più  di  tutto  si  versi  a ren- 
dere il  loro  intelletto  più  “sviluppato  o lumi- 
noso ; come  per  l’opposto  le  classi  destinate 

al  travaglio  meccanico  ricever  devono  una 

■ . 'WJ‘.  , 

educazione,  che  si  versi  a rendere  robuste  ed 

attive  le  forze  meccaniche  • Possono  nel  tom- 
po  stesso  ottenersi  ambi  i fini , ma  ciò  è più 
1*  effetto  di  una  educazione  ricercata  , che  di 
quella  che  in  massa  la  generalità  riceve . E’ 
da  badarsi  però  , che  attenendosi  ciascuna 
classe  a quella  educazione , che  più  s’  appar- 
1 tiene  alle  facoltà'  che  deve  mettere  in  opra, 
ne  viene  in  conseguenza  che  le  altre  si  tra- 
scurano . Quindi  è che  lo  studente  mal  si 
adatta  a fare  1’  opera jo„  e 1’ operajo  diffijil- 
ìnènte  addiviene  un  ragionatore  , ed  il  poltro- 
ne mal  si  adatta  a fare  l’uno  o l’altro, per- 
che ha  trascurate  ambe  le  facoltà  . 

Siccome  le  classi  predette  pos&no  più  o 
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Bìsjmidóni  prodotte  dolio  stato  politico. 

' v •■»■  •■  ,*jL  i * • 

: / . » 
Non  basta  lo  sviluppo  della  facolta  in- 
tellettuali e meccaniche  di  .una  popolazione  o 
classe  perchè  sia  industriosa  , cunvìen  di  piu 
che  le  facoltà  morali  sieno  ih  calma  , vale  a 
dire  che  il  cuore  sia  contento  , ed  animato 
dalla  speranza  del  profitto.  Questo  non  può 
•ottenersi . chi  c<4  sicuro  e libero  esercizio  dei 
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me  io  abbondare  presso  le  popolazioni  , cosi 
avviene  che  la  maggior  parte  dà  il  tuono  e 
fissa,  per  die  rosi,  il  carattere  di  educazione 
che  piu  esige  una  popolazione  per  essci e dis- 
posta al  travaglio  che  T appartiene  . Inge- 
nerale però  è necessario,  che  le  scienze  utili 
fioriscano  per  attivare  le  facoltà  intellettuali , 
c somministrare  le  cognizioni  opportune  alla 
pubblica  industria,  e nel  tempo  stesso  si  dia 
modo  alle  classi  e popolazioni  di  essìi  la- 
boriosa , e nuli  perire  nell  ozio . Li  yita  mili- 
ta ffe  e coninurciale  assai  influiscono' poi  a 
render  attiva  e laboriosa  una  nazione. 
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proprj  dritti  , yak.  a dirò  senza  violenza  ed 

oppressione.  Il  solo,  sospetto  e timore  di  po- 
ter esse  rp  losi  i proprj  dritti  paralizza  ogni 

industria.  1 cambiamenti  di  govrrno , le  gurr- 
* . « “ s 
re,  el  ogni  altra  vicènda  politica,  chi  può,J‘ 

eccitare  timore  di  mutazioni  di  sistema,  an-£ 
corchi:  sia  vano,  nuoce  alla  pubblica  indu- 
stria. Ciascuno  calcola  sulle  circostanze  attua-  , 

; , ’ ~~9r  r * 1 > " 

li  nello  suo  speculazioni  economicho,  e tutto 
ciocché  può  far  .cambiare  queste  , frena  la 
pubblica  industria.  Finalmente  sa  ciascuno 
per  propria,  esperienza , che  col  cuore  agitato 
da  timori  od  afflizione  non  si  può  travagliare 
con  impegno,  anche  se  si  voglia.  Il  timore  ab- 
batte il  coraggio , e nelle  speculazioni  econo- 
miche ci  vuole, coraggio  od  ardire. 

Noi  vediamo  non  esserci  uomo  cosi" paz* 
4P  , o sciocco  che  voglia  occuparsi  a miglio- 
rare i suoi  fondi , i suoi  capitali  col  timore 
«di’ esser  possano  soggetti  alla  militare  licenza,, 
al  brigantaggio,  o ad  altra  violenza.  E’  uh 
principio  inconcesso,  .come  abbiano  detto , chi 
t i/ut  astrici'  deli  uomo  non  ha  altro  scopo, 
che  il  suo  ben  essere  ; togliete  dunque  questo 
fine,  e cesserà  ogni  molla  che  spinge  l’uomo 
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<lono  violenta  ed  abusiva  la  percezione,  trava- 
gliano tli  malcuore . Giova  qui  ripetere  cioc- 
che altrove  si  è detto  (O  di  essere  assai  falsa 
la  massima,  che  bisogna  imjtoverire  gli  ope- 
rai jyer  iscaoterli  dalla  loi'o  pigrizia  . Non 
vi  c peggior  rancore  al  cuor  dell’  uomo  che 
la  miseria  . Ella  porta  un  abbattimento  alle 
facoltà  intellettuali,  ed  alle  forze  meccaniche 
in  modo,  che  il  suo  travaglio  si  rande  infrut- 
tuoso , e ben  soesso  lo  fa  languire  nella  sua 
v 1 J 

disperazione  . Tutti  gli  stati , ne’ quali  il  gover- 
no ha  per  base  il  dispotismo  , sono  per  tal 
ragione  di  poca  industria. 

Si  è dibattutto  se  la  schiavitù  fosse  utile 
o nociva  all’economia  pubblica.  Alcuni  sì  so- 
no ingannati  dal  calcolo  fatto  di  quanto  im- 
porta la  compra  e ’l  mantenimento  di  uno 
schiavo , eh’  era  addetto  ai  travagli  del  zuccaro 
noli’  isola  di  San-Domingo  , in  confronto  del 
mantenimento  di  un  uomo  libero  addetto  al 
travaglio  istesso  , vedendo  che  il  primo  im- 
portava di  meno,  e dava  lo  stesso  prodotto, 
ed  anche  tli  più  . Io  voglio  ammettere  ciò , 

-V,:.  - • , '*  • Vt- • - 
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ma  dico  solo,  che  essendo  questo  l’ effetto  della 
sfei7a,  a soli  travagli  puraihente  meccanici  può 
convenire  e non  ad  altri ÌNIa  la  schiavitù  non 
è che  l’abuso  il  più  esecrabile  dell’ umanità  ^ 
dunque  il  vantaggio  che  trae  il  padrone  dello 
schiavo  ncn  è tra  limiti  dell’  onesto  , ed  è una 
violenza  manifesta  contro  del  suo  simile.  Per 
formare  le  ricchezze  con  tali  mezzi  indegni  all’ 
uomo  è ben  facile  , ma  sono  tali  mezzi  pro- 
prj  di  un  predone  , mai  eli  un  Economista 
che  desidera  il  benessere  generalo  . La  fiori-  , 
dezza  di  Poma  non  fu  effetto  di  sua  econo- 
mia , ma  il  risultato  della  rovina  delle  nazio- 
ni conquistate.  • ' 
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Divisione  del  travaglio  • 


§.  I. 


divisione  del  travaglio  esige  numerosa 
popolazione . 

- .7,  • 


fc\‘*Wv 


rt 
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Unica  industria  dell’  uomo  nella  produ- 
zione s è , di  avere  col  minimo  travaglio  il 
massimo  e miglior  prodótto  possibile  . Per  ot- 
tenersi ciò , che  è il  primo  scopo  dell’  economia, 
è’  necessaria  la-  divisione  del  travaglio  . L’  uo- 
mo. selvaggio  ed  isolato  deve  procacciare  tutte 
le  cose  bisognevoli  alla  sua  sussistenza  sola- 
mente colle  sue  mani . Il  gran  vantaggio  della 
vita  sociale  è , che  il  travaglio  di  un  uomo 
possa  giovare  all’  altro  < percui  possono  gl  in- 
dividui tra  loro  dividerselo  ; quindi  è che  quan-. 
to  : più  la  società  rendesi  numerosa  maggio- 
re divisione  può  avere  il  travaglio  . In  una 
società  di  aventi  uomini facendo  un  di  que- 
sti solamente  il  Calzolajo,  sarebbe  poco  tempo 
del  giorno  applicato  al  suo  mestiere,  e tutto 
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il-  resto  in  ozio , onde  converrebbe , ad/  evitare 
Ciò , che  ad  altro  mestiere  si  occupasse  nelle 
• ore  di  ozio  ; ma  in  una  numerosa  popolazio- 
ne può  egli  essere  solamente  calzolajo  per  as-  ' • 
sere  sainpre  occupato.  Con  tale  analogia  di-  -,  • » 

remo,  che  a misura  che  le  società  sono  più 
numerose  la  arti  restino  distribuite,  ed  .una 
òpera  può  essere  prodotta  da  molte  mani  suc- 
cessivamente. < , , , ' 

• ' 1 §•  u-  ■'  ■ ■ / ' • 
v * VA.  . 

Utilità  della  divisione  del  travaglio  - 
nelle  manifatture . - 

E’  ben  noto  che  le  nostre  operazioni  sì 
meccaniche  che  intellettuali  , malgrado  che 
sieno  difficili  e penose , coll  esercizio  cessano 
di  esser  tali , .anzi  addivengono  facili  e spedi- 
te • Quando  Y uomo  b addetto  a poche  ope- 
razioni nel»  suo  continuo  travaglio  , (leve  in 
conseguenza  esercitarle  di  piu,  e con  ciò  fa-, 
editarne  1’  esecuzióne  • Quando  per  1 9p*posto 
deve  edtguire  varie  operazioni  > ?ll°ra  oltreché 
-non  molto  n esercita  ciascuna  , ma  le  abitùdini 

di  una  nuocciono,  a quelle  dell’  altra..  Da  ci® 
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avviene  che  ne’  piccoli  paesi  un  uomo , essen- 
do obbligato,  per  quello  cito  si  è fletto , a fare 
più  mestieri,  li  fa  tutti  male,  e nellg  capi- 
tali ciascuno  facendo  un  sol  mestiere  V esegue 

I 

bene.  v ' , 

Adamo  Smith  comincia  la  sua  dotta  òpe- 
ra , sopracitata , dall’  esame  di  una  fabbrica 
di  spille  - Rapporta  ogli  che  dieci  operai  ad- 
detti alla  costruzione  delle  spili e^  facendo  cia- 
scuno differente  operazione,  possono  fare  co- 
modamente quarantottomila  spille  al  giorno- 
Se  ciascuno  di  questi  operai  dovesse  travaglia- 
re separatamente,  facendo  tutte  le  dieci  ope- 
razioni , non  potrebbe  farne  che  circa  venti  il 
giorno,  onde  tutti  dieci  separatamente  nonne 
farebbero'  , che  dugento  in  una  giornata  in 
vece  di  quarantottomila  .-A  tre  circostanze  at- 
tribuisce egli  questo  aumentò  di  prodotto: 
„ i,°  A 11.  ac  cresci  mento  di  destrezza  in  ogni 
individuo  .*a.°  Al  risparmio  del  tcjnpo , che  si 

feide  comunemente  passando  da  una  specie 
i latoro  ad  un  altro  . 5."  Finalmente  all’ 

''  V L','  • II' 

invenzione  di  un  gran  numero  di  lacchine , 
la  (Juali  facilitano  e rendono  più  breve  il  tra- 
vaglio, e mettono  un  sol  uomo  inastato  di 
lavorare  per  molti  “ . 
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Non  è da  trascurarsi  la  considerazjone 
«Iella  perdita  del  tempo  nel  passare  da  una 
operazione  all’  altra  , sì  per  lo  continuo  cam- 
biamento degli  ordigni  differenti  che  occor- 
rono , come  per  lo  cambiamento  di  attitudi- 
ne per  la  differente  operazione . 

La  divisione  del  travaglio  porta  inoltre 
•Maggior  riflessione  da  ciascuno  in  quella  sola 
operazione  che  gli  è affidata , ondo  la  divisio- 
ne del  travaglio  porta  seco  la  sua  diligente 
analisi  , dandosi  campo  alt’  uomo  di  poterlo 
partitamente  esaminare  nella  sua  semplicità  , 
e conoscere  il  massimo  profitto  che  possa  trar- 
ne . Il  limitato  intelletto  dell  uomo  esegua 
tutti  i suoi  difficili  tentativi  mediantè  l’anà- 
lisi, che  perciò  non  può  esservi  miglior  me- 
todo che  la  divisione  del  travaglio  pel  suo 
massimo  profitto.'  , 

Circa  l’utility  delle  macchine  , ne  parle- 
remo nel  seguente  capitolo . 


Is  ? Econ.  Folk. 
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Danno  che  risultar  può  agli  operai  dalla 
soverchia  divisione  del  travaglio. 

\ ' . * * • ? 

, La  divisione  del  travaglio  porta  seco  pe- 
rò un  inconveniente  per  gli  operai.  Astretto, 
ciascun  di  questi  ad  eseguire  ttna  sola  ope- 
razione , tra  le  molte  cjia  occorrono  ad  una 
produzione,  come  per  esempio  a far  la  pun- 
ta alle  spille,  deve  ben  spesso  sentire  la  leg- 
ge «lei  proprietario  della  fabbrica  , giacche 
diifijilnaente  trova  ad  occuparsi  in  altra  fab- 
brica per  fars  la  stessa  operazione  . Cosi  suol 
anfche  avvenire  quando  cambiandosi  costume 
o moria  di  una  cosa , l’  artiere  ili  questa  non 
trova  a quale  altro  travaglio  occuparsi  . E’ 
da  riflettersi , che. per  io  vantaggio  della  pro- 
duzione glena  che  ciascun  operajo  si  adat- 
ti a fare  una  sola  operazione,  ma  non  è 
già  che  si  richieda  che  non  ne  sappia  fare 
un’altra.  Può  egli  ren  {ersi  istruitó  a qualche 
altra  operazione  analoga  , affi  ichè  , mancando- 
gliene una  , possa  all’  altra  adattarsi,* 

Conviene  però  riflettete  , che  siccome  da 
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proprietarj  e principali  do) In  industrie  usar  si 
può  l’oppressione  verso  gli  opera  j , che  altro- 
ve andar  non  possono  ; così  per  f opposto 
quando  gli  artieri  salariati  sono  bravi  posso- 
no dar  la  legge  a’  proprietarj  , purché  non 
sieno  essi  in  una  indigenza  tale  d’  aver  biso- 
gno del  salario  giorno  per  giorno  da  poter 
vivere  colla  loro  famiglia  , e con  ciò  inabili- 
tati a poter  tralasciare  il  travaglio  anche  per 
poco,o  pure  sieno  impegnati  da  anticipazio- 
ni fatte  loro  da’  principali. 

§•  iv.  . ■ ; 

L'Economìa  rurale  non  ammette’' molta 
divisione  di  travaglio  * 


Abbiamo  velluto  che  la  divisioite  del  tra- 
vaglio esige  numerosa  popolazione  , e che  a 
misura  che  questa  è piu  ristretta  , conviene 
che  ciascun  operajo  a più  mestieri  si  adatti  i 
p>er  non  restare  ozioso  in  alcune  ora  del  gior- 
no , giacché  sarebbe  allora  maggiore  la  per- 
dita del  profitto  nella  produzione  . Per  questa 
ragione  l’agricoltura  b la  pastorizia  non  sof- 
. ’ * . , ’ • *6  9 
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frollo  molta  elivisione  eli  travàglio,.  La  terra 
produce  ovunque , onde  richiede  che  gli  agri- 
coltori ed  i pastori  siano  dispersi  sulla  sua 
superficie,  e collocati  in  distanze  sufficienti , 
jc  non, già  ragunati  su  di  un  picciolo -spazio 
p-u-  formare  società  di  travaglio.  Se  qualche 
divisione  può  ammettersi  è nella  cultura  in 

grande  , vai  dire  c.»ll  uso  delle  macelline  ani- 

P • - ^ . j, 

mite  d d 'bestia  me , 1 1 porrìot  tare  i coloni  negli 
abitati  numerosi  distanti'  da  poderi  per  accor- 
rere a">  questi , secondo  il  bisogno  e la  qualità 
del  travaglio,  è assai  dannoso  per  la  perdita 
del  tempo  nella  gita  , è.  nel  ritorno. 

Le  operazioni  poi  dell’  agricoltura  non 
essendo  le  ^stesse  per  tutto  l’anno,  conviene 
ché  lo  stesso  individuo  sia  esperto,  e si  adat- 
ti a tutte  quelle  che  si  succedono  in  ciascun 
ramo  per  iodicamente  secondo  le  stagioni , per 
non  restare  mai  inoperoso  . Similmente  non 
potendovi  essere  gran  quantità  di  armenti  e 
dj  greggi  nel  luogo  stesso  , per  non  far  loro 
mancare  il  conveniente  pascolo , non  vi  posso- 
^ no  essere  in  conseguenza  più  uomini  di  quel- 
li bisognevoli  ah  loro  regime  e custodia.  Que- 
sto fi  che  i pastori  si  addicalo  a varie  ope- 
razioni sintultanee  per  la  pastorizia.' 
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Anche  il  Commercio  non  ammetto  alle  volte 
divisione  di  speculazioni . 

• ; <■  } V v * 

* i ' 

'Il  Commercio  , considerato  còme  tra- 
vàglio , rende  alcune  volte  molto  più  colle 
simultanee  intraprese . Il  Commercio  di  al- 
cune derrate  di  grande  consumò  può  farsi 
separatamente  , ma  il  commercio  de’  ge-' 
neri  di  scarsa  uso  merita  essere  cumulato  , e 
con  ispecialità  ne’  piccoli  paesi . Inoltre  un 
trafficante  portando  in  un  portò  un  genere 
conviene  alle  volte,  che  regoli  le  sue  specula- 
zioni secondo  il  prezzo  che  corre  de’  generi  > 
da  caricare  , e non  si  limiti  ad  un  solo . 


S.j  E con.  Polir. 

. r • 

'*  V_  ' , . * ' 

C A p.  Vlf. 

Delle  Macchine  . 


Oggetto  delle  macelline  . ' 

I 

-&_/a  natura  ha  concesso  all'uomo  le  braccia 
capaci  di  tante  posizioni  più  che  ai  bruti,  èd 

* V*  . ■ - 

inoltre  le  dita  sensibili  , attive  e disposte  in 
modo , che  rèndono  le  mani  suscettìbili  di  tan- 
ti movimenti  ; ma  ciò  non  è sufficiente  ad 
eseguirà  le  moltiplici , e variate  operazioni  che 
esige  1 umana  industria  . E’  stato  necessario 
ali  uomo  ritrovare  degli  ordigni,  istrUmenti 
ossia  macchine , che  fossero  state  di  soccorso 
al  suo  travaglio,  le  quali  sono  state  1’ effetto 
dèlio  sviluppo  del  suo  intendimento  , e spesso 
dell  azzardo  ancora. 

Riflettendo  a ciò  piu  da  vicino  vedia- 
mo , che  l’ uomo  non  può  eseguire  alcuni 
travagli  riecessarj , come  per  esempio  il  colti- 
vare la  terra  , senza  un  ordigno  che  l’apra 
e muova  ; tagliare  i grossi  legni , senza  accet- 

r; 
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ta  e senza  se  "a  ; son  dunque  questi  istrumen-. 
ti  ordigni  , o macelline  semplici  a lui  neces- 
sarie . In  secondo  luogo  altri  ordigni  o mac- 
chino sono  utili , ina  nùn  necessarie  al  trava- 
glio dell’  uomo:  si  può  , per  esempio,  smuo- 
A*eie  un  qualche  peso  colle  mani  , ma  con 
più  facilità  e minor  foiy.a  fassi  per  mezzo  di 
una  lèva;  si  propaga  la  scrittura  colla  pen- 
na , ma  molto  meglio  e speditamente  colla 
stampa.  Senza  le  macchine  necessarie  1’  uomo 
non  può  eseguire  alcuni  travagli}  e con  quel- 
le utili  risparmia  tempo  , n forza  , o ne  ot- 
tiene il  risultato  con  maggior  perfezione.  Lo 
stato  soci  de  tra  noi  è montato  in  modo  , che 
alcuni  ordigni  utili  d bfconsi  reputare  anche 

necessarj  per  la  moltiplicazione  de  nostri  bi- 
- 

sogni. 

§.  ir. 


Macchine  da.  minorare  la  forza , o il 
tempo  nel  travaglio  . 

I meccanici  chiamano  macchina  ogni  or- 
d ignei , per  mezzo  del  quale  possa  propagarsi 
il  moto  ai  co  pi  in  qualunque  senso.  Listili- 
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^'iiono  essi  in  ^ciascuna  macchina  la  causa  del 
moto  , che  dicono  potenza  , e l’ effetto  , che 
chiamano  resiste/iza . Dicono  essi  equilibrio 
nella  meschina  lo  stato,  in  cui  la  potenza  è 
cjiùale  in  forza  alla  resistenza  , in  modo  che 
ugni- minima  quantità  che  si  aggiunga  alla 
potenza  fa  risultare  1 ’ effetto  . E’  ben  noto  poi 
che  forze  eguali , che  agiscono  nel  modo  istes- 
' so , producono  effetti  eguali , che  perciò  gli 
effetti  servono  di  misura  alla  forzo  . I moti 
inoltre  e con  ciò  gli  urti , o forze  risultanti 
secondo  le  teorie  moccaniche , sono  i prodot- 
ti delle  rispettive  masse  moltiplicate  per  le 
velocità  , percui  avviene  che  colla  stessa  for- 
za agisce  ora  alle  mura  di  una  fortezza  l’ur- 
to di  una  palla  lanciata  dal  cannone  di  po- 
ca massa  , ma  di  grande  velocità , che  l’ ur- 
to doli’  antico  ariete  spinto  dagli  uomini  di 
grande  massa  , ma  di  minor  velocità , Essen- 
do poi  i fattori  de’  prodotti  eguali  nella  in- 
versa ragione  rispettivamente,  dunque  quan- 
to piìt  grande  era  la  massa  dell’  ariete  idi 
quello  della  palla,  altrettanto  è maggiorala 
velocità  della  palla  della  velocità  dell’ariete- 
Da  ciò  è chiaro  che  colla  stessa,  forza  si  può 
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muovere  una  piccola  massa  con  grandevciociti, 
o una  grande  massa  con  poca  velociti,  come  cia- 
scuno dalla  sua  propria  esperienza  è persuaso. 

L’uomo  per  facilitato  il  suo  travaglio 
si  avvale  di  questo^  doppio  vantaggio  , secon  lo 
il  Insogno  mediante  le  macelline  opportune  . 
l’or  eievaie  de’ grandi  pesi  si  avvale  , per 
esempio  , dell  argano,  mediante  il  quale  le 
braccia  facendo  1 uffizio  di  potenza  si  muo- 
vono con  maggior  velocità  del  peso,  che  è la 
resistenza  , onde  impiega  maggior  tempo  per 
risparmiare  forzi.  Al  contrario  volendo  sgros- 
sare o pulire  la  superficie  di  un  metallo  , o 
di  altro  corpo  duro,  in  cui  vi  bisogni  molto 
strofinio,  usa  un  argano  in  opposto  senso:  va- 
le a dire  che  usa  colle  braccia  maggior  for- 
za per  dare  piu  celerità  al  moto  di  un  io- 
tallo  , che  colla  sua  superficie  possa  più  voi» 
te  strofinare  la  superficie  da  sgrossarsi  o pu- 
lirsi , e con  ciò  impiega  maggior  forza  per 


risparmiare  .tempo . 


Da  ciò  ben  si  comprendo  essere  contro, 
le  teono  meccaniche , ed  impossibile  in  con- 
seguenza , una  macchina  colla  quale  si  possa 
ottenere  nel  tempo  stesso  risparmio  di  forza, 

' c • I ' 


••  *.  ... 
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c 'li  tempo , elio  amba  in  economia  *ono  pre- 
gevoli • 

§.  IH. 

Forze  motrici, 

t V " ( . y ‘ . 

Può  1’  uomo  avvalersi  delle  forze  degli 
animali  e d dla  natura  per  animare  le  mac- 
china, e così  alleviare  il  travaglio  de  suoi  mu- 
scoli. Ad  eseguire  ciò  vi  bisogna  l’arte'’ di 
saper  applicare  tali  forze  profittando  della 
direzione,  o dirigendole  secondo  il  bisogno 
qualora  sia  possibile , percui  avviene  che  in 
alcune  màcchine , che  ciò  non  è eseguibile , non 
, può  farsi  a meno  di  usare  la  forza  umana  , 

Distinguonsi  queste  forze  motrici  in  pri- 
marie o pure  mediate , ed  in  secondarie  s 
ossia  immediate . La  caduta  delle  acque  è 
una  delle  forze , di  cui  1’  uomo  profitta  per 
attivare  le  macchine,  ma  se  quest’  acqua  do- 
po caduta  per  l’azione  del  calorico  e dell’ aria 
non  si  convertisse  in  vapore , per  elevarsi  nell’ 
atmosfera  e ricadere  in  pioggia  sulle  monta- 
gne, ben  presto  finirebbe  un  tale  vantaggio  ; 
dunque  la  forza  immediata  o secondaria , ch« 


I 
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anuria?  ma.Cthme  è Ja  (MI1 

ver.;  ’ ’ a ‘ned,1'ta  ° Pri,na"‘a  è Ja  con- 
versione in  vapore.  L'eticità  di  una  molla, 

g anta  di  un  peso  fan  muovere  copie  fór- 

« secondane  gli  orino] i , ma  Ja  forza  prin^ 

T,a  C fiU,eIJa  ^’«omo  nel  caricarli.  Le  fór.  * 

dille"  e n°n  S°n°  dUniUC  ’ che  ^,oni 

aule  primarie. 

Nell’ impiegare  l’uomo  le  forze  de1  fermi, 

* ^la  natura  i„  attivare  ]e  grandi  macdd- 

' "0n  !mP,ega  °Sli  «1  suo  travaglio  come 
«orza  primaria,  come  si  è detto  degli  oriuo- 
/’  ma  come  occasione  ad  eccitare  tali  forze 
ro  caso  niun  risparmio  di  forze  egli  fa- 
re  he.  Egli  sprona  le  bestie  per  farle  cam- 
minare , prepara  la  polvere  da  cannone  e dà  * 

*uoco  a questo  , . tali  non  sono 

. tmVaS,f  a profittare  di  tali  forze,  ed  in  ‘ 

10  SOmmaine»te  consiste  P economia  delle  for- 
ze motrici.  ' 'dRt 
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§.  IV. 


. i 


A 

( 


Macchine  che  producono  la  j,er/ezione , 

senza  risparmio  di  tempo  e di  forza. 

' 

Fin  ora  abbiamo  parlato  delle  macelline 
ebo  hanno  il  vero  scopo  economico  del  rispar- 
mio del  tempo  o della  forza , che  sono  prege- 
voli nell’  impiego  del  travaglio , ma  altre  ve 
no  sono,  le  quali  danno  il  solo  vantaggio  della 
perfetta  esecuzione,  impiegandosi  nel  tempo 
stessa  forza  e tempo  conveniente . Sono  di  tal 
fatta  tutte  le  macchine,  che  producono  cose  di 
> somma  delicatezza  , di  gusto  , e di  lusso  : va- 
lo  a dire  che  1’  unico  loro  scopo  è di  arre- 
care piacere , a fronte  del  quale  cessa  ogni 
motivo  di  economia.  Non  vi  è tempo  o forza 
da  risparmiato  quando  vogliasi  appagare  il 
■ piacere  de’ ricchi,  o di  chi  sia  fortemente  ani- 
. . mato  da  questo  stimolo,  per  cui  l’arte  urna- 
na  par®  che  in  ciò  abbia  fatto  maggiori  pro- 
gressi ; anzi  il  punto  di  coltura  di  una  ra- 
ziono suol  valutarsi  dall’invenzione,  e dall’ 
uso  di  tali  macchine  concorrenti  alla  perfe- 
zione delle  produzioni. 

‘ • t.  . ' 

-4  • 
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•".Vane  opposi  doni  sull'uso  delle  tmcefùnè 

nelle  popolazioni  numerose . 

Abbiamo  veduto  che  colle  macchine  eco- 
nomiche l’uomo  risparmia  il  suo  travaglio, 
percui  il  loro  uso  si  è creduto  pernicioso  alla 
numerose  popolazioni , facendo  restare  molte 
braccia  inoperose.  Sotto  questo  aspetto  si  è da 
alcuni  declamato  contro  l’uso  delle  macchi- 
ne, come  nocive  alla  sussistenza  della  classe 

S 

meschina  (i  ).  A questo  proposito  l’ Economista 
Inglese  Stevart  fa  osservare  che  ogni  novità 
economica  o politita  utile  all’ umanità  intera  , 
e la  pace  istessa  che  si  concludo, forma  sempre 
una  classe  di  scontenti  . Le  braccia  non  sono 
mai  inutili  in  una  nazione  industriosa  : ces- 
sando un  travaglio  ne  sorge  con  faciltà  un 
altro,  ed  a ciò  giovar  devono  le  viste  indirette 
di  un  saggio  Governo . 

>-  •’ '*  '«;>  *••*.  v / 

— — — . — .. 

U)  Si.veepano  pii  Elementi  deli’  sii  te  Statisi.  FÌtrt.lf. 

Sei.  111.  C«p.  VI.  §.  III.  ■ - v 
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* .Dicono  alcuni  -thè  colle  invenzioni  delle 

, macchine  si  vendano  a pregiudicare  i consuma- 
tori , perchè  si  vendono  ad  essi  le  manifattu- 
re  col  prezzo  stèsso,  come  sì  eseguite  fossero 
senza  macchine  • Ciò  non  merita  risposta , per- 
che veder  ‘bisogna  se  effettivamente  si  seguiti- 
no a,  vendere  al  prezzo  stesso  dopo  T uso  delle 
macchine  ; o f malora  cosi  succeda  noq  è cha 
per  poco  tempo  , è serve  d’ incoraggiamento  a 
'promuovere  lo  utili  invenzioni.  ■ 

L’  uso  delle  macchine,  dicono  altri  Econo- 

• inisti , permetter  si  debba  ove  lo  bràccia  rain- 
fcano , non  già  avo  abbondano . Essi  portano  in 
comprova  di  questa  massima  la  felice  appli- 
cazione, che  fassene  in  agricoltura  . Una  popo- 
lazione che  ha  esteso  territorio,  per  avere  il 

massimo  prodotto  possibile  , convien  che  metta 
a profitto  le  miechine  animite  dalle  bestie, 
e che  coltivi  quanto  più  ne  possa  di  tale  tor- 
_ ritorio,  come  l’esperienza  dimostra.  Al  con- 
trario una  popolazione  , che  ha  piccolo  terri- 
torio , per  trame  il  massimo  profitto  convien 
che  lo  coltivi  con  diligenza  a braccia , nè  può 
fare  mólto  uso  del  .bestiame , mancando  il  pa- 
scolo per  la  ristrettezza  del  territor  io . . • 
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Qut^ta  analogia  non  vale  per  le''  mani- 
fatture , giacché  siccome  1’ agricoltura  esegui-* 
ta  a braccia  sulla  stessa  quantità  di  territorio 
dà  maggior  prodotto  di  quella  eseguita  colle 
macchine  ; così  per  lo  contrario  molti  lavori 
eseguiti  con  le  macchine , oltre  del  risparmio 
dei  tempo,  riescono  più  perfetti . Colla  stampa 
si  propaga  la  scrittura  con  maggior  facilità  e 
perfezione  , che  colla  penna  , e si  è credula 
una  pazzia  abolire  la  stampa  ove  la,  popola- 
zioni sia  numerosa.  Similmènte,  si  fila  il  co- 
tone con  maggior  facilità  e perfezione  colle 
macchine  in  grande  che  col  semplice  fuso , ed 
intanto  si  è voluto  declamare  contro  queste 
macchine , che  tolgono  il  travaglio  alle  femi- 
ne  della  classe  meschina!  - ‘Y*  ■ 


v \ • 
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De’  fondi , o da’  capitali  produtt  ivi  . 


§.  t 


In  c!ie  consistono  i fondi,  ei  i capitali 
V produttivi . ' ' ' • 

P 

X erchè  il  travaglio  produca  la  ricchezza 
uopo  è,cho  «ia  eseguito  con  i fondi , e capita- 
li convenienti  / Per  fondi  intendonsi  a stretto 
senso  i terreni  come  la  natura  li  presenta  ( i ) . 
e per  capitile  ogni  <juiltin'|ne  miglioramen- 
to della  terra,  ogni  macchina  , ordigno  , ma- 
teria o migliorazione  economica  fatta  col  trava- 
glio dell'  uomo,  che  serve  alla  produzione  (2) . 
Figuriamoci  che  si  prenda  a coltivare  un 

• r i ■ < r '•  • ‘ . 


(1)  Comunemente  colla  denominazione  di  fondi  si 
vogliono  anche  intendere  gli  edifìzi  per  distinguerli 
dalli  mobili , ed  ora  anche  per  abuso  il  numerario, 
e le  rendite  destinate  a qualche  oggetto  si  chiamano 
fondi . 

(àj  11  signor  Smith , atteso  il  suo  sistema  già  detto, 
reputa  la  terra  come  una  macchina  o ordigno  na- 
turale; che  serve  al  travaglio  del  f uomo  . 
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terreno  saldo bisogna  chiuderlo  ,,  ararlo,'  pur- 
•garlo'  da  sassi  e da  piante  inutili , e farci  tut-1 
fe  le  altre  necessarie  migliorie  , le  quali  tot» 
te  costituiscono  de’  capitali , dormati  col  tra  va-»  * 
glio  dell’  uomo  , che  si  e applicato  al  fondo,/ 
Inoltre  vi  bisogna  del  grano  o altro  seme  da 
spargersi  e vi  bisognano  gli  ordigni  ópportu-  ' 
iti  al  coltivo,©  finalmente  il  salario  a coloni 
per  loro  mantenimento  colle  rispettive  fami-  * 
glio  fino  alla  ricolta  , è sono  anche  questi 
capitali  annuali , senza  de’ quali  non  può  aver 
luogo  la  produzione  . 

Non  tutte  le  arti  però  esigono  eguale  va- 
lore di  capitali . Si  richiedono  maggiori  capi- 
tali in  quelli  rami,  in  cui  si  ricercano  delle 
macchine  complicate  e di  molto  prezzo  , in 
cui  si  fa  uso  di  molti  materiali, in  citi  final- 
mente convien  pagare  molto  salario  agli  ope-  • 
rai , prima  di  trar  profitto  dalla  produzione, 
che  diconsi  spese  anticipate  .;  Nell  agricoltura 
eseguita  con  macchine  mosse  daglb'animtjji  , 
vi  si  richiedono,  maggiori  capitali  che  ndl’ 
agricoltura  a braccia  , anche  per  lo  ^coltivo 
in  grande  , per  cui  m generale  l’  agricoltura 
per  essere -profittevole  deve  stare  in  mano  di 


• 
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Coloni,  che  far  possono  tutte  le  spese  antici- 
pate, e molto  più  quella  in  grande  deve  es- 
sere, in  mano  di  ricchi  propri etàrj  . L’agri- 
coltura eseguita  con  capitali  altrui  è somma- 
mente rovinosa  per  chi  1’  esercita,  e poco  pro- 
fittevole alla  nazione  . 

NeMé  manifatture  , non  concorrendovi  al- 
cun fondo  territoriale  , avvien  che  tutta  la 
loro  industria  si  fondi  su  capitali» Tra  questi 
sono  da  mettersi  eziandio  gli  edifizj  opportu- 
ni, dovuti  anche  al  travaglio  dell’ uomo  - 

r §•  II-  -,  >,;•  • .•••  •' 


Formazione  de'  capitali . 


■ 9 r. 

Per  formarsi  i capitali  uopo  è che  vi  sia 
un  supei^kto  della  produzione  sulla  consuma- 
zione sa  il  colono  quanto  raccoglie  consuma , 
subito  li  mancheranno  i modi  por  tirare 
avanti  il  .nuovo  coltivo,  e per  alimentare  se  , 
e là  sui  famiglia  . A misura,  dunque , clie  la 
produzione  si  aumenta  sulla  consumazione  , for- 
masi la  ricchezza  delle  famiglie,  e,  della  na- 
zione. Se  l uomo  selvaggio  travaglia  a ricer- 

i t r 
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care  solamente  per  se  e sua  famiglia  la  cac- 
cia, non  potrebbe  supplite  agli  altri  suoi  bi- 
sogni col  cederne  porzione  ad  altri  » L’  uomo 
esce  dallo  stato  selvaggio  mano  mano , secondo 
che  aumenta  col  suo  travaglio  la  produziono 
sulla  consumazione . 

Non  bisogna  però  prendere  indistintamén- 
te ricchezze  per  capitale  , Intendesì  per  la 
prima  1’  ammasso  di  produzione  , e secondo 
Smith  il  travaglio  esigibile  accumulato , non 
facendo  distinzione  , come  dicemmo  , tra  la 
causa  e l’ effetto  ( 1 )•  Questa  ricchezza  può  ser- 
vire o alla  consumazione,  vale  a dire  al  sod- 
disfacimento de’  bisogni  reali  o fittizj  ohe 
sieno,  o pure  destinarsi  per  materiale  su  cui 
applicarsi  il  travaglio  di  produzione  , ed  in 
questo  caso  stabilisce  un  capitale . 

Siccome  una  famiglia  si  rende  ricca  a 
misura  che  la  sua  annuale  produzione  , che 
dicesi  rendita  , supera  la  consumazione  ; così 
per  lo  contrario  diminuendosi  la  rendita  con- 


ti) Niun  errore  porta  nel  prosieguo  delle  teorie  ser- 
virsi dell’ una  0 dell’altra  definizione. 
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viene  clhe  minori  la  consumazione  , ossia  il  sdd-» 

<1  isfaciinento  de’suoi  bisogni  se  pure  è possibile, 
o pure  cominci  a distrarre  i suoi  capitali  an- 
tecedentemente formiti , e quindi  i fondi  , ri- 
dueendosi  alla  miseria  . Non  altrimenti  avvie- 
ne ad  una  nazione  ; ma  a questa  , subitocbe  la 
produzione  trovasi  meno  della  consumazione,' 
non  solo  i capitali  si  diminuiscono,  ma  la  po- 
polazione ancora  ( 1 cominciando  dalla  classe 
più  meschina  , che  è quella  degli  operai  , a 
cui  si  fa  sentire  pria  di  tutto  T effetto  della 
mancanza  deb  bisognevole  . ' 1 ' 

Da  tatto  ciò  si  vede  che  una  nazione , sen- 
ta dare  molto  all’ estero , può  andare  m deca- 
denza y se  le  ricchezze  cessano  di  essere  impie- 
gate per  capitali  produttivi . 


(1)  L’ esperienza  rhostra  che  negli  anni  di  fertilità 
si  aumentano  le  nascite  ed  i matrimoni , e si  di- 
minuiscono le  morti  ; e negli  anni  sterili  avvie- 
ne il  contrario.  Elem.  dell'  Arte  Stata.  Péri,  11. 
Se/.  I.  Cap.  II. 
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Distinzione  di  queste  classi. 

TSJ 

I el  cap.1V.  §.IV.  distinguemmo  , secondo  le 
idea  del  signor  Smith,  il  trai aglio  produtti- 
vo dall’improduttivo.  Il  primo  fu  chiama- 
to quello  che  può  essere  accumulato  su  di 
una  cosa  materiale , in  modo  da  crescere  di 
valore,  e divenire  ricchezza  dà  essere  posta  in 
commercio;  il  secondo  quello  , che , malgrado 
sia  utile  all  umanità , non  può  essere  accumu- 
lato, e divenire  ricchezza  da  essere  commer- 
ciata. Colie  stesse  idee  si  distinguono  le  clas- 
si degli  uomini  in  produttive  ed  improdutti- 
ve, secondo  che  sono  addetti  quesfi  a ciascuno 
de  travagli.  Cadauna  classe  divide  esso  auto- 
re in  tra  sezioni  . 

Considerando  poi  la  ricchezza  di  una  na- 
zione nell’  accumulo  del  superfluo  della  prò- 


1 
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duzione  delle  ricchezze  dalla  consumaziono  , 
1 incremento  de’  capitali  è sempre  proporziona- 
le all' incremento  della  classe  produttiva,  per- 
chè da  questa  devono  essere  poste  in  attività 
le  ricchézze  per  divenir  capitali  produttivi,  e 
mmeando  la  classe  produttiva  da  poter  atti- 
vare tali  ricchezze,  restano  inoperose  . Ma  è 
inoltre  chiarissimo , che  quanto  più  la  classe 
produttiva  cresce  in  proporzione  di  quelli 
improduttiva  in  ut>a  società  , crescono  le  di 
costei  ricchezze,  come  appunto  avviene  in  un 
alveare,  dove  si  trova  tanto  più  mele  alla  Irne 
dell  anno , quanto  più  sono  state  de  api  ope- 
ratrici , e meno  i pecchioni . 

$•  II. 

' -V  : . • . ■ > ..  ■ . ’ 

Componenti  della  classe  produttiva  « 

La  prima  sezione  della  classe  produttiva 
quella  de’ semplici  operai , i quali  ottengono  in 
compenso  del  loro  travaglio  produttivo  quel  lo 
che  ditesi  salario , o mercede  . Qualora  questo 
salario  o per.  risparmio  della  consumazione 
delle  loro  famiglie,  o perchè  superiore  a que~ 
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sta  , forma  un  Superfluo  , , o che  lo  con- 
sagrano ai  piiceii  'lolle  loro”  famigliò  , ed 
alla  compra  di  ornamenti  personali  da  jfòtor 
vendere  ne'  straordinari  bisogni  ; o pura  ne 
costituiscono  un  piccol  capitale  da  indùstria  re, 

< La  seconda  sezione  della  classe  produtti- 
va comprende  i proprietarj  delle  ricchezze 
mobiliari,  ossia  de  capitali  mobili,  i'  quali  o 
1 industriano  essi  st°ssipo  li  danno  ad  indu- 
gi riare  ad  altri  esiger'»  lo  ne  un  compenso,  ed 
in  ambi  i casi  ne  ritraggono,  ciocché  dicesi, 
profitto,  o interesiè . Il  superfluo  di  questo 
profittò  dalla  consumazione  costituisce^  un  au- 
mento di  capitali  , die  è il  progresso  più  van- 
taggioso della  ricchezza  nazionale . 

La  terza  sezionò  rii  questa  classe  final- 
mente abbraccia  tutti  i proprietarj  de  fondi 
territoriali , e decapitali  fissi , che  sono  lo  mi- 
gliorie territbriali , e gli  edifizj . Essi  proprietarj 
industriar  possono  questi  beni,  o col  loro  tra- 
vaglio , o per  mezzo  di  quello  de'  salariati , ag- 
giunti sempre  i capitali  mobili, che  possono  es- 
sere di  loro  stessa  pertinenza  , o presi  da  altri , e 
ne  ritraggono  quella  che  dicesi  rendita . Possono 
essi  proprietarj  ricavare  questa  rendita  ceden- 
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doli  ad' industriate  ad  altri , ed  in  questo  ca- 
so ne  ritraggono  ciocche  dicesi  fitto  . Il  su- 
perfluo di  questa  rendita  suole  accrescere  i 
capitali  Assi , o mobili  • ' 

. ' * - - ' ■ r*. 

/ . §•  HI-  1 ' 

Componenti  della  classe  improduttiva  . 

La  prima  sezione'  della  classe  improdut- 
tiva comprende  tutti  gl’1  impiegati , che  di  ret- 
tamente o indirettamente  concorrono  al  ben- 

f 9 **  ' 

essere  sociale:  vale  a dire  quelli,  che  trava- 
gliano ad  assicurare  Sotto  tutti  gli  aspetti 
l’ inviolabilità  de’  dritti  generali  e particola- 
ri , ed  a conservare  ire  conseguenza  1’  ordine 
politico  e morale,  come  i Militari , i Magi- 
strati, e tutti  gl'  Impiegati  amministratici , 
gli  Avvocati,  i Ministri  del  Santuario  ; e 
quelli  che  travagliano  a conservare  la  salute 
come  i Medici , Chirurgi , St  tezJxdi  éc.  ; quali 
tutti  ricevono  in  compenso  del  loro  travaglio 
1’  onorario , o il  soldo  . L’eccedente  di  que- 
ste retiihuzàoni  dalla  rispettiva  consumazione 
purè  addivenire  ancora  un  capitale  redditizio. 
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La  seconda  sezione  di  questa  classe  ira- 
produttiva è composta  di  tutti  quelli  che  si 
occupano  o ad  istruire  lo  spirito  , erri1  fan* 
no  i Filosofi , i Poeti , i Maestri  ed  I tr  li- 
tori  , o si  oocupano  a soddisfare  i sensi  com  i 
i Musici  (i) , gl'  Istrioni , le  Meretrici  ec.  ; 
altri  infine  che  si  occupano  a soddisfare  la 
vanità , come  j Domestici , Cuochi , Ripostieri, 
Barbieri,  Parrucchieri  ec..  Questi  ricevono 
in  compenso  secondo  lor  si  appartiene  o 1 ono- 
rario , o il  soldo , o la  mercede  • 

La  terza  sezione  di  questa  classe  com- 
prende tutti  quelli,  che. vivono  sulle  spalle 
altrui  o per  soccorsi  gratuiti,  che  attirano  col 
mezzo  della  pietà  , come  fanno  i Mendici  , o 
coll’  astuzia , come  fanno  gl  Impostori , o pu- 
re con  estorsioni  violenti , come  fanno  i Ladri., 


(1)  Qualora  i dotti  cd  i Musici  si  occupano  a scri- 
vere -delle  opere,  si  considerano  della  classe  pro-_ 
. duuiva  . . •/  ■ • • - 


Inconvenienti  di  questa  classificazione  ••  1 

r . * ' ‘ . • . 

* . » * . v , • # 

Tutte  le  classificazioni  degli  oggetti  reali 
soffrono  l’ inconveniente , che  ravvicinandoli , e 
collocandoli  sotto  uno  stesso  ordine,  vale  a di- 
re Considerati  sotto  un  aspetto  si  tróvanp  male 
a proposito , sotto  tutti  gli  altri , come  altro- 
ve vedemmo  (i).  Qui  vediamo  accoppiati 
non  solo  nella  stessa  classe  , che  nella  stessa 
sezione  i Filosofi  , i Maestri , gl’  Istruttori  colle 
Meretrici  ec.  Si  può  dare  maggiore  mostruo- 
sità riguardare  sotto  lo  stesso  aspetto  quelli  che 
perfezionano  l’ uomo  , e quelli  che  Io  corrom- 
pono ! Inoltre  considerata  sotto  il  semplice 
rapporto  economico  questa  classificazione , e 
secondo  le  stesse  idee  di  Smith , si  vede  esservi 
dell  inesattezza  , Pria  di  tutto  non  Conviene  , 
che  tra  la  classe  produttiva  vi  si  ponga  l’ozio- 
so proprietario  pel -solo  riguardo,  che  posseg- 
ga il  travaglio  accumulato  de  suoi  maggiori- 


(i)  Arte  Stati*.  Fort.  I.  Set,,  III.  cap.J. 
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Al  contrario  poi  i Parrucchieri  , i Cuochi , 
i Riposlieri  e tutti  gli  altri  , che  soddisfano  nel 
tempo  «tesso  alla  vanità  , possono  accumula- 
re i travagli  sullo  materie  , ed  essere  produtr 
rivi , e non  già  improduttivi , come  sonasi 
classificati.  . - 

§•  V.  ' 

* • . •• 

/ " . . , > / 

In  qual  modo  intender  si  debba  là 
distinzione  di  queste  classi,  e 
' . loro  utilità 

\ * . 

Senza  occuparci  ad  analizzare  i compo- 
nenti di  queste  due  classi  -è  più  che  certo 
che  in  ogni  società  vi  esiste  un  ordine,  o clas- 
se di  persone  addette  . alla  produzione  delle 
ricchezze , prese  nel  véro  senso , la  quale  cla*e 
somiglia  , come  si  è detto  , allà  classe  della 
api  operatrici  negli  alveari,  e vi  esiste  anche 
una  classe  improduttiva , che  è a carico  della 
prima,  come  sono  i pecchioni,"  che  non  raccolgo- 
no mele , ma  lo  divorano.  Non  sì  deve  da  ciò 
concludere,  come  altrove  abbiam  fatto  notare , 
che  la  classe  improduttiva  sia  non  solo  inu- 
tile ma  nociv  a alla  ricchelaza  nazionale , no~ 
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me  dicasi  de’ pecchioni  negli  alveari  riguardo 
al  mela , ma  non  già  riguardo  al  sostegno 
della  specie  (i).  Parimenti  alcuni  componen- 
ti- della  classe  improduttiva  sono  inutili  alla 
produzione , ma  utili  alla  società  ; e ve  ne 
«ono  amba  di  quegli  che  indirettamente  tra- 
vagliano par,  la  produzione  . 

Benché  siano  utili  alcuni  componenti  del- 
la classe  improduttiva  alla  società , il  lor  nu- 
mero per  ò non  deve  eccedere  . Che  si  farebbe 
di  una  massa  di  suonatori , di  comici,  di  de- 

j ' ' t ' . m *' 

gulei  ec.  specialmente  se  non  trovano  nella 
nazione  chi  voglia  dar  loro  retta  ! Allora  con- 
viene che  vadano  mettendo  in  opra  fuori  del- 
la patria  la  loro  arte  , come  i nostri  suona- 
tori di  Viggiano.  Ma  una  conveniente  quan- 
tità d' individui , che  si  occupino  a sostenere 

(i)  T pecchioni  sond  i maschi  delle  api , i quali  tutti 
-si  accoppiano  coir  ape  regina  , come  è stato  ri- 
conosciuto dalle  ultime  osservazioni , la  quale  ha 
il  sesso  femineo  sviluppato  , mentre  le  altre  api 
operatrici  sono  temine  improlifiche , perchè  hanno 
T organizzazione  imperfetta  . Tutti  i pecchioni 
•concorrono  a far  prolificare  la  regina  , che  è la 
sola  a ciò  atta , onde  senza  di  questi  non  si  po- 
trebbe sostenere  la  specie 
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la  sicurezza  de’  dritti , ed  il  buon  ordine  so- 
ciale, a mantenere  la  salute  e la  morale  ■pub-, 
blica,  è senza  dubbio  necessaria. 

Colóro  poi  che  colla  loro  meditazione , 
ed  opera  si  occupano  alla  necessaria  'istruzio- 
ne^ sviluppo- delle  facoltà  concorrenti  ól  tra- 
vaglio produttivo,  e ad  inventare  processi  a 
metodi  più  spediti  per  la  produzione  , sono 
ol'tremodo  necèssarj . Non  basta  aumentare  la 
classe  produttiva  per  ottenere  maggior  pro- 
duzione, còme  si  è veduto  , ma  bisogna  che 
quésta  elasse  sìa  diretta  al  miglior  uso  possi- 
bile del  suo  travaglio  , e ciò  coll’  opera  de’ 
saggi  uomini,  giacché  una.  nazione  igno- 
rante Non  fù  mai  ricca.  ? 

Non  cosi  pare  che  sia  per  quegl’  indivi- 
dui improduttivi  addetti  ad  appagare  là  va- 
nità ed  i piaceri , ed  attirare  le  ricchezze  dal*- 
le  mani  de’  possessori , senza  giovare  punto 
alla  produzione.  Un  competènte  numero  di 
questi  individui  giova  alla  società  per  mante- 
nere piacevole  la  vita,  e dileguare  i dispiaceri 
inevitàbili  al  nostro  .cuore,  prodotti  o dali  uo- 
mo , o dalla  natura , i quali  dispiaceri  offendo- 
no oltremodo  la  salute . Giovano  anche  que. 
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sti  appuntò  coll’  attirare  le  ricchezzó  dalle  ma- 
ni de’  granili  per  metterle  in  circolazione, 
come  vedremo  , il  che  è necessario  in  una 
società , e conferisce  anche  alla  produzione  . 
Quando  questi  poi  sieno di  grati  numero , non 
solo  nuocciono  per  questo  motivo  alla  nazip- 
. naie  floridezza  , ina  portano  la  corruzione  del 
costume,  che  è una  causa  spopolrtrice,  e con- 
traria alla  pubblica  prosperità  . 

|/  §•  VI.  * 

•f  A » ' 

« * ' ' * . V ' ^ s 

Necessaria  proporzione  tra  le  due  classi. 

f) a ciòcche  si  è detto  risulta , che  tra  la 
classe  produttiva  e l’7 improduttiva  esser  vi  deb- 
ba ima,  proporzione  tale,  che  l’ improduttiva 
giovi  e,  sia  di -sussidio  alla  produttiva . Questa 
- proposizione  non  deve  offendere  1’  amor  proprio 
di  alcuni  della  class»  improduttiva,  che  si  cre- 
dono più  utili  e più  nobili,  perchè  più  illu- 
minati , giacche  se  metter  si  voglia  per  lo  con- 
trario che  la  classe  produttiva  servir  debba  a 
quella  improduttiva,  in  modo  che  questa  va- 
da crescendo  , ■ è ben  chiaro  che  la  nazione 
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anderdbbé  manò  mano  alla  miseria  ed  alla 
distruzione.  • 

Nel  calcolarsi  la  facoltà  produttiva;  di/ 
una  nazione,  ossia  il  quantitativo  di  sua  pro- 
duzione a fronte  degli  esteri  , non  s'intende 
cLe  della  sola  classe''  produttiva  ; è chiaro 
dunque  che  lo  stesso  effetto  di  decadenza  av- 
viene per  una  nazione , che  soffre  una  bilancia 
di  commercio  sfavorevole  con  1’  estero , di  quel- 
lo che  avviene  coll5  aumento  della  classe  im- 
produttiva su  quella  produttiva-  Un  alveare 
sarà  sprovveduto,  di  mele  al  fm  dell’ anno  nel 
modo  stessa , o che  sigi  stato  tolto  dalla  mano 
dell’  uomo , o divorato  da  pecchioni  . Da  ciò 
ben  si  vede  essere  fallace  il  prendere  per  re- 
gola della  prosperità  nazionale  la  bilancia 
comtnerciale  , senza  altra  considerazione  sulla 
proporzione  di  queste  classi  ? 0 sull  aumento 
o diminuzione  de’  capitali  produttivi , come 
abbiamo  detto.  c.  ' * 

Resterebbe  ora  a vedere  quale  dovreb- 
be  essere  presso  a poco  questa  proporzione  tra 
la  classe  produttiva  cd  improduttiva  , per  lo 
vantaggio  di  una  nazione.  Ciò  non  può  esse- 
re che  un  risultato  diesamele  calcolo  stati- 
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stico,  in,  cui  si  abbia  considerazione  alle  qua- 
lità delle  arti  produttive,  se  richiedono  più  o 
meno  braccia,  mentre  il  parlare  su  di  ciò  in 
astratto  è..  sempre  incerto, 

*.  • . \ • * # 

'*  ; . , ;;  §.  VII. 

Proporzione  tra  la  classe  degli  Agricoltori , 
ed  il  resto  della  Sazione 

Si  è parimenti  dagli  Economisti  posta  in 
campo  la  quietò  me , qual  numero  di  agricol- 
tori aver  debba  una  Nazione  in  paragone  del- 
la sua  popolazione  , perchè  possa  aversi  pro- 
sperità; ed  in  altri  termini:  fino  a quale 
segno  convenga  promuovere  l’ agrieoi  tui  a in 
uno  stato  a fronte  delle,  manifatture  . Più  ca- 

si  bisogna  distinguere.  Se  il  suolo  sia  sudi- 

•'  , ‘ ’ ' ’*  % é , . . ' 

cierite  o scarso  , fertile  o sterile  ; se  la  na- 

’ * < 

zione  non  voglia  poggiarsi  ai  commercio  e 
cerchi  J indipendenza  di  sua.  economia,  o pu- 
r-  fidar  si  «voglia  al  commercio,  e trovar  vo- 
glia il  massimo  profitto  da  quella  produzio- 
ne che  meglio  riesca . Da  registri  statistici  di 
molti  6tati  di  Europa,  l’un  per  l’altro,  si 
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rileva  che  il  numero  delle  famiglie  degli  agri- 
coltori è presso,  a poco  la  metà  del  numero 
di  tutte  le  famiglie,  onde  per  analogia  dir 
dobbiamo,  che  la  metà  di  tutte  le  famiglie 
esser  deve  q uella  de’  contadini  in  una  nazio- 
ne , che  non  voglia  dipendere  da  altre  sul 
«io  bisognevole.  . . •. 

Questa  proporzione  può  soffrire  delle  va- 
rietà secondo  il  sistema  di  agricoltura , se  con 
macchine  mosse  dagli,  animali , o pure  ese- 
guite a braccia  . ise  poi  uha ! nazione  voglia 
avere  Un  commercio,  e poggiarsi  su  di  questo, 
allora  convien  che  si  ojccjspi  a quel  ramo  di 
produzione,  che  meglio  le  convenga;:  vale  a 
dirq.se  ha  fertile  territorio  profittare  nel  com- 
mercio con  generi  grezzi , in  altro  caso  pro- 
fittare colle  manifatture,  e con  quelle  prin- 
cipalmente che  sono  di  suà  più  facile  ese- 
cuzione, e di  maggior  ricerca . 
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CAP.  X.  ■*  v.' 

Influenza  «lei  Governo  sulla  produzione 
delle  ricchezze  col  disporre  i popoli 
all’  industria  • ? 

S-  I-  ;• 

Con  cjucd  principio  generale  si  disjìongono 
i pojxìli  al  travaglio  . . 

T ’ . - 

■ « industria  dell’uomo,  giova  qui  ripetere, 
non  essere  altro  che  tare  il  miglior  uso  di 
tutte  le  sua  facoltà , vale  a dire  intellettuali, 
meccaniche  e morali , ad  oggetto  di  procura- 
re il  suo  benessere , al  quale  viene  spinto  in- 
ternamente col  più  vivo  impulso  . Nasce  pe- 
rò l’uomo  ignorante  ed  inattivo,  e tale  re- 
sta sa  un  regolato  sviluppo  di  queste  sue  fa- 
colta  non  gli  additi  questo  miglior  uso , che 
può  fare,  come  altrove  dicemmo  (t). 

Il  nostro  esimio  Filangieri,  tra  gli  altri 


(i)  Cap.  V.  i. 
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politici  , nél  dire  che  i- Governi  ingerir  -si 
debbano.  il  menomo  posatile  nell’  industria 
dò’ popolici)  f suppose  'questi  hen  istruiti  , e 
pieni  di  attitudine-  e di  volontà  pel:  travaglio  . : 

Un  popolo  , a cui  voglia  accordarsi  la  - piena 
libertà  di  agire  senza  queste  disposizioni,  sa- 
rà sempre  inattivo,  corne  i; popoli  selvaggi, 
o.  clivorrà  predone- , la  prima  Operazione  * :v 

<li  un  Governo , che  voglia  procurare  la  po- 
polare ìndUsàia. fendente  alla  produzione  dello 
ricchezze , è di  portare  le  popolazioni  alla 
vera  cultura  , e»’ civiltà  , non  dico  alla  mol- 
lezza , benché  sia  difficile  trovar  una  disgiun-  " 
ta  dall’altra.  Consiste  la, vera  cultura  nello 
sviluppo  generalo  dello  facoltà  intellettuali , 
nel  rèndere  attive  e robuste  le  facoltà  mec- 
caniche , e nel  perfezionale  l*a  pubblica  mora- 
le da  produrre  il  voro  impegno  e non  l’alie- 
nazione dal  travaglio.  Che.  giova  che  un  po- 
polo sia  animato  dall'  istinto  «lei  suo  benes- 
sere, se  gli  mancano  le  conoscenze  opportune  * 
a saper  questo  distinguere  e conseguire,  o nun 

r V- 

(1)  Siien.  dilli  legislaz.  voi.  II.  Cap.  XI. 
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abbia  l’attività  ineccaiùca  che  vi  si  ridde- 
*dc  , o finalmente  se  sia  distolto  da  motivi 
die  aggravano  il  suo  cuore  , e paralizzano  il 
suo  travaglio? 

benché  di  ciò  altrove ''(i)  avessimo  par- 
lato , giova  ora  vedere  quale  debba  essere 
l:v  speciale  influenza  del  Governo  ;id  riani-. 

mare  (.iascuna  <li  quéste  facoltà  necessarie  al 

<■  • • • • / 

1 ra  vaglio  . - . 

■•••■>.  »•  • % ‘ K ' \ ’ 

ir. 

• : . + . , i*  • . • t ; ' ’ ' ’ V 1 

Istruzione  opportuna  all'  oggetto . 

Perchè  1’  uomo  possa  fare  buon  uso  del 
suo  travaglio,  ba  «bisogno  di-  una  istruzione 
conveniente  al  ramo  ebe  intraprende.  Non  è 
già  ebe  debba  fare  uno  studio  profondo  cia- 
scun operajo  per  giungere  alle  sue  tecniche 
conoscenze,  anzi  evitar  devesi  che  si- ammolli- 
scano essi  nelle  scuole  letterarie  , ed  inetti  si 
Tendano  al  travaglio  j.  ma  giova  che  il  .più 
grossolano  travagliatore  abbia  una  dose  di 


(•)  Cap.  §.  /. 
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buon  senso  a ben  eseguire  le  sue  operazioni , 
la- q-uale  nasce  dallo  sviluppo  generala  della 
Inl-o  intelligenza  ; Si  èypduto  altioje.  (i) 
che  le  nazioni  si  -'Reputano,  piti  o meno  culle 
dal  numero  de’-  scienziati  che  contengono , ca- 
paci pe^a^w.rgeie  dei  ^usti-  ed  Utili  pre- 
cetti., da  influire  sullo  spirito  ed  intelligenza 
popolare,  e capaci  ad  eccitare  le  utili  im di- 
zioni, e le  tecniche  applicazioni.  1 letterati 
inutili  , o superficiali  in  gran  numero  , sono 
nocivi , dovendo  per  necessiti  addivenire  ciar- 
latani, perCui  o non  sono  intesi  da’  popoli,  o 
servono  ',»  farli  cadere  in  errori . 

- Giova  dunque  che  ii  Governo  - procuri 
formare  de’ véri  ed  utili  dotti  eolia  ben  rego- 
lata istruzione  , e colla  protezione  di  questi 
se  promuòver  voglia  la.  pubblica  industria. 
Quésti  ammaestrar  debbono  gli  esecutori  non 
per  ispirilo  di  tutto  innovare  , e riprova- 
re gli  antichi  metodi,  ma  consigliare  coll’ 
esempio  quello  ché1  meglio  convenga  , e non 
già  colle  semplici  parole.  Conviene  che  i dotti 


(1)  Arie  Slatis.  Pari.  11.  Cnp.  IV.  - 
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. 

si  ricordino,  che  ogni  metodo  tecnico  conser- 
vato  da  generazioni  non  merita  essere  pronta- 
mente censurato  . Tante  volte  si  è riprovato 
qualche  antico  metodo  per  non  conoscersene 
la  ragione , ma  quindi  1’  esperienza  ha  fatto 
ravvisare,  che  meritava  rimprovero  la  nostra 
imprudenza  di  appartarci  da  una  via  calcata 
ptu-  tanti  secoli . Convieni  inoltre  essere  assai 
circospetto  ad  innóvare,  per  non  opporsi  an- 
che allò  abitudini  e alla  persuasione  degli  ese- 
cutori ; o ciò  non  picciolo  nocumento  alle 
volte  produce  all’  esecuzione  . 

A produrre  la  menzionata  istruzione  più 
da  vicino  ■ influiscono  gli  stabilimenti  di  scuole 
gratuite  di  agricoltura  e di  arti,  e le  società 
d’ incoraggiamento , ma  si  guardino  bene  que- 
ste di  non  imporre  e comandare , giacche  al- 
la pubblica  industria  la  violenza  è il  maggior 
■veleno,  ma  sempre  consigliare  ed  istruire  co 
fatti  evidenti. 
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Attività  all'  esecuzione . 

La  conoscenza  de’  metodi  tecnici  rendes»  . 
inutile  se  manca  1 attività  ad  eseguirli-  L'at- 
tività popolare  non  è una  .molla  meccanica,., 
come  han  creduto  fabamente  alcuni , che  bi- 
sogna: comprimerla  per  metterla  in  azione  i Ùrf  ■%* 
popolo  oppresso  cade  nell’ inerzia , e se  vagi- 
sce è solò  per  Iterare  la  mano  che  1’ oppri- 
me. Ella  come  tutte  le  organiche  attività  de- 
ve essere  eccitata  colla  forze  concorrenti  , e 

mai,  opposte»  , 

Sommamente  giova  ad  eccitare  1’ attività 
de  popoli d’esercizio  ilell’ arto  militare , è ciòv 
produce  anche  il  necessario  coraggio  , che  biso- 
gna delle  speculazioni  economiche  : ,ì  viaggi  si  t 
per  mare  che  par  terra  scuòtono  gli  uurtiirvi 
dalla  naturala  pigrizia . Ave/zi  questi  a vede- 
re sempre  quelli  pochi  oggetti  della  patria,  a*  * 
vivere  tra  le  abitudini  stesse  in  cui  nàcquero  , 
non  han  motivo  da  spaziare  le  loro  idee  per 
intraprendere  alcuna  novità,  onde  restino  im:  *f 
morsi  in  un  letargo  • L uomo  popolare  e scoi-  ^ , 


TP* 


'~Wtr  t 
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so  solamente  dagli  eserhpj  , e questi  li  trova 
col  vedere  e conversate'  molto . * ' 

lì’  un  effetto  costante  poi , che  ^ina  nazio- 
ne-’qjianto  più  ha  traffico  più  reitdesi  attiva. 
Ogni  saggio  Governo  procurar  devo , cfip  abbia- 
si motivo  e facilità  di  trafficare  per  mare  e 
per  terra’;*  ma  di  ciò  ne  parleremo  nella 'se- 
guente partì».  . ■ 

Gioverebbe1  richiama r»  i giuochi  pubblici 
di  ginnastica,  per  mezzo  de’ quali  i popolisi 
rendono  attivi  alle  arti  meccaniche  ed  alla 
guerra  . Nelle  scuole  gratuite  delle  arti  pos- 
sono eli  buon’  ora  colla  pràtica  cominciare  i 
fanciulli  a rèndersi  attivi , e non  addirsi  ad 
infruttuosi  precetti.  La  matura  ha  dato  loro 
1 istinto  piacevole  d’imitazione  ad  oggetto  di 
far  {sviluppare  le  loro  attività  meccaniche . Pro- 
fittar di  ciò  conviene  procurando  loro  il  mas- 
simo esercizio  utile,  e non  già  reprimere  il 
loro  fuoco  colla  sferza . I fanciulli  , destinati 
all’.  agricoltura  ed  alla  pastorizia , che  nascano 
e si  educhino  nelle  c a no  pugne  , ove , oltre  di 
ofcouparsi  presto  al  travaglio , si  avvezzano  a 
sopportare  le  intemperie  doli’  atmosfera 
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• ' ■ Votontà  di  agire  . , . . .*  ■ ; ; y 

Non  basta'  elio  il  Governo  dia  dé>  mezzi 
da  fai‘6  sviluppare  le  facolta  intellettuali  e 
maniche  ile  popoli , peJ-éhè  possano  rendersi 
indastripsi , ma  bisogna  che  vi  si,  unisca  ja 
'loro  volontà,  che  e j effetto  della  persuasione  , 
giacché  colia  forat  non  $r,  persuade  , mai . La 
volontà  di  travagliare  nàsce  principalmente 
dalla  sicurezza  di  poter  ' godere  il  * frutto  del 
proprio  travaglio  . E’  vapo  dunque  il  preten- 
dere, che  Uhi  popolo  aggravato  so^ninamenté  da 
imposto  dpliba  essere  per.  fer/a  industrioso  . 
Questo  e up  puj^o  di  somma  delicate'zza  , ,e 
dete  essere  sgolato  colla  massiina  circospe/io- 
»e  ila  iin; iilptnm ato  Governò , come  vedremo . 

J -L'  impegno  al  travaglio  essendo  m ra- 
gione dell’  utile  che  si  ottiene  o si  spera  ot-, 
tènere,  se  questo  utile  o queste  speranze  So- 
no  diminuite  od  annullate  , osi  diminuisce  o 
si  annulla  l’impegno?  II.  frutto  del  travaglio 
poi,  allorché  sia  tra  i limiti  del  giusto,  si  -ap- 
partiene per  dritto  al  travagliatore  , ed  ‘è  il 


1ÌO  . . E con.  Volti. 

più  "rande  attentato  il  volercelo  privare  . Nel 
modo  stesso  è up  attentato  l’impedire  ad  al- 
cuno i esercizio  delle  .sue  industriali  opera- 
zioni, c.  de’ suoi  travagli  nel: modo  che  gli 
piaccia,  come  altresì  la  facoltà  di  poter  go- 
dere il  frutto  del  proprio  travaglio-  a suo 
piacere,  purché  tali  modi  altri  non  offenda- 
no . Quindi  è che  presso  i Governi  , che 
amano  - la  nazionale  floridezza  ,•  le  leggi  ten* 
denti  a conservare  la  proprietà  , ;ed  il  libe- 
ro esercizio  de’  dritti  personali  re  reali  sono 
. sagrosante  . Il  Signor  Smith  ( i ) mette  tra 
le  -primo  cause  della  prosperità  dell’  InghiP- 
terra  la  pronta  ed  imparziale  athminist ra- 
zione della  giustizia,  che  garantisce  ne '.suoi 
dritti  1’  ultimo  cittadino;  cor^e  il  più  potente, 
ed  Assicura  a ciascuno  il  frutto  »del  suo  tra- 
vaglio, che  al  suo  dire /è  il  più  utile  di  tutti 
gl'  incoraggiamenti  all’  industria  . 

Non-  basta  poi  che  ciascuno  sia  risarcito 
dalle  fròdi  che  far  se  gli  possano , ma  ne  an. 
che  sia  in  grado  da  temerne  ’ che  è ciocche 


, \ < . • * / 

(i)  RiccA.  delle  Nat.  Ut.  IV.  Cap.  7. 
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dicasi  buona  fede  . E?  questa  sommamènte  uti- 
le ad  .ogni  industria  , e principalmente  ài  com--. 
mercjo  conìe  vedremo  • A mantenere  peto  la 
buòna  fede  pressò  de’ pòpoli,,  e ^far  regnar» 
l’onestà  non  bastano  le  leggi  le.pi*1  sav*^, ? 
quando  siavi  la  lusinga  di  poter  l'uomo  na- 
scondere la  frogie  all’  occhio  del  mondo , o bi»  _ 
sogna  che  sia  egli  persuaso  dover  essere  one- 
sto , anche  all’  òcchio  dell’  Ente  Supremo  , che 
penetra  in  tutti  i cuori-  1 precetti  evangelici 
sono  i più  opportuni  a sostenere  la  buona  fé;, 
de,  ’ quando  non  sieno  alterati  da  interpreta- 
zioni di  rilasciali  moralisti  colla  tacita  com- 
pensazione (i).  Inoltre  quando  fossero  i po- 
poli istruiti  da  zelanti  pastori , che.  tutto  cioc- 
ché lo  stato  comanda  obbliga  in  coscienza  (a), 

. v •.  . ' . ; 


(ij  Art*  Stilli.  Part.  II.  Stz.  IV ..  Gap.  V*. 

(2)  Tralasciando  ogni  altro  passo  evangelico  mi  .con. 
tento  rapportare  sull’  assunto  ciocché  s’ inculca- dal 
Principe  degli  Apostoli . Egli  dice  : Subjeclt  igitiir 
titoli  omni  humauae  creatura!  propter  Deum  , sivc 
' regì  i 9 uasl  ptaecelltnii , uve  ducila  , tanqtiam  ab 
eo  mi ssis  ad  vindictam  n.alefactorum  , . tandem  vero 
kontrum  : quìa  ite  al  votuntat  Dei , ut  isitefa - 


i22  E con.  Votìt. 

.A  . i ‘ ‘ v . 

allora  andando  di  accorilo  la  morale  religiosi 
con  quella  politica,  la  buona  fede  regnereb- 
be in  tutte  le  operazioni  sociali. 

L’ avversione  al  travaglio  nasce  anche  <la 
un  pregiudizio  volgare!  di  credersi  degradan- 
te ogni  mannaie  operazione  per  alcune  con- 
dizioni civili.  Le.  leggi  le  piu  sagge  nulli 
possono  su  tale  oggetto , quando  non  simo 
avvalorate  dagli  espmpj  de'  primati  della  n.i- 
aione  coinè  vedremo  . Similmente  i Ministri 
della  Religione  devono  coll'  esempio  e colla- 
predicazione,  ad  imitazione  dell’  Apostolo  del- 
lo genti  (r),  inculcare  il  travaglio  ai  popoli. 

• ì •*  * •!  «.  ■/ 


cientes  obmulescers  faciatis  imprudentium  honinum 
ig  norantiam  -.  quasi  liberi  et  non  quasi  velame*  ha- 
. bentes  malttiae  hbertatem  , sed  sicut  servi  Dei  .Ohi- 
tisi  honorate  : fraternitatem  dilìgile  : Deum  tintile- 
Regem  honorìficate . Epist.  il,  Cap.  II. 
ì.r}  lpt1  enim  sci  ti  s , qutmadmadum  oporteat  imitati 
nos  , quoniarh  non  inquieti  fuimus  in  ter  vos  ; ne- 
-~q  ue  gratis  panem  manducavimus  ab  aliquo  , sedia 
labore  et  infatigatione  iiocte  et  die  operante* , « ‘ 
quem  vestrum  gravaremus  . Non.  quasi  non  habu:- 
rimus  potts totem  \ sed  ut  nosmetipsot  formam  di- 
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Influenza  del  Governo  sulla  produzione  • 
- , 'delle  rrcthpzzè -col  rimuovere  gli 

* .H,  » . ^ 

ostacoli  all’ industria . _ , 


Abusi  fendati  - 


illuminato  Govèrno  dopo  ater  indire t- 


■tamente  disposti  i popoli  al  .travàglio  , altro 

far  non  deve  che  sciogliere' tutti  i vincoli,  è 

rimuovere,  tutti'  gli  ostacoli,  che  ajla  libertà 
dell'industria,  e del  travaglio  si  oppongono. 

vjioi  abbiamo  veduto , be  1’  invilibilità 
della  proprietà  è la  prima  base  , -,  sa  cui  1* 


ttmus  vcbis  ad  imitandum  noi.  JVW  et  cum  essemus 
■ apud  vos  , hoc  denuntiabamus  vobis  quontam  si 
quis  non  iuit  -operati  , ncc  manducft . lt.  ad  Th«s- 
«jalonicenses  c-àpi  ,111.  Altrove  disse  : Ipsi.  sei-  _ 
tis  ‘ qj/bniam  ad  ea  quat  mifii  opus  eratit , et  bis  qui 
fnecum  'sunj-,  minisi  inverimi  manus  tsia» . Act. 
cap.  So.  vetrs: . 34.  ■ ' ' • 


lai  Econ.  Polir. 

pubblica  industria  ai  poggia,  ma  questa  prò- 
* prietà  non  dive  essere  -opposta  a dritti  natura- 
li de’  popoli  , o con  ispecialità  della  classe 
produttiva  , perche  allóra  la  conservazione 
di  questa  proprietà  nuoce  invece  di  giovare  ! 
11  Sovrano  saggio  non  ha  differente  scopo  , che 
quello  dèi  suo  popolo  industrioso . Se  tra  que- 
sti si  frappone  una  classe,  che  come  cuneo  a 
replicati  colpi  li  separa  dal  contatto , divìde 
allora  il  .loro  scopo  del  comune  benessere. 
Trovandosi  separata  la  sovranità  del  suo  popolo 
restano  entrambi  indeboliti, ed  allora  la  stessi 

i r ■’  *»  ■ "T7* 

classe  intermedia  usurpa  il  potere  della  pri- 
ma per  opprimere  il  secondo . Ecco  gli  effetti 
del  sistema  feudale . Il  conservare  la  proprietà 
de’  dritti  feudali  non  è cho  autorizzare  1’  usur- 
pazione alia  sovranità,  1’ oppressione  ai  popo- 
li. La  sana  politica,  ossia  il  ben  regolato  si- 
stema sociale,  tanto  necessario  alla  pubblica 
prosperità , non  può  certamente  combinarsi  col- 
la sovranità  scissa  in  più  mani  , percui  il 
saggio  Quesnay , come  abbiamo  veduto,  pian- 
tò per  prima  massima  del  suo  sistema  econo- 
mico* che  l’autorità  sovrana  esser  debba  uni- 
ca e superiore  a tutti  gl’  individui  della  sr 
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eietà  , ed  a tutte  le 'ingiuste  intraprese  <le’  par  - 
ticelari  in  teressi  • ' > • * > ■ 

Superfluo  'mi  sembra  nastrare  quanto 
dannosi  sièno  stati  i tra  noi  questi  dritti  abu- 
sivi di  signoria  , facendosi  di  proposito  con 
tutto  il  giudi  dio  e diffusione  da  altri  (i).  Non 
son  -dessi  chò  la  restrizione  la  piti  violenta 
delle  facoltà  personali  e reali  (fella  classe  pro- 
duttrice , nata  colla  barbarie  de’  tempi  ; e con 
ciò  la  violazione  la  piu  sellerine  de’ dritti  dell’ 
umanità  » La  storia  delle  nazióni  ci  mostra , 
eie  a misura  che  è cessata  l’ oppressione  dei 
signori  sulla  meschina  classe  si  sono  rese  piu 
floride . La  Danimarca , e la  Svèzia  ripetono 
la  loro  .prosperità  dalle  abolizioni  delle  dure 
servitù  che  vi  sussistevano . La  Bussia  cominciò 
a renderà  florida  col  rendersi  meno  oppressivo 
lo  stato  delle  popolazioni  , *ma  molto  résàì 
ancora  da  farsi . 

• "i-  : - '''  • v-  • " 

- ' *!>-'  . . ■ • , 

(i>  11  signor  cavaliere  Davide  Winspeare  Relatore  al 
Consiglio  di  Stato  , già  Procurator  Generale  presso 
la  Commissione  Feudale , sta  pubblicando  la  storia 
"degli  abusi  fendali. 
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Proprietà  comune  delle  terre  • 

• * I ’•>  ■ A * j ’ . 

>.  " t V ; . ; • 

Avendo  Dio  concesso  all’  uomo  la  produt- 
trice terra  perchè  coltivala  1’  avesse  , ha  dato 
in  conseguenza  a ciascuno  il  dritto  di  posse- 
derne una  porzi  ma  bastante  a coltivarla  per 
nutrirsi  (i).  Forse  da  questo  principio  furon 
guidate  alcune  nazioni  nello  stabilire,  che  la 
terra  restar  dovesse  in  comune  , e che  il  pos- 
sesso esser  dovesse  di  ciascuno  durante  la  col- 
tivazione , che  n è lo  scopo  (2).  Qu  sto  sistJ- 
ma  di  proprietà  temporanea , che  tuttavia 
sussiste  in  alcuni  luoghi , impedisco  che  il  fon- 
do resti  ineolto  in  mano  di  alcuno,  ina  im- 
pedisce altresi , che  vanghi  migliorato  coll  ac- 

M.  0,0 

«emulazione  del  travaglio.  Noi  lampo  stesso 

O A 


(1)  Si  vegga  il  Governo  Civile  di  Locke.  Cap.  IV. 
(a)  Questa-  comune  proprietà  in  alcuni  luoghi  è un 
residuo  del  Sistema  feudale  , giacché  .la  proprietà 
di-  tutti  1 fondi  era  del  signore  , ed  il  popolo  non 
ne  gveva  che  il  dritto  colonico'. 
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Jie  i fondi  sono  di  tutti  non  sono  di  alcuno , 
vaio  a diro  si  diminuisce  ed  annulla  la  clas- 
se  de  pfOprietarj  • - ■'  ^ 

Si  è pòi  creduto  l’uso  comune  de’ pasco- 
li favorevole  Olla  pastorizia  errante  , ma  non 
si  è badato  .che  divorandosi  l’erba  nell’atto 
die  spunta  dal  bestiame  che  prima  arriva  , 
non  si  profitta  che  di  poco  . 

Una  male  intesa  idea  di  poter  essere  lo 
stesso  fondo  utile  a varj  rami  d’ industria , ha 
fatto  in  altri  tempi  credere  opportuna  la  dif- 
ferenza degli  usi . £i  è veduto  nello  stesso  ter- 
ritorio appartenere  'gli  . alberi  ad  un  proprie-, 
tario  , le  piante  annue  ad  un  altro  , 1’  erba 
spontanea  a chi  prima  vi  porta  jl"  suo  bestia- 
me , e finalmente  la  pioggia  che  vi  cade  racco- 
gliersi nel  serbatoio  di  un  terzo  . Questi  diffe- 
renti usi , chiamati  anche  servitù  del  fondo  * 
sono  in  un  continuo  conflitto  , ed  invece  di 
essere  vantaggiose  alla  totalità  sono  sómma»’ 
mente  nocive  (i).  '■ 


* • i . ...  ) . • 

(i)  Si’  vegga  nell’  / Irte  Statis.  il  Cap.  IH.  detta 
Ses.  Ili . Parte  Ih 
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Abbiamo  veduta  che  i terreni  si  rendono 
oltremodo  fruttiferi  col  travaglio  applicato  da 
secoli,  quindi  è che  l’agricoltura  ne’ fondi  di 
comune  proprietà  è sempre  languida  , e sem- 
brano questi  come  su  fossero  ora  usciti  dalle 
inani  della  natura  . La  proprietà  assoluta  e 
permanente  de’  fondi  è perciò  sommamente 
necessaria  all’  agricoltura. 

Malgrado  ciò  alcuni  Economisti  han  det- 
to, che  l’assoluta  e perpetua  proprietà  de’be- 
ni , portando  seco  la  facoltà  al  proprietario  di 
poterne  disporre  dopo  la  sua  morte  , produca 
V inconveniente  di  far  accumulare  in  poche 

inani  molti  fondi , ilv  che  è contrario  alla 
. » 

prosperità  • generale . Ciò  per  altro  avviene 
quando  vi  esistono  vincoli  ed  ostacoli  al  facile 
passaggio  de’  beni  da  una  mano  all’  altra . 


V-,'.. . 


5 in. 


Grandi  proprìeiarj . 


, . ■ < . \ _ / 

. I fondi  ridotti  in  poche  Inani  .rendono 
meno  che  divisi  in  molte.  Vero  è , come  di- 
cemmo , (;he  i fondi  nelle  inani  povere  man- 
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carro  allo  spesso  di  capitale  per  essere  coltiva- 
te , specialmente  se  l’agricoltura  venga  pratica- 
ta in  grande  colle  macchine,  ma  il  colono  che 
non  travaglia  a salario  deve  avere  quanto 'bi- 
sogna - pel  coltivo , e per  sostenersi  finché  il 
frutto  sia  maturo  ; mancando  ciò  devo  cumu- 
lar debiti,  o vendere  in  erba  il  suo  prodot- 
to , il  che  lo  impoverisce  sempre  più  , e fa 
estinguere  ogni  rurale  industria.  Con  questo 
però 'altro  dir  non  puossi  , che  bisogna  pro- 
curare il  comodo  a coloni  e non  impoverirli, 
essendo  pur  troppo  noto  il  proverbio,  povero  co- 
lòno , povera  nazione,  ma  non  già  cho  tutta 
l’agricoltura  debba  essere  in  mano  de’ grandi 
proprietarj  . 

I fondi  divisi  tra  tanti  proprjetarj  , jn 
modo  che  ciascuno  attender  possa  colla  sua 
presenza,  alla  coltivazione  , ed  anche  col  ma- 
nuale travaglio  se  occorra  , rendono  molto  ; 
al  contrario  se  i proprietarj  sono  pochi  non 
possono  attendere  colla  loro  presenza  alla  col- 
tivazione d’  immensi  fondi  , oltre  che  nell’ozio 

* *•-  ' » ■ t 

si  gittano  pél-  effetto  della  stessa  ricchezza  . 
Conviene  che  affidino  allora  la  cura  ed  ispe- 
zione delle  loro  industrie  ad  altri , che  poco  a 

9 
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niuno  impegno  avranno  di  aumentare  il  pro- 
fitto ilei  proprietario  , -ma  piu  ' t«feto  il  tiro 
particolare. 

| Se  poi  è contro  la  prosperità-  naMomfc 
che  vi  sieno  <le‘  grandi  propri  rtarj  , eh:  dob- 
hiain  dire  se  il  Governo  voglia  avere  un  arti- 
so  patrimonio  particolare  in  beni  tondi  ? La 
Costante  esperienza  dimorila  presso  tutte  le 
nazioni,  die  i fondi  noi  peggior  modo  colli- 
dati sorto  (juelfi  che  appai  tengono  al  patri - 
niopio’  del  Governo  ,,  o die  ' sieno  da  rtuesto 
direttamente  industriati,  odali  in  affitto.  I[ 
Governo'  è cieco  sopra  i suoi  - piccioli  yate 
lessi  , ed  i molti  agenti  , che  si  frapporr 
gono  tra  il  Governo  ed  il  colono  , profittano 
ili  guasta  circostanisa  . Malgrado  però  tjuesli 
ineonvertienfi  è di  bene  . -che  uni  Governò  ab: 
bia  un  competente  patrimonio  particolare  di 
beni  fondi  per  le  sue  viste  finanziere  ne’ lem- 
pi  di  straordinario  bisogno , come  a suo  luogo 
vedremo.  - 

* - Giova  fjuì  ripeterò  cloache  disse  PlimVct); 


(l)  HìSt.  r.ot.  hi.  |P.  eafk  3. 
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eli*;  la  lena  r che  tanto  franava  a Roma  nicol 
1 j.vata  da  Patrizj  , si  vendicò  colla  stèrili  .Vi- 
coli ivata  essendo  da  schiavi  . Tra  noi  la  cojjr 
dizione  della  genie  mercenaria  -,  come  aj tro\  > 
dicemmo  (i),è  peggiore  di  quella  ale’ schiavi 
come  riflette  Templeman . Per  questi  si.  ti  rea 
cura  da  padroni  di  alimentarli  per  non  t r i 
perire,  nel  modo  stesso  che  si  pratica  da  noi 
pel  bue  e pel  cavallo',  nel  mentre  che  si  la- 
scia perire  in  mezzo  delle  strade  1 operajo  in- 
fermo . 

Per  riparare  alì  inconveniènte  che  i foii 
di  non  si  accumulino  in  poche 'mani,  e ere-  - 
scatto  i miserabili , stimar  si  voglia  forse  che. 
il  Govèrno  venir  debba  al  crudèle  espediente 
di  una  ripartizione  ai  non  possidenti , spoglianv 
done  i ^legittimi  proprietarj  ? Le  leggi  agra-- 
rie  possono  aver  luogo  mi  ynò  st&to.  -sola- 
mente nella  ripartizione  di  nuove  terre  od  ìtx 
quelle  di  comune  proprietà , ma  sènza  atten- 
tare la  proprietà  altrui- , perche  sarebbe  un 
rimedio  assai  peggiore  deb  utala.  La  proprietà 

’ , , r4  * 

' - -■ : 

'/v’~  -i  • ‘ ’ ; 

(t)  Arte  Sittì s.' Parte  J !.  Siz.  II.  Cip  77/v§.  //. 
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è sagrosaiita , a su  di  questa  poggia  ogni  base 
di  pubblica  economia,  come  si  è pus  volto 
detto . 

Un  governo  che  voglia  impedire  1’  accu- 
mulo di  molti  fondi  in  pocLe  mani  altro  far 
non  dee , che  togliere  tutti  i vincoli  all’  aliena- 
zione do’ fondi,  e facilitarne  il  passaggio  da 
ima  all’  altra  mano.  Le  primogeniture,  o ma- 
joraschi,  i legati,  l’ ammortizzazione  de’ beni 
• le’  corpi  morali  , e<l  ogni  altra  simile  istitu 
/ione  serve  a restringere  i fondi  in  podi j ma- 
ni,. ed  impedire  il  passaggio  predetto . Qua- 
lunque possano  essere  le  pulitiche  ragioni  di  un 
Governo, in  garantire  queste  istituzioni , negar 
non  dobbiamo  che  si  oppongono  alla  naziona- 
le prosperità  . 

Non  giova  però  che  i fondi  sieno  divisi 
nelle  mani  de’ coloni  per  essere  coltivati , biso- 
gna  che  questi  abbiano  de’ capitali  convenien- 
ti ; mancando  questi  succede  che  il  misero 
colono  venghi  costretto  a vendere  il  suo  fon- 
do a basso  prezzo  a ricchi  proprietarj  : quindi 
è che  una  riparti/ ionè  di  beni  comunali  fatta 
ad  una  classe  miserabile  per  questa  ragione 
non  è che  un  accumulo  maggiore  in  mai*o  do’ 


i 
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graniti  jirtijmetarj  . I capitali  però,  a tale  appo 
non  si  firmano  altrimenti  dalla  classe  de’  colòni, 
die  coll’  avanzo  della'  produzione  sulla  consu- 
mazione, ccm  i dicemmo , quindi  è che  per  la 
formazione  doi  capitali  deve  concorrervi  la 
■dolcezza  delle  imposte  (t)*  . 

' ' .§•  iv. 

Vregiuciizj  dì  nobiltà  . ' . ' 

Il  sistema  <li  una  nobiltà  oziosa  ha  pro- 
dotto il  più  grave  d anno  alla  pubblica  indu- 
stria . Quésto  pregiudizio  però  ha  preso  vi- 
gore ne’ tempi  di  barbarie , ossia  ne’ secoli  ca- 
vallereschi, e si  è creduto  una  degradazione 
« • * i •'  • 

per  un  nobile  l’occuparsi  ad  alcuni  travagli. 

Il  nòbile  nòn  è che  il  benemerito  dello  stato. 
Con  tale  regola  è nobile  il  soldato  che  lia 
salvata  la  nazione  dalle  invasioni  del  nemico; 
è nobile  il  magistrato  che  ne  sostiene  1’  ordi- 
ne politico  ; è nobile  il  medico  che  minora 


(i)  Masàme  V.  ? VI  degli  Kconctiiisti  pag.  32»  34* 
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la  Sue  infermità;,  è,  nobile  del  pari  chiunque 
altro,  elite  col  suo  travaglio  produttivo  concor- 
re al  benessere  citila  nazione  a frante  del  ric- 
co ozioso.  A misura  che  la  cultura  cresce  in 
unà  nazione  si  spargono  cpiesti  utili  sentimenti, 
ma  restano  a vero  dire  infruttuosi  , giacché 
tuttavia  si  reputa*  1’  ozio  una  decorazione  alla 
nobiltà  , ed  il  travaglio  una  degradazione  . 

Questo  inconveniente  fa  che  ciascuno  cer- 
chi uscire  dalla  classe  utile,  o produttiva  per 
passare  in  quella  oziosa  : ciascuno  abbandona 
lo  sue  terre  per  passare  nella  gran  ci  ttà  a 
darsi  1’ aria  di  nobile,  e queste  città  crescono 
smisuratamente  spopolandosi  le  campagne  ( 1 ). 
Siccome  è impossibile  a tempi  nostri  che  i 
grandi  dello  stato  si  adattino  all'aratro , come 
gli  eroi  dell’antica  Roma,  cosi  è impossibile 
sbarbicare  il  pregiudizio  della  nobiltà  oziosa 
adottato  coll’ esempio . Può  questo  tessete  rie- 
dificato coll’ influenza  di  un  saggio  Governo, 
distinguendo  il  benemerito  industrioso  con  gra- 
di di  vera  nobiltà , ed  associandolo  agli'  altri 


(0  Si  vegga  la  XH,  massima  di  Quesnay  pag.  3/5*. 
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nobili  - no  di  muli  profitto  )e  decorazioni 
date  per  le  arti  d ili'  retiti  da  quelle  date  per 
altri  servi® j . Devono  essere  tutte  nrl  modo 
stesso,  e promiscue,  allineile  l’ opinione  non'xle- 
gradi  le  prime  (i).  Di  questo  ne  parleremo 
nel  seguente  capitolo  • Giova  in  fine  opti  ri» 
o vdare  ciocche  altrove  ho  detto  (a),  che  que- 
sti i pr  'giu  li/j  sono  altresì  cause  spopolatrici  e 
,con  ciò  nuocciono  all’  aumento  delle  ricchez- 
ze , giacché  le  popolazioni  e le  ricchezze,  van- 
no di  accordo  . 

* • i 

5-  v. 


Corpi  (l  arti . 

' * . s * ' ' • . 

Si  è ere  luto  n/  passati  tempi,  che  le  arti 
jier  prosperare  avessero  Li  opto  di  approia- 


■ft)  Mtlerado  che  le  arti  della  secale  della  lana  pres- 
so di  noi  fin  da  Ferdinando  l-  di  Aragona  sieno 
state  dichiarate  nobi'i.non  ho  veduto  iViai  che  un 

v , . * > ■ ■ - 

tessitore  di  seta  o di  lana  sia  stato  associato  agli 
altri  nobili"..  • ' • 

(a;  Arti  stalis.  Pari,  II.  Sii  II.  Caf.  VI. 
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■/ione  per  gli  artieri , e di  regolamenti  su  i 
metodi  di  esecuzione  dalli  corpi  delle  rispet- 
tivi? arti.  Due  oggetti  aver  possono  questi  sta- 
bilimenti , uno  a perfezionare  i prodotti , 
J’ altro  ad  evitare  le  frodi, che  far  si  possono 
con  degli  abusi  e monopolj  in  danno  de’con- 
sumatOri.  Qualora  vi  siano  le  scuole  gratuite 
delle  arti  basterebbero  alla  istruzione  degli 
esecutori , senza  limitarsene  il  tempo  . I talenti 
degli  artieri  possono  piu  o meno  presto  svi- 
lupparsi, in  proporzione  dello  loro  disposi/io- 
ni . Può  un  giovane, dice  il  signor  Smith  (i), 
animato  dall’  impegno , apprendere  in  poco 
tempo  , il  processo  di  un’  arte  , e 1’  esecu- 
zione esatta  in  pochi  giorni , ed  un  altro  che 
'lo  fa  macchinalmente  La  bisogno  di  lungo 
tempo  . E’  inutile  dunque  far  precedere  un 
tempo  prefisso  , in  cui  ciascuno  faccia  1’  ap- 
prendente per  essere  approvato  maestro  dal 
corpo  dell’  arte  . Ma  ancochè  un  artiere 
ricova  1’  approvazione  , colla  quale,  venga 
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a fare  il  maestro  , ossia  ad  esercitare  indipen- 
dentemente un’  arte  dopo  un  corso  d’ istru- 
zione , si  crede  con  ciò  che  ad  occhio  chiuso 
il  compratore  prenda  le  sue  opere? 

L’  abilità  e i talenti  degli  artieri  si  devono 
s\  iluppare  col  suo  impegno  pel  proprio  pro- 
fitto. Il  merito  di  un’  opera  non  è giudicato 
d ali  arle  istessa,la  quale  sa  rimarcare  le  mi- 
nuzie, ma  da’  consumatori , ossia  dal  pubbli- 
co , che  ne  sa  riconoscere  1’  uso . Non  si  tro- 
va  esempio  alcuno  presso  gli  antichi  Greci, 
che  portarono  le  arti  alla  piu  grande  perfe- 
zione, che  vi  »ia  stata  approvazione  di  alcuna 
autorità  agli  artieri  per  esercitare  liberamente 
la  loro  arte . Presso  molle  nazioni  culte  è pa- 
rimenti ignoto  questo  sistema  di  approvazio- 
ne, e le  arti  nondimeno  fioriscono.  L’agricol- 
tura è l’arte-  la  più  importante,  ed  esige 
ccr^imente  molta  intelligenza  , 0 pure  non  vi 
è approvazione  pel  suo  esercizio  in  verun  pae- 
se. Non  ci  si  vede  dunque  un  utile  a perfe- 
zionare le  àrtì  con  tale  sistema  r ma  è al  con- 
trarrtirun  vincolo  al  libero  travaglio  . 

\i  sono  in  alcuni  lucfgbi  de  regolamenti 
circa  i ‘processi  tecnici  e i motodi  di  csecuzi»- 
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ii'jj  fissati  «la  corpi  d’arti  coll  autorizzazione 
d.ol  Governo.  Se  questi  fossero  solamente  puh- 
‘ Elicati  per  illuminare  gli  artieri , non  vi  sareb- 
be stabilimento  più  lodevole,  ma  se  si  costrin- 
gono questi  a cosi  agire  per  evitare  le  frodi 
si  rendono  precetti  inutili . Un  processo  può 
essere  eseguito  bene  o male  senza  uscire  dal 
regolamento,  anzi  il  furbo  profitta  sotto  l’om- 
bra dello  stesso  regolamento  nel  commettere 
li  frode  . Il  compratore  di  buona  fede  sen- 
tendo  eseguito  il  regolamentò  non  cerca  altro 
esame . V 

Aon  si  nega  però , che' per  Jn  facilità  del 
commercio  bisogna  che  vi  sia  qualche  ga rasi- 
ti a sulle  derrate  , ma  questa  garantia  deve 
limitarsi  solamente  a mantenere  i patti , coi 
quali  ciascuno  si  è con  altri  obbligato  adagi- 
le nella  produzione  delle  opere  che  gli  vende, 
o mai  a vincolare  l’industria  di  ciascuno.  Un 
fabbricante  voglia  fare  de’ panni  in  un  modo 
piò  che  in  ùn  altro , perchè  così  trova  il  suo 
interesse.:  che  li  faccia  pure, e non  girsi  deye 
assegnare  un  differente  regolamento  . E’  cer- 
tamente  ridicolo  eh©  un  corpo,  d’arte  , o la 
pubblica  autorità  prescriva  il  modo  come  deh- 
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Ira  t essersi  il  panno  che  ciascuno  (leve  vestile, 
essendo  varj  i bisogni  ed  i gusti.  Ma  se  un 
fabbricante  voglia  vendere  il  panno  di  una 
qualità  per  1'  altra  , allora , come  un  coso  con- 
tro la  buona  fede  nel 'contratto  , interviene 
la  pubblica  autorità.  Quando  sotto  di  cjuesto 
aspetto  voglia  un  fabbricante  soggettare  » le 
sue  opere  alia  visita  di  qualche  Commissione 
è degno  di  approvazione  , e deve  meritare 
mas? io r fiducia  nel  commercio. 

Vi  sono  però  degli  aggetti  , ehé  m aritano 
una  garantia , come  i metalli  preziosi ed  al- 
-tri  generi  eli  difficile  conoscenza  •-  all i fa  può 
esservi,  per  mantenere  la  buona  fede  djtl  com- 
mercio , un  pubblico  estimatore  • elio  giudichi 
de’ medesimi , ma  non  s’imbarazzi  a conoscere 
i metodi  di  esecuzione  del  lavoro  . 

iS’  certamente  lodevole  lo  stabilimento 
de’ corpi  >d’ arti,  come  alt rov e si  è veduto  ( t ), 
quando  si  liiniti  a procurare  il  mutuo  soccor- 
so sociale  tra  gl’ individui  dèlia  stessa  arte., 
potendo  uno  più  da  vicino  conoscere  e ripa» 


fi)  Arti  stati s.  l-art.  Ili  Sa.  llI.Cap,  V!.§,Vl% 
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rare  i bisogni  dèli’  altro  ; e quando  abbiano 
l’oggetto  di  procurare  1 adempimento  degli 
altri  doveri  religiosi,  e la  perfeziono  della  loro 
morale  , die  è veramente  necessaria  all’  avan- 
zamento della  arti  . L'ingresso  però  in  questi 
corpi  morali  esser  dee  volontario  e mai  for- 
zoso , restando  intatto  a ciascuno  , che  n’  è al 
di  fuori  , di  esercitare  senza  alcun  vincolo  la 
propria  arte . 

Lo  spirito  poi  di  questi  corpi  è sempre 
tendente  «Jlà  restrizione  ed  ai  vincoli  per  quel- 
li che  entrar  vi  debbono, e con  ciò  di  remo- 

v I 

ra  all'esercizio  della  lor ‘arte.  1 figli  degli  ar- 
tièri rispettivi  sono  sempre  preferiti  per  affezió- 
ne agli  altri  aspiranti  , anzi  in  alcuni  corpi 
sogliono  essere  esclusi  dall’  ingresso  coloro , che 
sono  figlj  di  arte  differente. 

Sono  inoltre  dannosi  questi  corpi , se  han- 
no la  facoltà  di  giudicare  nelle  contese  circa 
,lo  opere,  e i prezzi  della  rispettiva  arte  . Queste 
insorgono  per  lo  più  tra  essi  produttori  od  i 
compratori , ed  il  giudizio  portato  ai  primati 
o consoli  eletti  dal  corpo  d’ arte , si  deve  sup- 
porre favorevole  agl’  individui  dell’  arte  . . E’ 
inevitabile  però  , che  il  giudizio  far  si  debba 
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dalle  persone  dell’  arte  , ma  altro  è che  ven- 
ga fatto  da  soggetti  prescelti  per  voti  dal 
corpo  degli  artieri , i quali  conservano  sempre 
una  obbligazione  agli  elettori , ed  altro  è che 
venga  fatto  da  soggetti  prescelti  dal 'magistrato  . 

Un  saggio  Governo  deve  far  istituire  gl* 
artieri  , ma  giammai  vincolarli  con  regola- 
menti'de’ corpi  d’arte,  i quali  malgrado  che 
opportuni  sieno  sotto,  un  aspetto  , o per  al? 
cuni  casi , non  possono  essere  però  profittevoli, 
per  tutti  gli  altri,  il  genio  nelle  'arti,  non  ■ 
ammette  vincoli  e restrizioni  . ]1  limitare  lo 
attribuzioni  de’  corpi  d’arti  nel  modo. già  det- 
to è una  delle  necessarie  operazióni  di  pub- 
blica economia.*  • * 

' $.  VI.  - ; .» 

1 * . ‘ ' 

Giorni  di  astinenza  dàl  traraglio . 

Il  vero  fine  del  precetto  di  astinenza  dal  , 
travaglio  nel  settimo  giorno  , ordinato  da  Dio, 
nella  legge  Mosaica  , fu  che  1’  uomo  da»*e 
riposo  alla  sua  macchina  defatigata  per  sei 
giorni  ; , e perchè  egli  non  si  dasse  in  t-alo 
giorno  di  riposo  alla  dissipazione,  volle,  die. 
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occupato  si  fosse  a’ precetti  religiosi  (i),  non 
già  perche  fues.e  soler  insetti  ma  giorno  il  tem- 
po eli  onorare  il  Creatore,  o cln  far  si  deb- 
ba  citT  collo  stare  in  ozio  . fi  miglior  modo 
di  onorare  e glorificare  Iddio  è di  fare  la  sua 
volontà f,  che  è appunto  di  travagliare  con 
soff'F^nra  , come  ci  ha  egli,  comandalo,  an- 
zi offrire  i lui  tutto  il  nostro  travaglio.  Una 
falsa  mt  erpeti  azione  fte'  tempi  d’  ignoranza  ,I>a 
fatto  moltiplicare  lo  astinenze-  del  travaglio 
ne’ giorni  festivi  con  grà  ver  .danno  alla  pul>- 
blica"  industria . K'  ben  facile  Calcola  ne.  in  cia- 
scuna nazione'  co’  metodi  insegnati  npll  arte 
statistica  rfufe^tó  danno  (2~)..  Ove  lè  fésto  esi- 
stono con  astinenza  del  travaglio  meritano  es^ 
sere  minorato . 4 • • - 


,1  ). Contriti,  Henrici  de  Coccei  ad  Hug.  Grotii  l'tb.  I. 
eap.  I.  § Xl 'II. 

(*s)  La  popolazione  di  questo  .Regno  valutandosi 
’ 5,S'db,ooo  circa  , laonde  due  teriti  , -o  per  lo  nteno 
3, eoo, ,000  di  parsone  - di  ogni  sesso  ed  età. , .sono 
.addette  al  travaglio  produttivo  ; e dando'  a ciascuna 
di  salario  non  più  che  mezza,  lira’,  formasi  la  som- 
ma di  un  milione  e mezzo  di  lire  di  arresto  di 
produzione  irt  ciascun  giorno  . 
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Influenza  del  Governo  sulla  produzione  delle 

i • , é~  ' - •'»-  * ' 

ricchezze  cogl’  incoraggiamenti . < 

. J ■ • • *.  * ' ( V 

* §•  i-  '•  '■  ; ■ 

■ ■ ■ ■ ■ j'  ■'*'*.  . •’  * • ;- 

Protezione  spe&iale  del  travaglio  produttivo 

^ K » „ • „ * *> 

N-  *•.  ■<*  ■ • -*  • > < . 

on  vi  può  esser».  maggior  - iricoraggia> 
mento  per  le  arti  produttive;.  quanto  la  spe- 
ciale protezione  -Govèrno.,*  Le  leggi  degli 
Ateniesi  proteggevano  non  sedo. gli  Agricolto- 
ri, che  g}i  auiinali  ch’aerano,  ipipiègàti  al  Ja-' 
Toro  delle  campagne  . Era  vi'  la  punizione  di 
morte  per  colui  che  avesse  ucciso  un  bue,  o 
rubato  gli  ordigni  addetti  all  agricoltura . Co- 
stantino proibì  sequestrarsi  per  debiti  civili  i- 
servi,,  i buoi  e gli  aratri  • Con  altra  legge 
comminò  la  péna  di  morte  tagli  esattori  fiscar 
li  che  astringessero  con  porre  afflittive  gl  in- 
digenti coloni  al  pagamento  delle  imposte. 
Non  .permise  che  i cavalli  e i buoiaddetti  all 
arratrò  fossero  preai  da  suoj  corrieri  . Questi 
^regolamenti  sono  stati  richiamati  ne  nostri  tem- 
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pi  con  soli  cimi  editti  da  Principi  savj  , ma 

poca  o uiuifa  esecuzione  hanno  aruto . 

Tutti  gli  ordigni  dell’ agricoltura  nonclie 
dell  i aitre  arti  produttive  , ^ed  i travagliatori 
indigenti,  che  col  fatto  non  altrimenti  che 
semplici  istrumenti  si  reputano  , dovrébboro 
essere  esenti  da  cjualuncjue  molestia  fiscale  per 
ncn' paralizzarsi  la  produzione  : è certamente 
assai  maggiore  il  danno  che  risulta  al  pub- 
blico coll’  impedire  il  travaglio  di  un  opera- 
io, che  colla  perdita  della  stia  contribuzione. 
Un  saggio'  Governo  deve  anzi  profondere  ver- 
so gli  operai  divenuti  miserabili  per  .informi- 
tà. ed  altri  accidenti , non  per  poltroneria  pe- 
riodando loro  ogni  sussidiò,  non  per  solo  ef- 
fetto di  umanità  , ma  per  richiamarli  al  tra- 
vaglio , e . dando  Toro  anche  gli  ordigni  i più 
necessarj  per  mettersi  in  esercizio ..  La  miseria 
degli  operai  è il  più  grave  ostacolo  alla  pro- 
duzione , e tocca  al  Governo  ripararci . 

Simil mente. per  animare  la  coltivazione 
l’ Imperatore  Pertinace  ordinò  , che  il  terreno 
incolto  appartener  si  dovesse  a colui  che  lo 
' andasse  a coltivare,  e goder  dovesse  diecian- 
ni di  esenzione  da  pùbblici  tributi,  e «e  fos- 
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ee  schiavo  ricuperar  dovesse  la  sua  libertà. 
Aureliano  comandò , che  i magistrati  munici- 
pali invitati  avessero  altri  cittadini  a eoltiva- 
re  i campi  derelitti,  concedendo  loro  tre  anni 
d'immunità  da’ dazj.  Teodosio  ed  Àrcadi©  ac- 
cordarono al  primo  occupante  il  possesso  del- 
le terre  abbandonate,  se  tra  lo  spazio  di  due 
anni  il  primo  possessore  non  1’  avesse  reclamate  . 

Il  proteggere,  e gratificare  il  diligente 
operajo  forma  grande  incoraggiamento  alla 
produzione  . Devesi  nel  tempo  stesso  abominare 
il  poltrone , che  voglia  vivere  sulle  spalla  altrui  • 
Le  savie,  leggi  devono  bandire  dalla  società 
gl’  impostori,  che  cercano  con  inganno  carpire 
dalla  mano  'dell’  operajo  credulo  il  loro  • so  • 
stentamente . Sono  dessi  oltremodo  di  scanda- 
lo alla  genie  operosa , tanto  più  che  non  va 
disgiunta  la' poltroneria  dal  delitto  . Inoltre 
devono  essofe  severamente1  puniti  i disturbato^ 
ri  degli  altrui  travagli-,  conte  gf  incendia rj  , 
quelli  che  recidono  alberi,  quelli  che  tolgono 
ad  altri  gli  ordigni  opportuni  , perchè  cagio- 
nano due  danni,  uno  privato,  e l’altro  pub-1 
blico.  ' s' 
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Pretnj  alle  invenzioni , ' miglioramenti  , 

• ed  aumenti  di  produzioni . 

La  protezione  del  Governo  pei-  le  arti 
estender  devesi  a premiare  le  utili  invenzioni. 
I na  nuova  pianta  coltivato  * una  nuova  ma- 
nifattura T una  migliora/.ione  di  queste  , un 
processo  facile*  di  esecuzione  col  risparmio  del 
travaglio  t può  contribuire  alla  nazionale  -pro- 
sperità, onde  merita  la  pubblica  riconoscenza^ 
V j H «m  genio  nel  . tentare  un  invenzione  o 
tniglrorazioiie  , ancorali  è sia  dovuta  agli  a tr- 
eni enti  di  cui  ha  saputo  profittare  yo  il  suo- 
impegno  nell’ aver  copiato  dall'estero  il* trava- 
glio impiegato , il  rischio  a cui  stesi  esposto  , 
le  «pese  erogate  ne’  tentativi  ed  in  altro,  meri- 
tano certamente  un  compenso.  Può  consistere 
questo  compensa  in  qualche  somma  , che  au- 
mentar possa  i capitali  deir  industriante,  o in 
altri  beni,  o pure  in  una  marca  di  nobiltà 
e d isti  nzionevquando' sia  abbastanza  ricco  ,•  può 
lilialmente  Consistere  in  un  privilegio  che  io, 

■ t . » '•  * ‘ è • i 
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ponga,  in  istato  di  profittar  molto  dalla  ven- 
dita del  suo  prodotto . , ^ . 

Miglior  partito  sembra  premiare  un  ar- 
tiere inventore-,  miglioratore  od  introduttore 
c on  qualche  conveniente  gratificazione , e far, 
rendere  pubblico  il  processo  di  esecuzione  , che 
accordargli  una  privativa.  Permettendo  ad  un 
solo  la, produzione  di  un  genere  , costui  può 
abusarne  sul  prezzo  o sulla  qualità  in  danno 
de’  compratori  , ed  in  vece  di  arrecarsi  un 
utile  al  pubblico  gli  si  fa  un  danno»  Inoltre 
si  toglie  così  ogni  stimolo  di  emularione  agli 
altri  produttori  dello  stesso  genere,  che  potran- 
no esservi  » Noti  sempre  però  , sono  facili  -a 
contentarsi  gl’inventori  con  gratificazioni  dello 
stato  per  una  sol  volta , quando  non  fossero 
considerabili;  questo  però  scomodano  l’eraf io 
pubblico , ma  ài  contrariò  coiwien  evitare  eh’ 
essi  portino  altrove  il  loro  segreto.  . 

hi  Inghilterra  si  è escogitato  un  medio 
temperamento  , , adottato  in  seguilo  da  altre 
nazioni  ed  anche  tra  noi  . A ciascun  in- 
ventore , miglioratore  o introduttore  di  un 
processo  di  manifattura  se  gli  accorda  ,un  bre- 
vetto g ossia  privilegio  di  privativa  per  un  com- 


1 


i54  Ecou.  Polii: 

le, Sue  infermità  è nobile  del  pari  chiunque 
altro , elite  col  suo  travaglio  produttivo  concor- 
re'al  benessere  della  nazione  a frante  del  lic- 
eo ozioso.  A misura  che  la  cultura  creste  ili 
un»  -nazione  si  spargono  cpiesti  utili  sentimenti, 
ma  restano  a vero  dire  inlruttuosi  , giacché 
tuttavia  si  reputa*  1’  ozio  una  decorazione  alla 
nobiltà  , ed  il  travaglio  una  degradazione  . 

Questo  inconveniente  fa  che  ciascuno  cer- 
chi uscire  dalla  classe  utile,  o produttiva  per 
passare  in  quella  oziosa  : ciascuno  abbandona 
lo  sue  terre  per -passare  nelle  gran,  cittì*  a 
darsi  t arla  di  nobile , e queste  città  crescono 
smisuratamente  spopolandosi  le  campagne  (1). 
Siccome  e impossibile  a tempi  nostri  che  i 
grandi  dello  stato  si  adattino  all’ aratro  * come 
gli  'eroi  dell’  antica  Roma  , così  è impossibile 
sb.'irbicarè  il  pregiudizio  della  nobiltà  oziosa 
adottato  coll’  esempio . Può  questo  essere  mo- 
dificato coll’  influenza  di  un  saggio  Governo  , 
distinguendo  il  benemerito  industrioso  con  gra- 
..  di  vera  nobiltà , cd  associandolo  agli  altri 


iO  Si  vegga  la  XI L massima  di  Quesnav  pag.  ^<7. 
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nobili  - Sino  'li  iiiun  piofitto  )e  decorazioni 
date  per  le  ani  diil  renti  da  quelle  date  per 
altri  servigj  . Devono  essere  tutte  nel  modo 
stesso,  e promiscue,  affinchè  l’ opinione  noiAle- 
gradi  la  prime  ( i ) . Di  questo  ne  parleremo 
nel  seguente  capitolo  • Giova  in  fine  qui  ri» 
cvdare  ciocché  altrove  ho  detto  (a),  che  que- 
sti ;.pr?giu  li/. j sono  altresì  cause  spopolutrici  e 
.con  ciò  nuocciono  all’ aumento  delle  ricchez- 
ze , giacche  le  popolazioni  e le  ricchezze^  van- 
no ili  accordo  . 

« i- * * *  v-  ••  ' v. . " 

J ’ * • * * , K 

Corpi  d'arti . 

s • * * * * • , 

Si  h ere  luto  ne’  passati  tempi , che  le  arti 

per  prosperare  Avessero  hi.  ogno  di  approva- 


ci) Malgrado  eh?  le  arti  della  secale  della  lana  pres- 

so di  noi  fin  da  Ferdinando  l-  di  Aranona  sieno 

state  dichiarate  nobi'i,non  ho  veduto  mai  che  un 

v ' > • e - 

tessitore  di  seta  o di  lana  sia  stato  associato  agli 
altri  nobile»  > ■ ' • 

(Z)  Arte  stati s.  P«rt,  li.  Stz  il.  Caf.  Vi. 
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■/.ione  per  gli  artieri , e rii  regolamenti  su  » 
ine  torli  di  esecuzione  dalli  corpi  delle  rispet- 
tiva arti.  Due  figgat  i aver  possono  (ju?stista- 
biliinenti  , uno  a perfezionare  i prodotti, 
l’altro  ad  evitare  le  frodi, che  far  si  possono 
con  degli  abusi  e monopolj  in  danno  de’con- 
suinatori.  Qualora  vi  sieno  le  scuole  gratuite 
delle  arti  basterebbero  alla  istruzione  degli 
esecutori , senza  limitarsene  il  tempo  . I talenti 
degli  artieri  possono  piu  o meno  presto  svi- 
lupparsi, in  proporzione  della  loro  disposizio- 
ni ■ Può  un  giovane, dice  il  signor  Smith (i), 
animato  dall’impegno,  apprendere  in  poco 
tempo  , il  processo  di  un’  arte  , e 1’  esecu- 
zione esatta  in  pochi  giorni , ed  un  altro  che 
’ló  fa  macchinalmente  ha  bisogno  di  lungo 
tempo  . E’  inutile  dunque  far  precedere  un 
tempo  prefisso  , in  cui  ciascuno  faccia  rap- 
prendente per  essere  approvato  maestro  dal 
corpo  dell’  arte  . Ma  ancochè  un  artiere 
ncova  1 approvazione  , colla  quale,  venga 


fi)  K:  cerche  saprti  le  ricchezze  delle  Unzioni  lib.  1. 


Digitized  by  Googte 


Pòrte  I.  Proci UZ*  • v*  157 
a fare  il  maestro  , ossia  ad  esercitare  ìntlipén-  y 
dentemente  un’  arte  dopo  un  corso  d’ istru- 
zione , si  credo  con  ciò  che  ad  occhio  chiuso 
il  compratore  prenda  le  sue  opere? 

L’  abilità  e i talenti  degli  artieri  si  devono 
s\  iluppare  col  suo  impegno  pel  proprio  pro- 
fitto. il  merito  di  un’  opera  non  è giudicato 
dall’arte  istessa,la  quale  sa  rimarcare  le  mi- 
nuzie , ma  da’  consumatori , ossia  dal  pubbli- 
co, che  ne  sa  riconoscere  l’uso.  Non  si  tro- 
va esempio  alcuno  presso  gli  antichi  Greci, 
che  portarono  le  arti  alla  più  grande  perfe- 
zione, che  vi  sia  stata  approvazione  di  alcuna 
autorità  agli  artieri  per  esercitare  liberamente 
la  loro  arte.  Presso  molle  nazioni  culte  è pa- 
rimenti ignoto  questo  sistema  di  approvazio- 
ne, e le  arti  nondimeno  fioriscono.  L’agricol- 
tura è l’arte'  la  più  importante , ed  esige 
cerj|imente  molta  intelligenza,  o pure  non  vi 
è approvazione  pel  suo  esercizio  in  verun  pae- 
se. Non  ci  si  vede  dunque  un  utile  a perfe- 
zionare le  arti  Con  tale  sistema  r ma  è al  con- 
trariti?' un  vincolo  al  libero  travaglio  . 

\i  sono  in  alcuni  luoghi  de’ regolamenti 
circa  i ‘processi  tecnici  e i metodi  di  csecuzie-; 
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ne»  fissati  da  corpi  d’arti  coll’ autori/, /.aziona 
d’:I  Governo.  Se  questi  fossero  solamente  pub- 
" Elicati  per  illuminare  gli  artieri , non  vi  sareb- 
be stabilimento  più  lodevole,  ma  se  si  costrin- 
gono questi  a così  agire  per  evitare  le  frodi 
si  rendono  precetti  inutili . Un  processo  può 
essere  eseguito  bene  o male  senza  uscire  dal 
regolamento,  anzi  il  furbo  profitta  sotto  l’om- 
bra dello  stesso  regolamento  nel  commettere 
li  frode  Il  compratore  «li  buona  fede  sen- 
tendo eseguito  il  regolamento  non  cerca  altro 


esame. 

• ?- 


JVon  si  nega  però , che’  per  ha  facilità  del 
commercio  bisogna  che  vi  sia  qualche  garan- 
ti a sulle  derrate  , ma  questa  garantia  deve 
limitarsi  solamente  a mantenere  i patti , coi 
quali  ciascuno  si  è con  altri  obbligato  ad  agi- 
re nella  produzione  delle  opere  che  gli  vende, 
e mai  a vincolare  l’industria  di  ciascuno.  Un 
fabbricante  voglia  faro  de’ panni  in  un  modo 
piu  che  in  un  altro , perchè  cosà  trova  il  suo 
interessa:  thè  li  feccia  pure , e non  gli’si  deve 

assegnare  un  differente  regolamento . E’  cer- 
. . ■ . . 

tamente  ridicolo  cho  un  corpo  d’arte  , o la 
pubblica  autorità  prescriva  il  modo  come  deb- 
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La  tessersi  il  panno  che  ciascuno  deve  vestire, 
essendo  vai]  i bisogni  ed  i gusti . Ma  se  un 
fabbricante  voglia  vendere  il  panno  di  una  . 
qualità  per  1 altra  , allora,  come  un  caso,  con- 
tro la  buona  fede  nel  contratto  , interviene 
la  pubblica  autorità.  Quando  sotto  di  questo 
aspetto  voglia  un  fabbricante  soggettare  * le 
sue  opere  alla  visita  di  qualche  Commissione 
è degno  di  approvazione  , e deve  meritare 
maggior  .fiducia  nel  commercio. 

Visorio  però  degli  oggetti,  che  in  tritano 
una  gprantia , come  i metalli  preziosi  ,«  ed  al- 
•tri  generi  dj  difficile  conoscenza  - alida  può 
esser'  i , per  mantenere  la  buona  fede  dftl  con- 
mercio , un  pubblico  estimatore  cIvj  giudichi 
de’ medesimi , ma  non  s’ imbarazzi  a conoscere 
i metodi  di  esecuzione  del  lavoro  » 

' di’  certamente  lodevole  lo  stalplimento 
de’ corpi  d’ arti , come  altro' e si  è veduto  ( 1 ), 
quando  si  limiti  a procurare  il  mùtuo  soccor- 
so sociale  tra  gl’  individui  della  stessa  arto., 
potendo  uno  più  da  vicino  conoscere  e ripa- 

■ - y*  •-  * 


fi)  Arte  stalli.  Fari.  Ili  Set.  llI.Cap.  VI . l U 
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rare  i bisogni  dell’  altro;  e quando  abbiano 
1’  oggetto  di  procurare  1 adempimento  degli 
altri  doveri  religiosi , e la  perfezione  della  loro 
morale,  clie  è veramente  necessaria  all’avan- 
zamento della  arti  . L'ingresso  però  in  questi 
corpi  morali  esser  dee  volontario  e mai  for- 
zoso , restando  intatto  a ciascuno  , che  n’  è al 
di  fuori  , di  esercitate  senza  alcun  vincolo  la 
propria  arte . 

Lo  spirito  poi  di  questi  corpi  è sempre 
tendente  alla  restrizione  ed  ai  \ incoli  per  quel- 
li, che  entrar  vi  debbono,  e con  ciò  di  remo- 
ra all’esercizio  della  lor  arto.  I figli  degli  ar- 
tièri rispettivi  sono  sempre  preferiti  per  affezió- 
ne agli  altri  aspiranti  , anzi  in  alcuni  corpi 
sogliono  essere  esclusi  dall’  ingresso  coloro , che 
sono  figli  di  arte  differente. 

Sono  inoltre  dannosi  questi  corpi , se  han- 
no la  facoltà  di  giudicare  nelle  contese  circa 
.lo  opere  , e i prezzi  della  rispettiva  arte . Queste 
insorgono  per  lo  più  tra  essi  produttori  ed  t 
compratori,  ed  il  giudizio  portato  ai  primati 
o consoli  eletti  dal  corpo  d’ arte , si  deve  sup- 
porre favorevole  agl’  individui  dell’  arte  . . E’ 
inevitabile  però  , che  il  giudizio  far  si  debba 


\ 
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clalle  persane  dell’  arte , ma  altro  è che  ven'- 
ga  fatto  da  soggetti  piescelti  per  voti  dal 
corpo  degli  artieri , i quali  conservano  sempre 
una  obbligazione  agli  elettori , ed  altro  è che 
venga  fatto  da  soggetti  prescelti  dal  in  agistrato  . 

Un  saggio  Governo  deve  far  istituire  gli 
artieri  , ma  giammai  vincolarli  con  regolar 
manti  de’  corpi  d'  arte , i quali  malgrado  che 
opportuni  sieno  sotto  un  aspetto  , o per  al? 
cuni  casi , non  possono  essere  pero  profittevoli, 
per  tutti  gli  altri . il  genio  nelle  'arti,  non  • 
ammette  vincoli  e restrizioni  . il  limitare  lo 
attribuzioni  de’ corpi  d’arti  nel  modo  già  det- 
to è una  delle  necessarie  operazioni  di  pub- 
blica economia • - * 

S-  VI.  • 

1 

Giorni  di  astinenza  dàl  traraglio . 

Il  vero  fine  del  precòtto  di  astinenza 'dàl  » 
travaglio  nel  settimo  giorno  , ordinato  da  Dio, 
nella  legge  Mosaica  , fu  che  1’  uomo  dasse 
riposo  alla  sua  macchina  defatigata  per  sei 
giorni  ; e perchè  egli  non  si  dasse  in  taf: 
giorno  di  riposo  alla  dissipazione,  volle,  che. 
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occupato  si  fosse  a’ precetti  religiosi  (t) , non. 
già  peicli è fosse  solo- i ^settimo  giorno  il  tem- 
po rii  onorare  il  Creatore,  o eh:  far  si  deb- 
ba citT  collo  stare  in  ozio  . Il  miglior  modo 

# • • O 

di  onorare  e glorificare  Iddio  è di  fare  la  sua 
volontà  che  è appunto  di  travagliare  con 
soflfjrmzà,,'  come  ci  ha  agli,  comandato , an- 
zf  ofi'rire  4 Ini  tutto  il  nostro  travagliò.  Una 
falsa  interpetrazione  ire  tempi  d’ ignoranza  .ha 
fatto  moltiplicare  la  astinenze  dei  travaglio 
ne’ giorni  festivi  cori  ,gr4vesd*niu>  alla  pub- 
blica industria.  Il’  ben  faci-la  -calcolare.  in  cia- 
scuna na^iòno  ' co’  metodi  insegnati  npll  arte 
stafistica  <pa&$tò  .danno  (a).-  Ove  lè  fèsta  esi- 
stono con  astinenza  del  travaglio  meritano  es-, 
sere  minorate  * • #- 


,1}  .Còeùfcn.  Henrici  de  Coccei  ad  Hug.  Grotti  lib.  I. 
cap.  I.  §.  XVII., 

(a{  La  popolazione  di  questo  ' .Regno  valutandosi 
' 5,8dn,ooo  circa  , laonde  du?  terzi  , vi  per  Io  meno 
3,ooo„ooo  di  persone  di  ogni  sesso  ed  età.  , .sono 
addette  al  tfa-v.iglro  produttivo  ; e dando'  a ciascuna 
di  salario  non  più  che  mezza,  linf,  formasi  la, so m- 
«na  di  un  milione  e mezzq  di  ine  di  arresto  di 
produzione  in  ciascun  giorno  . 
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Influenza  del  Governo  sulla  pródufcione  delle 
ricchezze  cogl’  incoraggiamenti.  ' 

. • ’*  ' k * 

‘§:  I ; . 

Predone  sciale  dei  Travaglio  produttivo 

N'  • ^ ^ - •' 

-L^on  vi  - mdggictf..  i-rtc#a  ;ai 

menu»  per  le  as?i  plinti  ire;,  quanto  ja  Spe 
ciale  protóne  M Le  leggi  dili 

Ateniesi  protegg„vailo  non  solo,  gli’  Agricoli 

" ’ Ch°  ,f  "'""“t  *"«*  rnpiègiti  ai  la.. 

morte  per  colm  che  avesse  ucciso  un  bue,.0 

rubato  gl,  ordigni  addetti  all’agricoltura  . Co- 
stammo proibì  sequestrarsi  per  debiti  civili’,, 
servi , buoi  e gli  aratri . Con  altra/  hg^ 
comminò  la  péna  dì  ihqrte  àgli  escori 
b *£e  astringessero  con  ppae  afflittive  gffo. 
digeriti  coloni  al  pagamento  delle  imposte . 
^on, permise,  che  i cavalli  e 1 buoi  addetti  all’ 
«ratrò  fossero  presi  da  su^  corrieri  . Questj 
^regolamenti  sono  stati  richiamati'  ne’ nostri  tem- 
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pi  con  sollenni  oJitti  da  Principi  savj  , ma 

poca  o niuda  esecuzione  hanno  aruto  . 

Tutti  gli  ordigni  dell’ agricoltura  nonché 
dell ì altre  arti  produttive  , *ed  i travagliatori 
indigenti,  che  tol  fatto  noti  altrimenti  che 
semplici  istrumenti  si  reputano  , dovrébbero 
essere  esenti  da  tjualuncjue  molestia  fiscale  per 
non  ' paralizzarsi  la  produzione  : è certamente 
assai  maggiore  il  danno  che  risulta  al  pub- 
blico coll’  impedire  il  travaglio  di  un  opera- 
io, db?  colla  perdita  della  sita  contribuzione. 
Un  saggio  Governo  deve  anzi  profondere  ver- 
so gli  operai  divenuti  miserabili  per  infermi- 
tà ed  altri  accidenti , non  per  poltroneria  pe- 
rò, dando  loro  ogni  sussidio,  non  per  solo  ef- 
fetto di  umanità  , ma  per  richiamarli  al  tra- 
vaglio , e . dando  Toro  anche  gli  ordigni  i più 
necCssarj  per  mettersi  in  esercizio.  La  miseria 
degli  operai  è il  più  grave  ostacolo  alla  pro- 
duzione , e tocca  al  Governo  ripararci . 

Similmente. per  animare  la  coltivazione 
l’ Imperatore  Pertinace  ordinò , che  il  terreno 
incolto  appartener  si  dovesse  a colui  che  lo 
andasse  a coltivare,  e goder  dovesse  dieci  un- 
ni di  esenzione  da  pubblici  tributi,  e ce  fos- 
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se  schiavo  ricuperar  dovesse  la  sua  libertà  . 
Aureliano  comandò , che  i magistrati  munici- 
pali invitati  avessero  altri  cittadini  a coltiva- 
re i campi  derelitti,  concedendo  loro  tre  anni 
d’immunità  da’  dazj.  Teodosio  ed  Arcadie  ac- 
cordarono al  primo  occupante  il  possesso  del- 
le terre  abbandonate,  se  tra  lo  spazio  di  due 
anni  il  primo  possessore  non  1’  avesse  reclamate  . 

Il  proteggere,  e gratificare  il  diligente 
operajo  forma  grande  incoraggiamento  alla 
produzione  . Devesi  nel  tenapo  stesso  abominare 
il  poltrone , che  voglia  vivere  sulle  spallo  altrui  • 
Le  savie,  leggi  devono  bandire  dalla  società 
gl’  impostori,  che  cercano  con  inganno  carpirà 
dalla  mano  'dell'  opera jo  credulo  il  loro  so  • 
.stentamente  * Sono  dessi  oltremodo  di  scanda- 
lo alla  gente  operosa , tante  più  che  non  va 
disgiunta  la’  poltroneria  dal  delitto  . Inoltre 
devono  essore  severamente1  puniti  i disturbato- 
ri  degli  altrui  travagli , conte  gì’  incendia rj  , 
quelli  ché  recidono  alberi,  qut'Ui  che  tolgono 
ad  altri  gli  ordigni  opportuni  , perchè  cagio- 
jvano  due  danni,  ulto  privato,  e 1 altro  pub- 
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pongain  istato  di  profittar  molto  dalia  ven- 
dita del  suo  prodotto ^ 

Miglior  partito  sembra  premiare  un  ar- 
tiere inventore-,  migliora torp  od  introduttore 
c on  qualche  conveniente  gratificazione  , e far, 
rendere  pubblico  il  procedo  di  esecuzione  , che 
accordargli  una  privativa.  Permettendo  ad  un 
solo  la  produzione  di  un  genere,  costui  può 
abusarne  sul  prezzo  o sulla  qualità  in  dajmo 
de7  compratori  , ed  in  vece  di  arrecarsi  un 
utile  al  pubblico  gli  si  fa  un  danno.  Inoltre 
si  toglie  cosi  ogni  stimolo  di  emulazione  agli 
altri  produttori  dello  stesso  genere,  che  potran- 
no esservi  * Noli  sempre  però  sono  facili  -a 
contentarsi  gl’inventori  con  gratificazioni  dello 
stato  per  urta  sol  volta , quando  non  fossero 
considerabili;  queste  però  scomodano  1- erario 
pubblico  , ma  al  contrariò  convien  evitare  eli’ 
essi  portino  altrove  il  loro  segreto.  . 

In  Inghilterra  si  è escogitata  un  medio 
temperamento  , adottato  • in  -.seguito  da  altre 
nazioni  ed  anche  tra  noi  • A ciascun  in- 
ventore , miglioratore  o introduttore  di  un 
processo  di  mamfattura  se  gli  accorda  ,un  bre- 
vetto, ossia  privilegio  di  privativa  per  ancona- 
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petente  numero  di  anni  , meno  però  all’ in- 
t redattore  che  ài  miglioratore,  e ménti  arpie- 
sto  che  all’  inventore  , ma  deve  colui  che  ot- 
tiene il  brevetto  depositare  sori ttd  e suggellato 
il  metodo  di  esecuzione  in  mano  della  legit- 
tima autorità,  spirato  il  qual  termine  si  pulì 
Mica  il  detto  metodo,  il  Governo  non  si  oc- 
cupa ad  esaminare  l'utilità  od  inutilità  dell' 
i m enzione  , migliorazione  ori  introduzione  ; st 
questo  non  è utile,  il  danno  ricade  su  quello 
che  ha  dimandato  il  brevetto  , alla  spedizione 
ilei  quale  vi  è un  dritto . a favore  delle  arti 
stessè^  se  poi  vieti  dagli  altri  provato,  cheta- 
la processo  esisteva  prima  nel  modo  stesso,  il 
brevetto  è dichiarato  nullo , colla  perdita  del 
dritto  di  spedizione . In  qualunque  modo  pe- 
rò molta  circospezione  merita  la  concessioni 
di  tali  privative  anche  temporanee,  perchè  noH 
ridondino  a danno  del  pubblico. 

Si  usa  altresì  accordare  una  gratificazio- 
ne sulla  quantità  di  qualche  produzione  a 
misura  che  si  estrae.  Con  tale  incoraggiamen- 
to non  solo  si  aumenta  e migliora  la  proda 
7 ione,  ma  si  attira  la  concorrenza  de’ compra- 
tori esteri , su  cui  la  nazione  tiene  a profitta- 
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Ttì . Il  produttore,  si  determina  a vendere  il 
suo  prodotto  tanto  di  meno  dal  prezzo  che  gli 
costa , per.  quanto  è là  gratificazione  che  per- 
cepisce , onde  gli  esteri  vi  concorrono  per  que- 
sto rilascio.  Cori  la  ricerca  si  aumenta  la  pro- 
duzione , é devesì.  finche  migliorare  il  genere’, 
in  altro  caso  noti  è ricercato  afrcmtédi  quel- 
lo che  altrove'  si  produce  ( 1 ) . Badare  bisogna  ' 
che  ciò  tion  si  riduca  ad  un  inutile  sbilancio  del 
Governo  a favore  degli  esteri  , senza  profitto 
della  nazione  , percui  conviene  Bilanciare  be- 
ne l’utile  che  si  ritrae,  a fronte  del  rilascio. 

« • • ■ • 

< * 

. • * ***•  ■ C ; . * 

•§*  ih. 

* ' * ti  - • ...  ; » ‘ l-  ■■  * • 

Stima  vantaggiosa  de  prodotti  nazionali . 

Sommo  incoraggiamento  può  dare  un  Go*- 
verno  alle  manifatture  nazionali , se  vantaggio- 
sa stima  di  queste  ei  faccia  a fronte  di  quel- 
le forestiere.  Il  primo  passo  che  a ciò  far  de- 

, i —— 

(i)  Questo  sarebbe  it  modo  da  migliorare  i vini 
* delle  nostre  fro  viride  . - . 
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vesi  è F abbattere  lo  spinto  di  moda,  e d’imi' 
t a/,  ione  dagli  esteri.  Le  mode  sono  l’effetto 
di  un  lasso  inoltrato  , le  quali  nuocciono  a’ 
consumatori  e giovano  al.  produttori , quindi  è 
che  quando  questi  sono  nell’estero  resta  il 
solo  svantaggio  alla  nazione  che  le  adotta.  Che 
alcuni  generi  manchevoli , ma  necessarj  alla 
nostra  vita  ,si  debbano  procurare  dalli  estero, 
e tollerabile , ma  tutti  gli  oggetti  di  lusso, 
in- cui  non  vi  è altro  pregio  , che  - quello  che 
loro  dà  l’ opinione , perchè  preferirli  a quelli 
nazionali  ? v ■*  • . . < 

Questo  affare  può  essere  guidato  da  un 
Governo  a suo  talento  senza  coazioni  , ma 
colla  sola  opinione*.  Si  sono  progettate  delle 
ardua  imposte  nell’immissione  degli  oggetti  di 
lusso , ma  ciò  e sufficiente  a vincere  solamen- 
te le  persone  amiche  del  rispatmio  , e non 
qtielle  ubbriaeate  dal  fanatismo  del  lusso  e 
della  moda.  Appunto  perchè  gli  oggetti,  di 
mod^  «crescono  di  prezzo , si  rendono  più  ricer- 
cati da  tali  persone  per  figurare  al  disopra 
degli  altri  . Ma  se  si  giunga  a minorare  l’ im- 
missione de  prodotti  dall’  estero  ‘colle  imposte, 
si  promuovono  proporzionalmente  quelli  na- 
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«ormiti  Assai  meglio  "sarebbe  elio  i grandi 
■fieli a’  corte  , che  danno  il  tuono , prezzassero 
ed  adottassero  i prodotti  di  lusso  nazionali  a 
preferenza  de’  '(brasi ieri,  e così  niuno  si  re- 
cherebbe a scorno  disfarne  uso.  * ■. 

' \ - $ W.  : . • , •• : ' 

1 * • 

Se  convenga  ad  un  Governo  per  ani- 
mare-le  manifatture  avere  fab- 
briche di  suo  conto . ■> 

* ‘ t t 

*’  .'l  v:  ‘ Y r.  *,*  ‘ \ 

Se  le  fabbriche  sono  semplicemente  di 
gusto,-  di  cui  il  Governo  ne  voglia  la  perfe- 
zione! senza  curare  là  spesa  , ottimo  è che  sien 
queste  nelle  sire  mani,,  essendo  nel-  caso  di 
faro  dèlie  grosse  spese,  ed  avere  de  mezzi. op- 
portuni al  perfezionamento  che  desidera  ; ina 
se  poi  sono  fabbriche'  'di  econorftia  ? non  con- 
viene che  sièno  nelle  mani  del  Governo,  alta-' 
lora  non'1  voglia  farne  ujna  privativa  dispia- 
cevole a’  consumatori  . Abbiamo  veduto  che 
1’  agricoltura  non  può' molto  profittare  a con- 
fo dèi  Governo  ne’ suoi  particolari  fondi  ; lo 
«tesso  dir  si  deve  di  ogni  indùstria , la  quale 
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meritando  attenzione  nelle  minute  e primiti- 
ve operazioni , non  si  può  prestare  abbastanza 
«la  olii  non  e animato  «lai  proprio  interesse. 
F reSwI  1 generale  poi  che  i salariati  dal  Go- 
verno fanno  in  generale  minor  travaglio  de' 
salariati  da  privati  , giacche  «lessi  possono 
essere  licenziati  a volontà  «lei  proprietario  che 
invigila , senza  dar  conto  ad  alcuno , mentre 
i direttori  delle  fabbriche  del  Governo  devo- 
no giustificare  io  loro  operazioni  se  sieno  giu- 
sto o ingiuste . Sa  poi  è l’ emulazione  che 
perfeziona  le  arti , quale  emulazione  può  es- 
servi tra  il  Governo  ed  i ‘privati  ? 

■ < L esperienza  , ha  dimostrato  sempre  che 
le  fabbriche  ed  altre  indùstrie , tenute  dal  Go- 
verno, j>  si  sono  resetdispendiosissima  senza  cor- 
rispondente profitto , -ò  si  sono  rese  oppressive 
alle  fabbriche  particolari  . 11  male  si  rende 
ppi  maggiore  quando  un  Governo  ha  voluto 
assumere  la  privativa  di  una  produzione,  ar- 
recando il  massimo  danno  a’  consumatori  sài 
prezzo  e sulla  .qualità  del  genere  j ma  questo 
è inevitabile  qualora  un,  qualche  ramo  di 
produzione  necessario  si  creda  a costituirei  un 
cespite  di  finanze  . - . 
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Dell’  uso  della  moneta."  v- 
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Necessità  di  una  moneta  nel  commercio . 

: ;;  vi  ><■■■': 

to  stato  sodale  porta  secò  il  glande  van- 
taggio del  mutua  soccorso , per  cui  e ciascu- 
no  in  gradò  di  poter  ad  altri  dare  il  dippiu 
del- Mio  travaglio  esigibile  accumulato , por  ri- 
cevere hv compenso  quello  che  gli  manca.  Co- 
lui che  ha  raccolto  più  grano  di  quanto  bi- 
. sogna  al  suo  consumo  , cerca  cambiare  il  so- 
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verchio  ed  avere  in-  compenso  del  vino  , e 
dell’olio  ec.  di  cui  parimenti  ha  bisogno  per 
„ ,rl  sua  consumazione  } Egli  non  fa  che  dare 
il  suo  superfluo  in  un  genere  per  ottenere  cioc- 
t che  gli  mancai  deH  altro.  Nello  stato  incultn 
in  .cui  fu  un  tempo  1’  uomo  ,•  e come  è tut- 
tavia in  alcune  inospite  regioni,  questo  cam- 
bio fassi  direttamente  tra  derrata  e derrata , eJ 
è il  modo  il  -pii*  naturale.  • 

Questo-  cambio  diretto  porta  seco  molti 
inconvenienti , perche  ben  spesso  ciascuno  non 
*ara  in  istato  di  dare  il  suo  superfluo  in  com- 
penso di  un’altra  derrata  che ‘gli  sia  utile1; o , | 
, pure  , ricevendosi  questa  per  poterla  con  altri 
ricambiare  nel  bisogno,  non  è'  cèrto  che  possa 
essere  accettata  . Inoltra  se  al  momento  non 
ha  bisogno  di  altro  è indeciso  per  quale  der- 
> ,ata  ca,nbiar  debba  il  suo  superfluo  7 non  sa- 
pendo prevedere  l’ intensità  ed  il  numero  de’ 
bisogni  che  possa  avere , i quali  possono  ricer- 
cate un  travaglio  non  solo  fatto  , ma  da  far- 
si . Finalmente  questo  superfluo  se  si  ritiene 
per  cambiarlo  al  bisogno , può  essere  soggetto 
a deteriorazione , e può  anche  cessare  il  friso* 
gno  presso  degli  altri,  percui  non  venghi  ri- 
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cercato  . Questi  nuotivi  han  determinato  in  ogni 
tempo  l’  uomo  a permutare  H suo -superfluo 
in  una  mèrce  che  fosse,'  i.“  incapace  a dete- 
riorarsi ; suscettibile  di  tate  divisioni  co- 
stanti , per  quante  la  varietà  da  bisogni  esi* 
ge  ; 5."  «die  da  tutti  , ' ed  in  ogrà  tetnpó.  fl)S-  • 
se  ricercata,  ed  accettata  in  compenso  di  un 

travaglio  fatto  o da.  fatfii  v 4-’  xlie  ••  foese  tK 

” .*  i • •% 

facile  trasporlo'.  ; , • ' , ;•>  * ; “v 

Questa  merco  è ciocché  in  vero  sente  di* 
cesi  moneta pecùlio  o danaro . Lo  stato  itt- 
colto 'può  permettere  i c&mfcj  in  natura , mt: 
4 lo  stato  colto  «d  industrioso'.,  portando,  seco 
molti  variati  bisogni  , non*  può  ÉMte  a meno -1 


«Iella  moneta. 

4.  . ' 


, g.  IJ. 

j -V  &•  » if’- 
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Monete  di  diffidenti  spebie  ^ — 

* .,-•*#  --.  m*  Vjfc.  — ; . d 
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E’  ben  noto  che  nella;  remota  antichità 
si  faceva- uso  del  bestiame  per  moneta  • L jtì* 
matura  di  Diomede-  costò  nove  • bu4» , al  dir*di 
Omero  - Ih  Àbissiftia  il1  sale'  swve  per  nk»»#**. 
E elle  isole  'Maldive  fed  in  alcune  regioni  deli’ 
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Affrica  si-  fa  uso  di  alcune  conchiglie  per  mo- 
neta , niella  Virginia  d^l  tabacco  , in  alcuna 
colonie  dell^  A inerica  del  Cuccavo,  in  Terra- 
nova del  baccalà  secco  , in  altri  luoghi  de’ 
cuoi  e pelli  conciate  . In  vàrj  villaggi  di  Sco- 
zia , ed  anche  in  alcuni  de!  nostri , i chiodi 
servono  di  monet  i . Sono  questi  per  verità  i 
più  atti  a far  da  moneta  , che  le  precedenti 
derrate , giacche  sono  di  facile  cambio  ove  ^in- 
cettano per  condursi  altrove,  e molto  godono 
delle  'prerogative  menzionate  ■>:,  vale  a dire, 
inalterabili  col  tempo,  ricercati  per  1’  uso  , 8 
suscettibili  di  m olta  divisione  . 

Certamente  che  esseudò  il  ferro  il  me- 
tallo del  massimo  uso  all’uomo,  non  vi  può 
essere  miglior  merce  da  servire  di  moneta . 
La  prima  menata  de’  Lacedemoni  fu  di  ferro, 
e quella  de’  primi  Romàni  fu  di  rame  , me- 
tallo anche  di  molto  uso.  L’uno  e l’altra 
metallo  però  sono  facili  ad  ossidarsi  col  tem- 
po , vale  a dire  perdono  la  loro  forma  metallica 
nella  superficie,  e più  di  tutto  il  ferro,  quin- 
di è , che  mancano  adt  uno  da’ principali  re- 
quisiti dalla  moneta  , cioè  dell’  inalterabilità 
col  tempo-  r'  - ' ■ 
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Per  impedirsi  questa  deteriorazione  coll’ 
uso  e col  tempo , si  credè  inseguito  sostituire, 
i metalli  di  difficile  ossidazione  come  sono 
l’argento  e l’oro.  Per  questa  stessa  proprietà 
conservando  la  lucidezza  e l’  aspetto  metallico 


nella  superficie , che  molto  soddisfano  alla  vi- 
sta , questi  metalli  furono  prescelti  per  orna- 
menti di  ltìssd , giacche  pér  altri  essenziali  usi 
sono  per  verità  meno  utili  degli  altri  metal- 
li. Inoltre- sono  1 oro  e l'argento  più  rari  in 
natura  , percui  presero  il  nome  di  preziosi  me- 
talli , onde  la  loro  quantità  minore  equipa- 


rando jja  valore  quella  maggiore  di  altri  me- 
talli, portò  l’ altro-  vantaggio  dei  facile  traspor- 
to di  un  considerabile  valore  ,'(»)  ; quindi  è 


die  presso  tutte  le  colte  nazioni  fu  adottata 
la  moneta  di  argento  e di  oro  pel  gran  com- 
mercio, , o. 


(i)  Volando  Licurgo  che  regnasse  tra  Lacedemoni  ia 
parsimonia  prescrive 'loro  l_a  moneta  di  ferro. pipi- 
la quale  poco  poteva  trasportarsene  per  far  le  spe- 
se , e volle  cóiì  anche  impedire  che  uscisse  tauri  - 
ed  in  fjne  che  fosse  così  bandito-  Toso  dcf’ppez!©- 
$1  me»Hì«  - ■ 
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, Il  consenso  dunque  generalo  delle  culi» 
nazioni  , die  può  aversi  come  si’  unica  eoa: 
venni one  , in  oui  senza  contraddizione  sieno 
tutte  accedute  , c-  di  aversi  l’oro  e l’argento, 
per  le -detto  loro  proprietà  , corbe  la  morte 
la  piu  cangiatilo  nello  scambievole  commer- 
cio , aule  a dire  in,  vero  senso  da  servire  di 

1 l , 

moneta  comune.  *»• 

§.  III.  • . 

# * * ♦ 

Osservazioni  sull  oro  c siili'  argento,  considerati 
come  materia  monetarie . 

Malgrado  che  questi  metalli  preziosi  non 
sieno  immediatamente  atli  a soddisfare  i reali 
bisogni  dell’uòmo,  nondimeno  per  l’univer- 
sale ^convenzione  di  poter  servire  di  merce carr 
giabile  presso  tutte  le  nazioni  , hanno  essi  un 
valore  intrinseco  , e servono  in  conseguenza 
alla  formazione  degli  ornamenti,  i quali  oltre 
della  piacevole  vista  , indicano  la  ricchezza, 
ed  il  fasto  di  chi  li  possiede.  E’  un  errore 
dunque  assai  pericoloso  nella  pubblica  econo- 
mia , come  vedremo  , il  crederei  che  1’  ore  e 
1’  argento , non  avendo  alcuna  reale  e necoì- 
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sana  utilità  all’uomo  individualmente,  non  ab- 
itano un  valore  intrinseco  , o che  sieno  sol- 
tanto un  segno  della  ricchezza . . 

Per- ben  comprendere  ciò  si  rifletta  che 
1'  uomo  isolalo  , e privo  di  c<  ami  ime  io  , può 
vivere  Lene  senza  l’argento,  ma  sa  la  sua  su|- 
s latenza,  ossia  il  soddislacimento  de’  suoi  bisogni 
poggia  anche  sul  commercio,  in  cui  l’uni- 
. versale  confuso  la  valere  per  merce  cangia- 
bile quegli  preziosi  metalli  a fronte  di  tutte 
le  altre  necessario  derrate  , ne  siegue  che  in  ' 
qualunque  modo  ciò  avvenga  essi  metalli  han- 
no un  reale  valore . 

Questo  valore , che  dassi  in  commercio  a 
metalli  preziosi,  è in  ragione  del  loro  peso  con- 
siderati nello  stato  di  purità,  ma  siccome  dif- 
ficilmente si  trovano  in  questo  stato , ma  bensì 
allegati  mediante  la  fusione  con  altri  me- 
talli di  minor  valore , cosi  di  ciascuna  massa 
di  queste  leghe  si  riguardano  le  parti  del 
prezioso  metallo , e quelle  dell’  inferiore.  , e 
/ dassi  a ciascuno  il  valore  che  gfi  conviene  . 
'Questa  proporzione  delle  leghe  chiamasi  tito- 
lo . Sia  per  esempio  una  massa  di  un  chilo-  - 
• gvamma  di  lega-,  di  cui  novecento  - grammi 


f — 
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sieno  di  argento  puro,  o di  oro  puro,  e cen- 
to di  rame , allóra  questa  massa  si  dice  avere 
il  titolo  di  novecento  millesimi  di  fino  (i). 

Per  distinguerò  questo  titolo  nelle  Ifeglie 
de  preziosi  metalli  vi  bisogna  un  processo  chi- 
mico , maneggiato  da  persona-  che  ne  abbia 
lungo  esercizio  , e ciò*  non  ostante  mai  può 
pervenirsi  alla  rigorosa  esattezza , come  fu  di- 
mostrato nel  1778  da  una  commissione  di  cin- 
que insigni  accademici  di  Parigi  che  furono  i 
signori  L tgrange  , Borda  , Lavoisier , Tillet  6 
Condorcet  . 

Il  processo  poi  di  separare  il  fino  me- 
tallo dall’  inferiore  ed  averlo  nella  sua  massi' 


(1)  L’ antico  sistema  di  titolo  p*r  l’oro  , che  qui 
regnava  nel  commercio  , e nella  Zecca  , ed  anche 
presso  altre  nazioni  era  di  considerare  ogni  mass» 
di  lega  di  oro  divisa  in  Q4  parti,  chiamatecele, 
e ciascuna  carata  in  otto  parti . La  massa  della  le- 
ga dell’argento  poi  si  considerava  divisa  in  dodici 
parti  chiamate  once  , ed  altrove  si  chiamavano  A* 
nari , e ciascuna  di  quest?  parti  Si  considerava  di- 
visa .in  venti  altre  , chiamate  steriini  . fecondo  il 
nuovo  sistema' tutte  , le  léghe  de’ preziosi  metalli  » 
considerano  divise  in  mille  parti 

■*  t. 
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ma  purezza  possibile,  non  è senza  spasa  di 'tra- 
vaglio e senza  discapito'  dello  stesso  puro  me- 
tallo , volatilizzato  dal  fuoco  , percui  deve 
in  conseguenza  crescere  di  valore  il  motallo 
prezioso  puro , relativamente  alla  stessa  quan- 
t ita  combinato-  con  altro  metallo  inferiore. 
Questo  dor  rebbe  far  credere  una  pazzia  1’  al- 
legare i preziosi  metalli  con  gl’  inferiori , per- 
chè perdono  per  tal  ragione  di  valore  ; ma 
rifletter  conviene  che  questi  metalli  per  ser- 
vire alla  maggior  parte  de’  lavori , ed  altresì 
alla  moneta  coniata , debbono  avere  una  mag- 
gior  resistenza  che  accjuistanp  appunto  coll’  al- 

legarsi  con  altri 'metalli . 

'■  > . - •* 
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Della  coniazione  de’  preziosi  metalli  * 

' ' §•  1 '.V.'  ' 


Oggetto  della  coniazione. 


- u 


Zissendo  1’  oro  e 1’  argento  i metalli , che 
S'rvoiio  di  merce  cangiabile  in  ogni  luogo  e 
tempo  » converrebbe  che  si  stasse  sempre  con  un 
perito , che  distinguesse  il  titolo  cfi  ciascun  pez- 
7X)  di  oro  e di’  argento  che  si  riceve  , e si 
usasse  la  bilancia  per,  decidere  del  peso  di 
essi  metalli  competente  in  ciascun  cambio. 
Sarebbe  questo  un  massimo  inconveniente  illa 
prontezza  del  commercio  pi  esterno  che  inter- 
no , ad  evitare  il  quale-  i Governi  assumono 
l’incarico  di  garantirò  questi  metalli  nel  ti- 
tolo e nel  peso  , costituendo  quella  che  ordin* 
riamente  dicesi  monetò,  e perseguitando  con 
pene  coloro  che  osassero  alterarla , o falsificarla. 
>•  ,SQtto  questo  verace  aspetto  considerar  si 
devono  “le  funzioni  de’  Governi  nella  coniazio- 
ne della  preziosa  -moneta  : ogni  altra  idea  6er\ 
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ve  a far  cadere  in  errori  perniciósi  , come 
f esperienza  ci  ha  mostrato  . • * 


* * - “ \ m'j  c ' 

Valore  relativo  dell  oro  e dell  arguto 

• _ * ’ , , * 

nel  sistema  di  monetazione . , 


p •'Ciascun  Governo  nello  stabilire  il  suo  sì» 
sterna'  di  monetazione  conlincia  dal  deÉrmina- 
r«  il  valore  relativo  di  ciascuno,  de’  preziosi 
metalli.  E’  d’ avvenire  pria  di  tutto  che  la 
ricerca- dell’ oro  può 'crescere  o decrescere,  e 
con  ciò  il  suo  valore  ^relativo  . .In  tempo  di 
guerra,  per  esemplo, si  domanda  l’ òro,  come 
metallo  di  più  facile  trasporto  , Ne’  mercati 
interni  giova  più  l’argento.  Queste  tempora- 
nee circostanze  non  si  devono  valutare  , ma  j 

solamente  quella  siima  in  generale  che  fassi- 
d eli’ oro  sopra  dell’argento.  Presso  a .poco 
il  valore  di  una  data,  quantità  di-  oro  iti  . • 

Europa  è quindici  volte  qtn.Ho  di  una  egual 
quantità  di  argento,  ma  ne’ differenti  sistemi 
monetar]  vien  fissato  un  poco  più,  ó un  poco 
meno,  secondo  le  circostanze  speciali  di  crascu*  . 


Digitized  by  Google 


< • 


'•*§4  Eron.  Polii. 

na  nazione  (i) . . Qpneralmente  quel  pretto» 
metallo  che  ciascuna  nazione  ' ritrae  col  com- 
mercio, e non  cava  (Tallo  sue  miniere,"  lo.yà- 
lu;a  proporzionalmente  più;  altre  circostanze, 
_e  rapporti  commerciali  possono  influire  a que- 
sta determinazione  relativa'  ài  valori-  • i, 
Fissata  quésto  vatore  relativo  tra  1’  oroe 
l'argento  si  proporzionano  le  rispettive  quan- 
tità di  essi  puri  metalli,  che  contener  defeco 
i spezzi  qi  moneta , oltre  la  lega  conveniente. 

Malgrado  che  il  Governo  abbia  legalmen- 
te stabilito  nel  sistèma  monetàrio  il  valor,  ri- 
. . ■ •'  ' ' 'C.  ' 


(i|  I valori  dell’ oro  relativamente  a quelli  deU’ar- 
> gerito , fissati  nelle  monetazioni  di  Europa  sono  i 
seguenti  - : «v  ;• 

Austria  • 14  ooS  ,, Piemonte  145# 

Francia  15  495  Prussia  13  371 

Genova  14  613  Roma  " 15  093 

* • t • t| 

Ginevra  14  596-  Russia  13  y73 

Inghilterra  ■*  15  ^59  Spagna  - 16  M7 

1 Milano  14586  Toscana  14  517 

Napoli, ( ^ '14  50Ò  Venezia  •)  14680 

Olanda  14  458  Zurigo  ’ 14037 

■'  Portogallo.  ;'ii  510  ♦ ' . 

Nel  a nuova  inoneta  di  Napoli-  il  valore  dell’.or.o 
sr-tfldva  a.  qtìél'p.  di  Francia  4,  «t 
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jpeltivo  de’  due  pieviosi  metalli  tra  loro , può 
nel  commercio  esservi  maggior  ricerca  della 
moneta  di  un  metallo , ed  allora  si  paga  un 
di  più  sul  valore  legale , il  che  dicesi  Oggip-i 


§-  III. 


Tìtolo  conveniente  alla  moneta . 

, • ‘ ■ . „ •!  • . fc  if  ' V „ • A v 

. ^ • r ' * m r * . •. 

Abbiamo  détto  , che  il  vólore  della  le^a 
de’  preziosi  metalli  e in  ragione  della  quan- 
tità del  puro-  metallo  che  contiene  • Quanto 
farebbe  credere  indifferente  il  titolo  nelle  mo- 
nete , bastando  sedo  che  avessero  la  prescritta 
quantità  del  prezioso  metallo.  . „ 

Abbiamo^  d'altronde  detto,  die  per  raffi- 
nare i ‘"metalli , ossia  per  detraine  il  metallo 
■inferiore  allogato,,  vi-occorre  dalli  spesa,  oltre 
del  discapito  dello  stesso  prezioso  metallo  ; e 
che  una  eccedente  quantità  di  metallo  * infu-  1 
riore,  ché  si  allega  ne  pezzi  dr moneta  , che 
sieno , vai  dire , dibasso  titolo  ,;fa  loro  perdete 
del  pregio,  giacché  volendosi  fondere  pfer  im- 
piegarsi a lavori  di  lusso,  convien  pria  raffinai Ij 
dall’eccesso  dèi  metallo  inferióre , ossja  elei  arli 
al  titolo  conveniente. 


• / 


« • 
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Qualora  però  i pezzi  di  moneta  fossero  di 
prezioso  metallo  puro  , o con  poca  lega , non 
avrebbero  bastante  resistenza  , e ben  presto  si 
logorerebbero  coll’uso  ; dunque  convien  aggiun- 
gere ' una  quantità  d’ inferiore  metallo , che 
possa  dare  questa  resistenza,  senza  fargli  perde- 
re 1*  indicato  pregio  , che  pressò  ’ a poco  può 
essere  la  decima  parte  dell’  intiera  massa  (i). 

j 

’ «Si  • 

. # • ' $*  iv. 

^ , ;V  ’ 

torma  conveniente  de'  pezzi  di  montta . 

Si  c quistionato  sulla  forma  più  opportu- 
na della  moneta . Vi  è stato  chi  ha  creduto,  che 
la  forma  tutta-  sferica  fosse  la  piu  conveniente, 
corno  quella  che  presenta  colla  stessa  materia 
a Ja  minor  superficie  allo  sfregamento,  e con  ciò 

• . »'■***■  ì •*’  , • , -•  i 

■■  J ..  V : • - 

fi)  La  vecchia  moneta  di  argento  di  Napoli  dover 
avere  pèr  ttfolo,  prescritto  dalla  legge  dieci  once 
di  fino  , e due  di  rame,  ossia  833  millesimi  di 
titolo..  Quella  di  oro  dovea  avere  01  carate  di  fi* 
, no,  e tre  di  rame  o di  argento  , ossia  875  mille- 
simi di  titolo.  La  nuova  moneta  simile  a quell» 
di  Francia  avrà, -si  per  l’uno  che  per  l’altro  me- 
tallo, pco  millesimi -di- titolo.  V 
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meno  sarebbe  atta  alla  logoratone  e diminu- 
zione coll’uso  ; ma  i pezzi  di  tale  forma  sa**, 
t ebbero  assai  incomodi  per  la  facilita  di  scor- 
rere su’  piani  nel  contarsi,  e soggetti  a perder- 
si. La  forma  cilindrica  di  poca  altezza,  ossia  a 
dischi  , pare  la  più  comoda,  e così  presso  tutte 
le  nazioni  è stata  formata  , per  evitare  gli  an- 
goli facili  a logorarsi  • Gl’  impronti  delle  facce 
devono  essere  non  molto- rilevati  per  potei 
scorrere  bene  nel  numerarsi  , e per  non  lo- 
gorarsi facilmente  essi  impronti  . Questi  de-  ^ 
vono  esser  fatti  in  modo  da  non  potersi  con 
faciltà  imitare  pen  prevenirsi  le  falsificazioni  . 
X*a  fascia  o superficie  cilindrica  devolvere  un 
altro  impronto  per  impedire  de  corrosioni  che 
far  si  possono , e meglio  e se  tàle  impronto 
•è  inciso  in  vece,  di  essere  rilevato . * 


4 A*» 
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Serie  e grandezza  de  /lezzi  di  moneta . 

•4  | . •*,  .•  y ti'  * s;  * . * 

La  serie  più  comoda  de  pezzi  di  moneta 
h la  decimale,  per  la  facilità  di  poter  fare  i 
calcoli  sulle  dita  , e da  ciò  anche  è nàtp  U 
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sistema  dell’ aritmetica  attuale.  La  nostra  an-  ' 
tica  monetà  di  argento,  non  menoclè  la  nuo- 
va , ha  questo  vantaggio . jB 1 

Conviene  però  che  i pezzi  di  moneta  sie- 
no  maneggevoli,  vale  a dire  nè  molto  gran- 
di, nè  molto  piccioli  , onde  è che  stabilita 
con  tale  regola  la  massima  grandezza  di  una 
moneta  di  argento  ( i ),  il  minimo  pezzo  dello 
stesso  metallo  non  si  fa  ordinariamente  mono 
del  decimo.  I pezzi  di  moneta  della  serie  su- 
periore a questa  di  argento  si  fanno  di  oro, 
e quelli  della  serie  inferiore  di  rame  , di  cui 
ne  parleremo . . tWM 


-4 

* i ab 


■ vr 


>•:  .•  ì£- 
» • / < >•/ 


(r)  Il  pèzzo'di  dodjci  carlini,  col  titolo  già  detto,  pe> 
k *a  grammi  25  260,  ed  il  pezzo  di  cinque  lire  che 
andrà  a farsi' sarà  di  25  grammi-,  col  titolo  di 
.900.  millesimi 
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§•  VI. 

Spesa  di  fabbricazione*  della  moneta  , 
e dritto  di  signoria.  •• 

• Un  Governo  nel  far  raffinare  e conforma- 
re j metalli  preziosi  in  moneta  fa  collii  spe- 
sa , ìà  quale  aggiunge  al  valore  ch8  ha  que- 
sta dal  semplice  metallo  fino  , giacche  la  le- 
ga , che  è picciola  t cosa  proporzionalmente  ^ 
va  confusi  colla  stessa  spesa . Si  \-aluta  (questa 
Spesa  del  tanto  per  cento  , e se  ella  ,è  del 
1 a Per  centc>’  àd  esempio  (i)  » avviene  che 
il  valor#  di  9&  4 addiviene  di  cento . 

. Olire  a questa  spesa  alcuni  Governi  ne 
aggiungono  altra  su^  Valere  della  moneta,  eh# 
chiamasi  dritto  di  signorìa  , ed  ,è  propria- ( 
brente  un  compenso  che  prende,  ih  Governo 

per  la(  garàntia.,. eh*  egli  presta  sulla1  sua  mo- 
neta rrel  mantenerla  intatta  contro  de  froda- 
tori e falsificatori  (a).  ‘ , •. * ,v  • 

' ’’  ’A  . » ‘ W-’  " [ + . \ 

(i)  Tanto  é appinzo  la  spesa,  'di  coniazione  dilla  no* 

< ..  stra  nuova  moneta  . ■ -,  « 

pa)  Nella  vecchia  moneta  esisteva  questo. fritto , ma 
«eli»  nuova  don  vi  sarà-  piuV.  > "•  * 
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E’  qui  d’.  avvertire  che  ciocché  un  Go- 

» 

verno  àggiugne  'di  spesa  di  fabbricazione  , a 
dritto  di  signoria  al  valore  intrinseco  della 
moneta , non  ha  vigore  fuori  del  pròprio  sta- 
to, giacché  non  può  estendere  egli  la  garan- 
tii fuori  'lei  suo  stato;  quindi  è che  ogni  mo- 
neta negli  stati  esteri  vale  tonto, quanto  codio- 
ne di  fino  metallo  a frónte  delle  altro  .*  Da 
ciò  ne  siegue , che  se  la  spesa  di  fabbricazione 
ed  il  dritto  di  signoria  si  elevano  di  moltorla 
moneta  perde  anche  di  molto  rfel  cambio  con 
le  monete  estere , e questo  è un  danno  ^ al 
commercio  nazionale . Al  contrario  il  non  es- 
serci  al  valore  della  moneta  alcuna  alterazio- 
ne dal -suo  valore  intrinseco,  fa  che  ciascuno 
indifferentemente  possa  fanteria  e convortirla 
ad  altri  usi  , e con  ciò  fa  un  dannò  al  pub- 

plico  togliendo  dalla  circolazione  quella  ciuan- 
.-.ì  * • 

tita  di  moneta  (i).  : v..- 

- • ■ ■ ' , • ' . - 


(i)  In  Inghilterra  non  vi  è alcuna  spesa  di,  fabbrica- 
zione per  la  moneta . Ciascuno  porta  i suoi  me- 
talli preziosi  alla  Zecca  ,e  ne  riceve  dopo  qualche 

-tempo  lo  stesso  peso  del  metallo  monetato,  D 

- ■ , - -•  <•  - 
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cap.  m 

. Effètti  «Ielle  garantie  del  Governo  sulle 
differenti  qualità  «li  monete  • 

■ ' • < ' ' • •' 

.•  „ 1 .J  . ^ , " - * *•  *• 

c T ' 

- ^ ;.  §■!.  <x 

f . , ■<  , ...  : . »;.  .v*  Jr. 
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% 1 - • * • * i ^ 

Garantìa  sulla  moneta  preziosa 
di  commercio  estero . • > 

A * •.  * ,l#’  vh, 

A libiamo  veduto  innanzi  die  i pie? iosi  me- 
talli abbencbè  non  sienó  di  un  uso  necessa- 
rio a’  reali  bisogni  dell’  uomo , ma  per  essere 
i più  opportuni  a formale  la  moneta  cangia-  . 
bile  da  per  tutto , Sono  divenuti  una  effettiva 
derrata  per  generale  convenzione  . Male  a 
proposito  alcuni , confondendo  la  moneta  di 

~ n < i.,  -.-J. 


■ th* 


— 


— 


profitto  del  Governo  è di  ritenere  presso  di  si  il 
prezioso  metallo  per  ■ un  dato  tèmpo  , il  c(te 
equivale  alla  spesa  di  fabbricazione . In. questo  mo- 
do il  Governo  nul'a  perde  , e la  spesa  {assi  dal 
proprietario  senza  accorgersene  , e la  moneta  A 
nulla  pèrde  uèl  cambio-  dal  suo  giusto  valore . - 


t ' 
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' basso  metallo.,  di,  cui  ne;  parleremo  , con  que- 
sta, colerono  la  moneta  non  essere  una  der- 

t 1 < • , * * ' 

rata , ma  un  semplice  segno , ed  in  questo  er- 
rore cadde  anfho  1 insigne  Montesquieu  (i), 
L esperienza  mostra  quanto  sia  ciò  falso 
* .giacche,  qualunque  sia  il  valore  che  da’ Gn- 
^prrti  si  da  alla  moneta  piu  del  contenuto  ef- 
fettivo del  prezioso  metallo  , ha  «ola mento  vi- 
gore nel  proprio  stato  per 'uhbirHgfKa  alla  leg- 
ge , ma  non'  già  tra  nazione  e nazione',  ove 
si  ha  riguardo  al  solo  valore  nascente  dal  pre- 
zióso metallo  contenuto  , perchè  la  legge  di 
una  non  viene  ad  obbligar  l’altra.  Quindi  è 
che, nella  moneta  vien  distinto  il  valore  effe!* 
tìs’ó , da  quello  nominale.  Un  Governo  può 
dare  ad  • una  nuova  monéta  la  stessa  denomi- 
nazione, senza  dare  lo  stesso  titolo  e poso,  ed 
allora  non  avra  lo  stesso  valore  effettivo , ma 
solamente  .il  valore  nominale  che  ài  difuori 
non  si  cura  qualunque  ne  sia  la  garantia  (2\ 


(i  V Esprit  des  lo/s  liv,  39,  c&p.  2. 
fc  (2)  Nel  16B9  i!'  Viceré  Conte  di  S.  Stefano,  per  ri- 
parare alla  sortita  della  nostra  moneta  , crede  op> 
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Giova  qui  osservale , eie  so  riguardata  si 
fqsse  la  moneta  so'tto  il  vero  aspetto  di  merce 
e non  già  di  segno,  la  maggior  parte  delle 
• juistioni  circa  le  usure,  agitate  da  Politici  • 
dà  Teologi , sarebbero  terminate . 

Essendo  poi  la  moneta  preziosa  una  mer- 
ce cangiabile  siegue  il  destino  di  ogni  altra 
merce* , vale  a clire  di  essere  cambiata  con 
quantità  maggiore  o minore  di  altra  in  ra- 
gione dell  abbondanza  di  ciascuna,  e dell’in- 
versa del  bisogno*  che  se  ne  ha  ; quindi  è che 
la  moneta  in  ogni  luogo  ecl  in  ogni  tempo 


r-* — rr1 

portuno  elevarla  dal  dieci  per  cento  , facendosi  il 
ducato  di  carlini  j i , e si  coniarono  nuove' mone- 
te con  fale*proporzibrie  . Vedendo  ciò  «non  essere 
stato  efficace  jeleyò  tutta  la  moneta  del  venti  per 
cento  , Ohde  i nuovi  ducati  divennero  carlini  do- 
dici , e li  undici  carlini  grana  13Q  , e nuova  tn.<r-' 
neta  proporzionai mentè  fu  battuta.  Ciò  valse  op- 
portunamente a diminuire  le  •imposte  , come  an- 
che i soldi  ed  i debiti , ma  il  ragguaglio  colla  mo-, 
neta  estera,  ed  i prezzi  de’ generi  furop  sempre  in 
ragione  del  metallo  fino* contenuto  nello  moneta, 
nonostante  il  nominale  rialzamento  di  questa  , e 
non  si  potè  impedire  la  sortita  di  tale  nuova  mo- 
neta , perch’e  dipendeva  da  cause  commerciali'*.  ■ 
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non" ptiò  mai  essere  una  misura  costatile  del 
valore  delle  cose  , che  nel  ‘capitolo  seguente 
ve-l reino  quale  sia..  Da  ciò  risulta  il  gran 
principio,  die  la  fissazione  de’ prezzi  delle  co- 
se non  può  mai  serbare  equità.  ' ; 


■!®f  / 


§-  Il- 


Garantita  stilla  picciola  moneta  preziosa 
di  commerciò  interno , 

‘ V ■'*•»,  * • ' ‘ ‘ , ' 

<;  # * • , , '•  . • 

Abbiamo  Veduto  che  la  garantia  del  Go- 
verno sulla  moneta  preziosa  si  limita  nell’ in- 
terno solamente  dello  stato,  ove  grandissimo 
giovamento  arreca  . I piccini  f pezzi  di  mone- 
ta di  argento , avendo  proporzionalmente  mag- 
gior sujierficie  de  grandi , come  è noto  ad  ogni 
matematico  (i ),  ed  essendo  molto  piu  rameg- 
giati ne  contratti  plateali  devono  soffrire  molta 
logorazione . Sé  questa  moneta  "dovesse  contene* 

• :•  W ' • . . fi";  Y; 


{Il  Ne’ cilindri  situili  i volumi  -sono  in  ragion 
.plicata  de* diametri  delle  basi,  e le  intiere  super* 
"fide  in  ragion  duplicata.'- 


Digilized  by  Googl 


Torte  II-  Circolaz.  i?5 

'•  • * « i1  * «Ve'  ». 

ve  a rigore  il  peso  conveniente  al  valere  che. 
rappresenta  , dopo  pochissimi  anni  si  rondereb- 
be inservibile  all’uso  , perchè  diminuita  di 
. peso  t Ad  evitai^  ciò  il  Governo  ne  garantisce 
il  valore  , e ciò  non  solamente  col  forzare 
gli  altri  a prenderla  come  se  mantenesse  il 
suo^fiusto  ^>,eso  5 ma  a riceverla  m compenso 
di  altra  in  tutti  i pagamenti,  che  da  privati 
vengodb  fatti  ?1  Tesoro  dello  Stato. 

Se  per  la  picciola  monet,  ^dunque  si  usasse 
tutto  il  rigore  ci  re  a «il  peso,  si  dovrebbe  ben 
Bpesso  rifondere  ed  aumentarla,  dalla  diminuzio- 
* nò  che  soffre  col/ continuo  uso.  Questo  porte- 
rebbe non  lieve  interesse  al  Governo  , e con  ciò 
alla  Nazione , non  solo  pel.  prezioso^  metallo  che 
si  deve  aggiugnere , ma  per  la  mano  cl  opra 
per  rifarla.  Inoltro  se  non  ,si  tollerasse  la  di- 
minuzione, che  nasce  dall  us<^in  tale  mopota, 
vi  sarebbe  una  continua  diffidenza  ne' piccioli 

contratti  plateali  ,cho  si.  fanno  -,  di  continuo  dal 

'■■‘i-  f > * 

popolo.  ‘ 

Questa  garantia  del  Governo  sul.  valore 
tjella  picciola  moneta  preziosa  plateale  niun 
inconveniente  arreca  al  gran  commerci  > , gi  ‘C- 
(pè  questa  non  esce  mai  dall  intento  dello. 
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stato  ; g qualora  impiegarsi  voglja  il  suo  va- 
lore al  commercio  esterno,  senza  menoma  dif 
ficollà,o  sènza  perdita  alcuna , si  cambia  pri- 
ma  con  moneta  di  grossi  pezzi  di  giusto  pe- 
so , Nel  caso  ono  la  picciola  moneta  preziosa 
logorata  daf  tempo  venisse  ad  incontrare  osta- 
colo o pèrdila  nel  cambio  con  quella  di  giu- 
sto poso,  convien  dire  o che  il  Governo  non 
la  garantisce,  o che  la  sua  garantia  insuf- 
ficiente, ed  in  ainbi  i casi  forma  dissesto  all’ 
interno  commèrcio 

Per  impedire  nelle#  monete  plateali  di 
argento  la  pronta  Ioghi  azione , nascente  dalla 
pii  ciolezza  del  loro  volume  , si  è stimato  da 
alcuni  Governi  di  unire  il  p:so  di  argento, 
conveniente  al  valore  della  moneta,  con  tre  o 
quattro  volte  piu  del  suo  peso  di  rame,  for- 
mando cosi  una^lega  di  molto  basso  titolo , 
chiamata  da  Francesi  billon . Questa  moneta 
malgrado  che  sia  fatfa  con 'tutta  1’  èsàftezza' 
del  titolo  e peso  conveniente  al  valore  che 
rappresenta,  forma  una  perdita  'assoluta  alla 
nazione  , giacche  qudha  lega  così  bassa  ad 
altri  usi  non  può  servire,  e per  raffinarla  vi 
bisogna  molta  spesa  , come  abbiamo  veduto 
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noi  precedente  capitolo  ; quinti i è che  si  ri- 
duce ad  una  perdita  maggiore  di  quella  che 
si  ha  colla  predetta  logorazione  dal  tempo  . 


' ' ' 

§ m. 
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Garantìa  sulle  monete  rappresentative. c 

* ; ’ •'  V 

Può  un  governo  avvalersi  della  predetta 
lega  di  basso  titolo  per  formare  una  moneta 
con  garantirne  il  valore  maggiori  di  quello 
che  effettivamente  contiene.  Nel  modo  stesso 
avviene  per  la  moneta  di  rame , la  quale  se 
contener  dovesse  il  valore  effettivo  del  metal- 

* . to,*1  ^ ’ , -,  ’•  , - 

Io  molto  voluminosa  sarebbe  , ed  incomoda  al 
trasporto  éd  a maneggiarla  ; essendo  intanto 
garantita  questa  moneta  , come  se  contenesse 
effettivamente  il  valore  assegnatole,  di  molto 
comodo  riesce  noi  minuto  commercio. 

La  moneta  che  non  contiene  il  vero  va- 
lore cessa  di  essere  una  merce  da  potersi  fon-' 
tlere  e farne  altro  uso  , e diviene  allora  un 
Segno  , o rappresentatile  della  moneta  pre- 
ziosa  . Similmente  può  essere  un  rappresen- 
tante di  questa  merce  un  pezzo  di  cuòjo  , o 

f ' %* 
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dì  carta  con’ qualche  impronto  fatto  rial  Go- 
verno , Qualche  cosa  bisogna  Osservare  in  quq- 


s'o  caso  . 

Coniandosi  la  moneta  dal  Govertio  non 
come  merce , di  cui  ne  garantisce,  solamente  la 
bontà  ed  il  peso,  ma  come  segno  di.  cui  ne 
garantisce  il  valore  , • conviene  che.  questa  ga- 
f an tra  sia  tale,  che  in  ogni  tempo  il  possesso- 
re di  questi  segni  possa,  realizzarli  , 'ale  a 
dire  possa  averne  il  reale  a giusto  valóre . Es- 
sendo questo  "un  contratto  di  buòna  fede  , e 
Necessario  che  questa  sorfmiamenteabhia  vi- 
‘gore  per  parte  dèi  Governo  , affinché  abbia 
corso  il  segno  o rappresentante  dellà  moneta*. 
Malgrado  che  un  Governo  ordini , che  da  niu- 
No  possa  rifiutarsi  il  rappresentante  della  mo- 
neta in  vece  di  questa  , se  esso  Governo  non 
.sarà  pronto  a riceverlo  nel  modo  stesso  tutto 
sarà  vano  , ed  il  corso  di  tale  rappresentante 
‘si  arresterà  . Parimenti  se  un  Governo  «tet- 
terà qualche  limite , restrizione , o diminu- 
ninne  tli  valore  nel  ricevere  detti  rappresen- 
tanti, la  stessa  norma  si  adotterà  nel  commer- 
cio tra  privati.,  '.  • 

Le  angustie  di  un  Govèrno  o per  dover 
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fare  (le’  pagamenti  a nazioni  estere  in  preziosa 
moneta , o per  altri  accidènti , possono  suggerir- 
gli di  formare  un  debito  colla  propria  nazio-' 
ne  , e ciò  col  sostituire  alla  preziosa  moneta 

che  è in  corso , altra  che  non  ne  abbia  1,’  ef- 

1 _ , 

fettivo  valore  , o che  semplicemente  la  rap- 
presenti sino  a che  col  decorso  del  tempo  non 
venghi  a rimpiazzarla  , con  ritirarsi  quella  finta 
o di  minor  valore,  o i suoi  rappresentanti . La 
garantia  che  dà  il  Governo  in  ciò  fare  può  essere 
in  generale,  o anche  a maggior  sicurezza  su’  beni 
stabili  del  suo  patrimonio  , percui  in  ogni  j 
tempo  che  non  succeda  il  richiamo  della  mo- 
neta finta  , o del  rappresentante , possa  il 
possessore  prendersi  il  valor  dinotato  da  que- 
sti in  beni  stabili  -,  o in  altro  da  esso  Go- 
verno . Abbenchè  tutta  la  lealtà  e buon* 
fede  venghi  usata  dal  Governo  in  tale  opera- 
zione , pure  molte  falsificazioni  della  finta 
moneta  o de  rappresentanti  si  commettono 
internamente  per  frode  , il  òhe  grave  dissesto 
alla  fedo  pubblica  ed  al  commercio  cagio- 
na . Siccome  poi  queste  operazioni  sogliono 
aver  luogo  in  tempo  di  guerra  , così  avver 
rrir  suole  che  a queste  falsificazioni  alt’»'  «e 
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ne  aggiungano  per  opra  del  nemico  per  mag- 
giormente sovvertire  l’ordine  economico  della 
nazione,  ed  indebolire  con  ciò  la  sua  poteri- 

Da  quanto  si  è detto  semprepiù  si  ar- 
guisce essere  erronea  e pericolosa  1’  ipotesi 

*■  * # If'. 

di  Herrensclnvand  , su  cui  egli  cerca  poggia- 
le la  prosperità  pubblica,  come  innanzi  si  è- 
veduto  (2) . 

E’  da  osservarsi  in  fine  , che  le  pene'  or- 
dinate dalle  leggi  si  disprezzano  ;a  misura  del 
"vantaggio , che  se  ne  può  trarre  coll  infrazióne;- 
quindi  è che  difficilmente  si  falsifica  una  móne- 
la  di  picciolo  valore,  ed  ancorché  si  faccia  po- 
co importa  , onde  senza  alcun  inconveniente  si 
usa  nel  minuto  commercio  la  picciola  moneta 
di  argento  e di  rame  , benché  non  abbia  1’  ef- 
fettivo valore  . Non  così  al  contrario  per  la 
grande  moneta  finta  o rappresentativa  , ove  le 
falsificazioni  sarebbero  frequenti. 

;•  ' <à  1 



(i)  Cosi  avvenne  allorché  la  Repubblica  Francese  far 
voi  le  gli  assegnati  , de’  quali  infiniti  falsi  ne  furono, 
sparsi  dagl*  Inglesi . 
p)  Parte  I.  Cap.  II.  §.  IV' 
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• V'  V / 

. 

Belle  fedi  di  dewsito  . V-  ’ ?’* 

’ V'  •>  * '/.i,' 

Non  Insogna  confondere  la  cai'ta  rappre-  ’ 
sentante  un  valore  in  moneta  che  non  esista 
effettivamente  , ma  garantito  dal  Governo  ' 

•J  »,  - » 

cpl le  carte  indicanti  l’effettivo  deposito  del- 
la moneta  . Por  non  portare  la  moneta  ef- 
fettiva da  luogo  a luogo,  o per  non  ri-  „ 
tenerla  a scanso  di  ogni  pericolo  presso  di  • ■ 
se,  il  proprietario  la  deposita  presso  di  un- 
pubblico  banco , garantito  dal  Governo  o anche 
da  particolari , o pr’sso  di  ijualche  particolare 
negoziante,  e nft  ritrae  una  tede  di  deposito. 
Questa  fede  di  deposito  pagabile  nel  luogó  * 
stesso  od  altrove  rappresenta  1 «istanza della 
móne t a eff  -ti iva  , che  all  esibizione  della  carta 
vien  pagata  , onde  vien  reputata  come  la  ino- 
lieta  istessa  senza  alcun'inconveniente  , anzi 
con  molto  comoda  del  commercio  ; purché 
però  non  vi  si  unisca  la  mala  fede  del  ritai- 
do  , o della  diminuzione  nel  pagamento  disila 
somma  . 

Possono  oiueste  carte  indicare  il  valor®  • 

T * < ■ 
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non  <tella  moneta  depositata , ma  di  qualunque 
altra  merce,  o con  ispecialitk  di  fondi  stabili, 
ed  in  questo  caso  sono  chiamati  biglietti  dì  con- 
, fìdenza.  Queste  carta  non  sono  cosi  facili  alla  cir- 
colazione come  le  procedenti , ma  quando  hanno 
una  bastante  cauzione  r e quando  indicano  il 
deposito  di  merci  o fondi  di  facile  vendita, 
possono  sotto  la  protezione  delle  leg"i  in  par- 
te supplire  alla  mancanza  della  moneta  nel 


Commercio . 
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• 1 * ; • *•  . f 

. Del  valore , e del  prezzo  delle  cose. 

■ ' : 
f. . . • . . 3-  r 

ir,  ? . , • * 

• . . i » 

• . ri  * . * • *i  1 * j i * 

Differenza  tra  valore  y e prezzo. 

T : \’;V!  ’ 

- Al  valor  delle  cose  nasce  dal  bisogno  checia- 
setmo  ne  ha.  Un  pezzo  di  pane  per  un  af- 
, famato  vale  più  che1  una  gemma . Sono  poi  i 
bisogni  varj  nella  qualità  ed  intensità  secondo 
le  persone  , i tempi  ed  i luoghi  ; quindi  è 
che  presso  gli  nomini  è assai  vario  il  valor» 
--delle  cose  •?  Per  ottenersi  però  la  cosà  in 
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cieià  si  di  una  .qualche  quotili  di  monetò  \ 
in  cambio  ; e questo  è ciocché  dicesi  prezzo, 
delle  cose.  Quindi,  è che,  malgrado  venga 
confuso  nel  discorso  il  valore  col  prezzo,  non- 
dimeno  io  istrutto  senso  sdno  da  distinguer*.* 
vale  in  fatti  tauto.per  -un  o^eyajo  .1  buogna^ 
T(,ìe  per  la  sua  sussistenza  giornalai  a , quanta 

pei'  ìin'  magnate  immerso  nel  lusso  ; ma  . 

prezzo  del  bisognevole  del  primo  può  eàsere 
dieci'  0 ceptò  volte  : meno  di  quello,  del  se, 

condor  • ' . : ' "*  „ % • 4.,v.. 

Il  prezzo  poi  consistendo  nella  quantità 
di  moneta  che  si. .dà  in  compensò  delle  cose, 
ed  essehdo  la  moneta  uba  merce  come,  e a - 
tre  ; quindi-  a misura  dell’  abbondanza -o  defi- 
cienza di  questa  si  aum^a  , o ;si  diminuisco 
a detto  compenso,  ossia  prezzo.  Tre  secoli  e 
ifiezzo  indielro,  cioè  prima  della  scoperta 
deli  America  1 il  delle  , co^e  era  il  se- 

sto di  quello  che  è oggidì  vale  a dire  chaci 
Wleva  il  sesto  del.  péso'  di  puro  argento  ot- 
tenuto nella  moneta , che  si  dava  m compen- 
do delle  cose  di  quello  che.  si  da  otò  y*.. 
che  allevane!  nostro  continente  era  * a o; 
proporzione  pia  .mo  T’ amento  • Wolta^% 


• *• 

! • 


- * 
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ronza  regna  anche  oggidì  tra  nazione  e na- 
zione ed  anche  tra  paese  e paese  della  stes- 
sa nazione,  riguardo  al  prezzo  delle  cose,  e 
ciò  ih  ragione  della  maggiore  o minore  quan- 
tità di  preziosi  metalli,  che  si  trova  presso  cia- 
scuna. La  favorevole  bilancia  commerciale, 
. * 

'fi  cavo  delle  miniere  di  questi  preziosi  me- 
talli, e le  replicate  cbnquiste  possono  far  ab- 
bondare presso  una  nazione  la  moneta  prszitr 
èa  ; eom<j  'al  contrario  la  bilancia  svantaggio- 
sa senza  miniere,  ed  il  consumo  di  tali  me- 
talli in  ornamenti,  vale  a dire  in  dorature, 
filature,  argenterie,  gioje  ed  altro,  possono 
minorare  essa  moneta  . 


c ir  * . 

' ?■  *"•,  • • . 1 

• •'  • ■ *- 

- Del  Campione  stabile  -de' prezzi . ' 

' r : • ' ■ ?•_  ' 

1 §i  f veduto  non  poter  servire  la  moneta 
J di  misura  alcuna  nel  valore  delle  cose,  m» 
solamente  di  una  norma  relativa  dè’  loro  pre*- 
zi.  Si  è-  creduto  dunque  dagli  .Ecorwmist; 
in  pratica  prèndere  il  puVo  bisognevole  alla 
sussistenza  giornaliera  di  Un  bassa  operajo  co- 

- . t ♦ • 
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me  campione,  ossia  unità  di  valore , éci  i prez- 
*'  m °§ni  lemP°  e luogo  di  questo  tisegne- 

■ ’°  Pure  la  merce^  giornaliera*  stabiliti 
come  campione  ed  unità  di  prezzi , su  cu; 
paragonare  tutti  gli  altri . # 

Vedendosi  però  per  una  giusta  conse- 
guenza che  il  bisognevole  di  giornaliera  sussi- 
stenza assai  frugale  di  un  basso  opera,,,  è sem- 
pre proporzmnale  al  prezzo  del  principale  ali- 
mento, quale  presso  le  colte  nazioni  è il  gra- 
• «°,  quindi  si  è creduto  potersi  in  pratica  sur- 
rogare  ne  calcoli  di  rapporto,  per  campione  de- 
gl a tu  prezzi,  quello  di  una  costante  quan-' 
tua  ( i grano.  A maggior  esattezza  , ove  il  gra- 
no non  sia  di  uniforme  consumazione , e fac- 
cas,  uso  di  altre  derrate. in  suo  lungo,  p<^ 
sono  prendersi  i prezzi  do’ principali  alimen- 
ti, a farsene  un  coacervo,  per' aversi  il  detto 
campione . Questo  campione  de’ prezzi  deve 
««ere  espresso  in  una  moneta  effettiva  e non 
g.a  nominale,  vale  a dire  che  devesi  vedere 
quanto  di  puro  argento  sia  nella  moneta  cor- 
rispondente al  prezzo  che  ne  risulta  (.i). 

(i)  Può  vedersi  la  Wi,  memoria  inserita  nel  prima 

/ 1 ; 
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■ » ‘ §.  ili.  . • : 

Pel  prezzo  ideale . 

' ’ - • ' 

t nerr  della  costa  d’  Affrica  , - dìee  Moft; 
tesqiueu  (i),  non  hanno  moneta,  e valutano 
le  loro  cose  in  rhaeute  • Sono  queste  macule 
segni  puramente  ideali , fondati  sopra  i gradi 
di  stima  eh’ essi  pongono  a ciascuna  cosa  in 
proporzione  del  bisogno  che  ne  hanno . Para 
gonano  le  derrate  tra  loro  in  questo  modo 
nell’  eseguire  i loro  contratti  di  cambio* 
y Anche  /tra  alcuni  popoli  culti  vi  esiste  una 
moneta  ideale,  con  la  <juale  si  dà  prezzo  al- 
le derrate  nel  commercio,  e ciò  è stato  forse, 
al  dire  dello  stesso  Montesquieu  (2),  dall’ es- 
sersi alterato  o diminuito  l’ effettivo  valore 
della  moneta  in  corso , onde  il  primiero  valo- 
re è divenuto  ideale  in  commercio.  ' .'  +.' 

' ■ ■ C ' ■ • • ■ V. 


■ > ■ 


volume  dej,li  Atti  della  Società  Porttaltiana , conte- 
nenre  le  Notizie  dei  prezzi  di  alcune  derrate  4 
alimento  per  più  ili  due  secoli  in  Napoli. 

(r ) Èsprit  des  Lois  liv,  fli.  Capi  è»  • ' f v‘  • 
$J)  Ibidem  Cap,  , ; ' _ . 
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: -..v ■’  Tra  tutte  le  nazioni  però  esiste  una  mo- 
neta costante  non  coniata,  ma  ideale,  ed  e un 
costante  peso  di  puro  argento  T e su  (li  que- 
sto si  calcolano  i rapporti  di  tutte  le  monete 
effettive s-  corno  si  h detto  , senza  curarsi  il 
valor  nominale j e su  di  essa  si  ragguagliano 
tutti  i prezzi  dello  derrate  • 

V ' :• 

' . ..[4  §.  IV.  , v‘v 
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Quale  sia  il  pretta  naturale  , e quale 
il  corrente. 


’V*v 


Distinguono  gli  Economisti  due  qualità 
di  prezzi  nelle  cose,  uno  detto  naturale  , ed 
,è  quello  che  compensa  tutte  le  spese  fatte,  di 
qualunque  genero  esse  sieno  , per  la  produ- 
zione e circolazione  della  cosa  ; l’altro  prezzo 
detto  corrente  o cangiabile  , ed  è quello  che 
realmente  si  riceve  in  commercio  m compenso 
della  cosa.  Questo  prezzo  corrente  può  secon- 
do le  circostanze  essere  maggiora  o minore  d* 

quello  naturale , » , . ' ■ 

Il  prezzo  naturale  può  minorarsi  a misu- 
ra che  le  spese  per  la  produzione  delle  cosa 
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si  diminuiscono,  in  primo  luogo  dalla  mag- 
giore faciltà  del  travaglio  ne’  modi  già  detti 
ndl>  prima  parte.;  in  secondo  lungo  dalli  1- 
cali  circostanze,  e con  ispecialità  dal  prezzo  d' 
sussistenza  degli  operai  impiegati,  e da’prei- 
*>  degli  altri  generi  occorrenti  al  travaglio. 
Le  fabbriche  e stabilimenti  di  arti  nelle  gnu 
città  danno  prodotti  con  prezzi  naturali  alto- 
rati  , perche  tutti  i generi  grezzi  costano  di 
piu  nelle  capitali  , e con  ispecialità  la  sussi- 
stenza degli  operai  . Tutte  le  variazioni  dun- 
que de’  prezzi  naturali  eli’ esser  vi  possono, 
Sorto  indipendentemente  poggiati  sulle  dette 
circostanze  della  loro  produzione,  -e  traspòrto 
sé  * vi  occorra  . 

Il  prezzo  corrente  poi',  è un  risultato  del 
bisognp , che  ha  il  compratore  della,  derrata,  in 
conflitto  del  bisogno  che  ha  il  venditore  del 
danaro.  Se  la  derrata  è abbondante,  e con 
ciò  i venditori  sono  molti , allora  il  prezzo  cor- 
rente può  avvenire  cha  sia  minore  di  quello 
naturale,  vale  a dire  che  non  compensi  tut- 
te le  spese  occorse  alla  sua  produzione.  Que- 
sto cagiona  danno  alla  classe  de’  produttori , 
* paralizza  la  loro  attività , come  abbiamo 
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veduto.  Da  ciò  avviene  ben  spesso , che  dono 
|>ìù  anni  «li  abbondanza  di  grano  , e che  il  1 
suo  pr&fiQ  naturale  si  trovi  al  di  sotto  dei 
corrente  succede  la  carestia , perchè  molti  si 
suno  astenuti  dalla  sua  cultura , spesso  più  co- 
stosa del  prezzo  corrente . 

il  prezzo  corrente  delle  derrate  per  quan- 
to si  è detto,  essendo  vario  secondo  i luoghi, 
avviene  che  in  alcuni  si  trova  al  disopra  di 
«quello  naturale  , e la  produzione  è in  attivi-  ' 
tà  ; in  altri  poi  trovandosi  al  disotto , muli® 
si  occupa  alla  produzione . bieco  la  base  , su  cui 
si  fonda  il  sistema  commerciale,  vale  a dire 
ili  trasportare  le.  derrate  da’  luoghi  ove  la  loro 
|)?oduzione  costa, meno  in  altri  ove  costa  di  più' 

Il  signor  Canard , il  piu  tenace  nel  torn- 
eare per  unica  sorgente  delle  ricchezze  il  tra- 
vaglio , ripète  il  prezzo  naturale  dal  solo  sa- 
lario che  occorre  alla  produzione  delle  cose , 
lien  inteso  che  ripete  anche  la  lormazione  de-’, 
capitali  occorrenti  anche  da  un  precedente 
travaglio  superfluo  ammassato  (t)  • Inoltre 

i’jSàìkL**  „ ì . ■ « ìéUéi  l JlkÉ  ftiÉb  - 



(•1)  Si  vegga  la  sua  ope:*:  Principe!  <f  Economie  Po- 
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questo  salario  egli  non  lo  restringo  solante 
allo  persone '-occupate  al  travaglio  immediato 
della  produzione  , ed  al  tenrq$n  impiegato  ad 
apprenderlo-,  se;  mai  visiastato  bisogno,  malo 
^stende  al  bisognevole  per  alimentare  le  ris|>et- 
tive  famiglie,  perchè  la  classe  degli  operai  si 
sostenga  nel  modo  stesso  . C he  se  al  contrario 
la  classe  si  diminuisse  per  la  mancanza  del 
salario,  allora  il  minor  numero  farebbe  au- 
mentare questo  salario  in  seguito  per  la  con- 
correnza de’ consumatori. 


W v. 


Formazione  del  prezzo  corrente 
' nella  prima  vendita  . 

' ' ’ , * ■ 

Si  è'  veduto , che  se  il  prezzo  naturalo  al 

disotto  di  quello  corrente  si  riprova , a cessar  vie- 

* • j t » • 

j.Ve  la  produzione , perchè  ninnò  impiega  'il  suo 
travaglio  jed  i suoi  capitali  per  fa  sicura  per- 
dita, dunque  nell’ordinario  progresso  della 
pubblica  economìa  giammai,  suppor  de\%si  2 
prezzo  naturale , minore  del  corrente  ; quindi 
è che  il  prezzo  corrente  minimo  considerai 
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si  suole  eguale  a quello  naturale.  La  differen^ 
va  poi  tra  il  prezzo  massimo  corrente  ed  il 
prezzo  minimo,  vien  chiamato  dal  signor  Ca- 
nard latitudine. 

Ne’  mercati  i venditori  produttori  cerca- 
no sempre  di  far  pagare  la  più  gran  parte 
di  questa  latitudine  da  compratori,  profittan- 
do del  costoro  bisogno  e concorrenza  ; come 
al  contrario  i compratori  dal  canto  loro  cer-  , 
cano  di  pagaie  la  minor  parte  possibile  di 
^questa  latitudine,  profittando  del  bisogno  che 
hanno  i venditori  del  denaro,  e della  costoro 
concorrenza  , ed  alle  volte  anche  dal  pericoli)  ; 
in  cui  sono  i venditori  di  potersi  deteriorare  , 
la  loro  merce.  Da  ciò  risulta  che  il  prezzo 
corrente  cresce  in  ragion  composta  del  bisogno , 
e della  concorrenza  de’  compratori , e decresce 
in  ragion  composta  del  bisogno  e della  còncór-  f 
jrenza  de’ venditori  (i).  in  questo  conflitto, 
c-.  J1' . ■ : ■ " : 


. 

: 


(i)  Secondo  IO  stesso  Canard  si  chiami  L la  latitu- 
dine , ed  x quella  parte  di  latitudine  che  dal  più 
basso  prezzo  vogliano  aumentare  i venditori  , sara 
in  -conseguenza  l.—x  l?  parte  che  vorranno  toglie.. 
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conviene  aver  sifnpre  presente  che  il  compra- 
tore ha  rielle  inani  la  merco  la  piu  cangia- If 

i 

re  dalla  latitudine  i compratori . Si  chiami  B il 
bisogno  de’ compratori , N la  loro  concorrenza,  b 

' • , • 1 ’ ) * è 7‘ 

il  bisogno  de’  venditori  , n la  loro  concorrenza  . 

» E'  ben  chiaro  che  la  porzione  x d-Ila  latitudine 
sarà  come  BN  , che  è la  base  su  cui  poggiano  i 
venditori  le  loro  pretensioni;  ed  L — x sarà  come 
bn  , che  è al  contrario  fa  base  su  cui  poggiano  li 
• compratori  le. loro  pretensioni;  dunque  si  avra  la 
proporzione  * : L—x:;BN:bn,  che  dà  I’  equazione 
, ..  bnx—BS  ( L—x  j.  Ecco  1 cinque  casi  che  avve- 
nir possono  . 

1.  Se  BN—bn  , sarà  x—L—x  ; vale  a dire  che  il  . 
Prezz0  correnre  sarà  composto  da  quello  minimo 
" più  la  metà  deila  latitudine. 

q.  Se  BN  > bn  , sarà  x > L—x  ; ossia  sarà  il  prez- 
zo corrente  composto  dal  minimo  , e da  una  por. 
zione  maggiore  della  metà  della  latitudine. 

3.  Se  JiN  <;  tm  , sarà  x ^ L—x  ; ossia  il  prezzo 
corrente  sarà  composto  dal  minimo  , più  una  por- 
zióne minore  della  metà  della  latitudine  . 

4.  Se  bn=o , sarà  x —L;  vale  a dire,  che  il  prezzo 
corrente  saia  il  massimo,  perchè  conterrà  tutta 
la  latitudine. 

5.  Se  BN—o,  sarà  x—o;  ossia  il  prezzo  corrente 

sarà  il  minimo  , perchè  non  conterrà  porzione  al- 
cuna della  latitudine.,  • . 
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bile , e la  meno  capace  di  deteriora?, iòne  , 
ed  il  venditore  per  lo  contrario  ha  nello;  ina- 
ni altra  merce  meno  cangiabile,  e pili  ca- 
pace di  deteriorazione . 

Da  quello  che  si  è detto  con  un  poco  di 
attenzione  viensi  a rilevare , che  se  il  bisognò 
e la  concorrenza  de’  venditori  è massima  in 
paragone  di  quella  de’  compratori  , il  prez- 
zo corrente  sarà  il  minimo  ,vale  a dire  senza 
latitudine;  ed  è allorché  vi  è somma  abbon- 
danza, ed  i compratori  danfio  la  l ‘gge  a ven- 
ditori. Al  contrario  se  il  bisogno  de’ compra- 
tori eia  loro  concorrenza  è massima  in  parago- 
ne di  quella  de’ venditori,  come  suole  essere  Ut, 
tempo  di  carestia  , in  cui  i venditori  danno  là 
legge  a’  compratori , ed  il  prezzo  divienè'ihas- 
simo,  perchè  contiene  tutta  la  latitudjnc^J^  i- 

ilflo 


nalmente  a misura  che  alternano  il  bisogno  e 

la  concorrenza  de’  venditori  , con  il  bisogno  e 

. ' 

la  concorrenza  de’  compratori , soffre  proporzio- 
nali vicende  il  prezzo.  , ' 

. 
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conviene  aver  sèmpre  presente  che  il  compra- 
tore ha  rielle  mani  la  merco  la  più  cangia- 


- M 


» V 


I, 


t, 

T 


„ t 


re  dalla  latitudine  i compratori  .•  Si  chiami  B il 
bisogno  de’  compratori , N la  loro  concorrenza , 6 
il  bisogno  de’  venditori  , « la  loro  concorrenza  . 

- E’ ben  chiaro  che  la  porzione  x dilla  latitudine 
sarà  come  BN  , che  è la  base  su  cui  poggiano  i 
venditori  le  loro  pretensioni;  ed  L — x sarà  come 
bn  , che  è a!  contrario  fa  base  su  cui  poggiano  i 
compratori  le  loro  pretensioni';  dunque  si  avra  la 
proporzione  x : L—x\;BN:bn , che  dà  1’  equazione 

. bnx—BS  ( L—x  j.  Ecco  j cinque  casi  che  avve- 
nir possono  . r'  . 

1.  Se  BN—bn  , sarà  x—L—x  ; vale  a dire  che  il 
prezzo  corrente  sarà  composto  da  quello  minimo'., 
più  la  mela  deila  latitudine.  «5$ 

Se  BN  > bn  , sarà  x > L—x;  ossia  sarà  il  prez- 
zo corrente  composto  dal  minimo  , e da  una  por. 
zion?  maggiore  della  metà  della  latitudine. 

3.  Se  Uff  «3  bn  , sarà  x **  L — x;  ossia  il  prezzo 
corrente  sarà  composto  dal  minimo  , più  una  por- 
zione minore  della  metà  della  latitudine  . 

4.  Se  bn—o , sarà  x—L  ; vale  a dire,  che  il  prezzo 

corrente  saia  il  massimo,  perchè  conterrà  tutta 
la  latitudine.  ' , 

5.  Se  BN—o,  sarà  jk=o  ; ossia  il  prezzo  corrente 
sarà  il  minimo  , perchè  non  conterrà  porzione  al- 
cuna della  latitudine.. 
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bile , e la  meno  capace  di  deteriorazióne  , 
ed  il  venditore  per  lo  contrario  ha  nelle  ma- 
ni altra  merce  meno  cangiabile , e piti  ca- 
pace 3i  deteriorazione . 

Da  quello  che  si  è detto  con  un  poco  di 
attenzione  viensi  a rilevare , che  se  il  bisogno 
e la  concorrenza  de’  venditori  è massima  in 
paragone  di  quella  de’  compratori  , il  prez- 
zo corrente  sarà  il  minimo  , vale  a dire  senza 
latitudine  ; ed  è allorché  vi  è somma  abbon- 
danza, ed  i compratori  dantfio  la  1 gge  a ven- 
ditori. Al  contrario  se  il  bisogno  de’ compra-  . 
tori  eia  loro  concorrenza  è massima  in  parago- 
ne di  quella  de’  venditori , come  suole  essere  in* , * 
tempo  di  carestia  , in  cui  i venditori  danno  la  . 
legge  a’ compratori , ed  il  prezzo  diviene' mas- 
simo, perchè  contiene  tutta  la  -latitudine^*  i- 
nalmente  a misura  che  alternano  il  biso™>  e 
la  concorrenza  de’  venditori  , con  il  bisogno  e 
la  concorrenza  de’  compratori , soffre  proporzio- 
nali vicende  il  prezzo . , 


* 


* 
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m: 

Prezzo  corrente  nelle  ulteriori  vendite  . 

■ , ■ '■'‘A 

Nella  prima  vendita  , che  fassi  dal  -pro- 
duttore di  una  merce  , la  latitudine-  del  prez- 
zo sarà  semplicemente  applicata  sul  salaiiò  di 
esso  produttore  venditore.  In  seguito  i}  com- 
pratore aggiunga  altro  suo  travaglio  sulla 
merce  comprata, 9 in  renderla  più  atta  allusa 
c<. Ih  mani  fatturazione,  o-con  trasportala  da 
luogo  a luogo  , allora  nel  vendersi  nuova- 
mente questa  merce  si  deve  considerare  una 
. , saètìnd a ‘latitudine  nel  prezzo,  che  si  forma  tra 
questo^ Sfeondo  venditore  ed  il  secondo  com- 

' - * i * ' • f 

pratore  . Nel  modo  stesso,  se  per  la  terza  volta-, 
st^Biide,si  deve  considerare  una,  terza  latitu- 
- * dino  , , e,  così  in  progresso.  *•  •' >1  ■ . V * 

. Un  - proflotto  materiale  è ben  spesso  il  ri- 
sultato 1 del  ,-travaglio  successivo  di  differenti 
mani  , per  le  quali  è necessario  che  passi 'con, 
compro  e* vencH te,  oltre  quelle  che  occorrono, 
nella  circolazione ; quindi  è che  il  finale  prez- 
zo di  questo  prodotto  , che  devesi  pagare  dal 
co.nsttmà'tòre  t non  è che  la  somma  rii.  tutti  i 
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salarj  da’ travagli  impiegati,  che  costituiscofio 
il  suo  prezzo  naturala  , più  la  somma  .eli  tut- 
te le  latitudini  , che  vi  sono  state  nelle  sue 
successiva  contrattazioni  (i).- 


7* 

• V 


§.  VIL 


La  latitudine  ne' prezzi- anima  la  produzione, 
e la  circolazione . . V 


I { J . 

*V 


Considerando-  ih  ultima  analisi , secondo  lo 
idee  di  Smith , i capitali  impiegati  nella  proda- 
zione  non  essere  che  travagli  ammassati,  allora 


. (i)  rall'equazionc  bn*—BNL—BNx  ristata  . 


, bnl. 

~BN\-bn 

Chiamato  P i]  prezzo  della  cosa  ,S  il  salario  , sa- 

rà  — nella  prima  compra,  posto  S 

tfii+ca  B'N'L’ 

per  secondo  salario  aggiunto  ; » Per 

parte  della  seconda  latitudine  , sarà  nella  seconda 

ffN'L’.  - . . . 

Vendita  P=Sd — - — - .+^'4-  — , ,r*t  ; *e  cosi  »n 

BN+èn  . -4  B'N  -\;b  » - 

seguito  per  le  altre  vendite  successile.  C; 

Chi  voglia,  profondamente  conoscere  tutti  i risultati  di 

••  quéste  forinole  può  consultare  la  citata  opera  del 

signor  Canard.  . - 
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comprender  si  devono  nella  sottilità  di. lutti 
i . sedai' j impiegati  alla  finale  produzione  , e 
circolazione  della  còsa,  pria  di  pervenire, nella 
mani  del  consumatore  ; in  questo  caso  , .se  il 
prezzo  finale  è eguale  alla  somma  di  tutti 
questi  salàrj,  non  importa  che  non  \i  sia  al- 
cuna latitudine  tra  una  vendila  > e i ’ ultra , 
giacché  la  produzione  e circolazione  si  sosterran- 
no allora  nel  loro  vigore . Ma  se  le  spese  di  tras- 
porto da  un  luogo  all’ altro  della  derrata,  e 
*1’ intme»se  col  rischio  de’  capitali  impiegati 
nella  produzione , e nelle  cmiipre  successive  , 
per  quel  tempo  che  sarà  presso  di  ciascuno  , 
non  si  vogliano  considerare  nella  somma  dei 
salàrj  , ina  nelle  parti  della  latitudine,  allora 
/ se  al  prezzo  non  vi  sarà  latitudine  ninno  si 
, animerà  ad  impiegare  i suoi  capitali  nella 
produzione  di  una  tale  derrata  v e nella  sua 
fiegoziazione  per  farla  passare  dalle  man i del 
produttore  fino  a quelle  del  consumatore  : e 
certamente  niuno  è cosi  sciocco  di  agire  , e 
mettere  a rischio  i suoi  capitali  senza  profitto  .* 
Questa  paralisi»  costantemente  avviene  anche 
sc  ili  un  solo  de’  successivi  anelli  della  circo- 
lazione; si  trovi  U prezzo  privo  di  latitudine» 
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Vedemmo  a suo  luogo , che  se  il  prezzo 
■di  un  salario  si  trova  minore  di  quello  di 
sussistenza  1’  operajo  sì  aliena  da  quel  tale  tra- 
vaglio , e si  adatta  ad  altro  , in  cui  non  tro- 
va questo  inconveniente;  ora  se  resta  paraliz- 
zata la  produzione  e circolazione  di  una  der- 
rata , quando  il  suo  prezzo  finale  si  trova  es- 
S‘  re  eguale  alla  somma  de’  salarj  impiegati 
senza  alcuna  parte  di  latitudine  , molto  piu 
avviene  ciò  se  il  prezzo  finale  si  trova  mino- 
re della  somma  de’  salarj  . 


§.  Vili. 


Periodo  ordinario  dell'  incremento 
e decremento  de  prezzi  . 

'■  \ ' ~ 

Noi  aLbiamo  veduto  che  il  prezzo  cresce 
in  ragione  della  concorrenza  de'  compratori , e 
minora  in  ragione  di  quella  de  venditori.  Uria. i’ 
concorrenza  poi  è sempre  relativa  all’  altra  : 
dunque  quando  il  prezzo  di  una  derrata  mi- 
nora in  modo  che  si  comincia  a paralizzare 
la  sua  produzione  e circolazione  , allora  la 
concorrenza  de’ venditori  si  minora  , ed  in  ' 
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conseguenza  il  presso  viene  ad  alterarsi  nuo- 
vamente . Questo  fa  che  per  l' ordinario  il 
prezzo  di  una  derrata  di  prima  necessità  giun- 
ga di  rado  al  suo  minimo.  Similmente  opran- 
do il  prezzo  si  altera  di  molto,  allora  vengono 
incoraggiati  i,  produttori  e speculatori  ad  in- 
traprendere la  produzione  e circolazione , ed 
allora  si  accresce  la  concorrenza  de’ venditori, 
onde  comincia  il  prezzo  a ribassarsi  , percui 
mai  per  l’ordinario  il  prezzo  arriva 'a  com- 
. prendere  tutta  la  latitudine,  di  cui  può  «sere 
capace- , vale  a dire  che  i venditori  dieno  as- 
solutamente la  legge  nel  prezzo. 

Da  queste  due  vicende  dipende  ben  spes- 
90%  l’ alternativa  , che  dopo  una  successione  di 
abbondanze , specialmente  nelle  ricolte  di  qual- 
che genere  annonario , se  he  vede  in  seguito' 


Ja  scarsezza  per  la  produzione  minorata  dall* 
avvilimento  del  prezzo  , e dopo  questa  nuo- 
vamente 1 abbondanza  per  la  produzione  inco- 
' raggiata  dal  prezzo  alteratole  così  inseguito* 
Può  avvenire  la  variazione  del  prezzo 
non  per  parte  della  concorrenza  de’  venditori , 
ma  per  parte  di  quella  de’  Compratori . Se  di  , 
una  derrata  se  ne  aumenta  la  consumazione  . 
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allora  vi' sarà  maggior  concorrenza,  di  com- 
r pratosi  ed  il  prezzo  crescerà,  inconseguenza 
saranno  incoraggiati  i suoi  produttori , e com- 
mercianti. Se  al  contrario  si  minora  la  consti- 
mazione  , e con  ciò  la  concorrenza  da’  compra» 
tori , si  ribasserà  il  prezzo,  e minorerà  in  con- 
seguenza la  produzione  . In  ambi  i casi  però 
avviene,. che  la  produzione  va  ad  equilibrarsi 
colla  consumazione  per  effetto  della  variazione.  " 
del  prezzo,  il  quale  si  ristabilisce  allorché  sa- 
rà in  equilibrio  fa  concorrenza  de’  comprato- 
ri, e quella  de’  .venditori  (i  ). 

Non  solo  1’  effettiva  mancanza  o abbon- 
danza di  una  derrata  alle  volte  rialzare,  il 
prezzo , e ribassarlo , ma  il  solo  timore  che 
possa  mancare,  e la  speranza  che  possa  abbon- 
dare ; quindi  è che  T opinione  assai  influisce 
sullo  stabilimento  do’ prezzi.  I soli  indizj  beri 
spesso  della  futura  ricolta  influiscono  sohuna- 
mente  su’  prezzi  delle  derrate  esistenti . 

Oltre  a queste  circostanze  ordinarie  che 

| 

j (t)  Ciò  mostra  quanto  sia  vera  la  massima  XVI  del 

•\\  dowor  Qucsaay  pag.  37.  'V  , 
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regolano  i prezzi , altre  va  ne  possono  essere 
straordinarie,  le  quali  saranno  accennate  in 
• seguite. 

CAP.  V.  > 

. * t - • ■ 

• v . . , * u « , 

. . Circolazione  delle  derrate  ( i ) . 

• § I-  ; 

i - «-e 

* -a.  • • 

Oggetto  della  circolazione  delle  derrate . j 

. v- 

[ 

J— » o scopo  finale  della  produzione  delle  der- 
rate è la  di  costoro  consumazione  per  soddis- 
fare gli  umani  bisogni  , quindi  è che  passar 
devono  per  loro  ultimo  destino  in  mano  da* 
consumatori  . Questo  passaggio  immediato  o 

mediato  delle  derrate  dal  produttore  al  con- 

' • ' * ' 

- K 1 ■ . 


(1)  Soglionsi  in  istretto  senso  distinguere  le  derrate 
dalle  merci  o mercanzie  « Si  Jicono  derrate  1 generi 
considerati  relativamente  gl  produttore  e consu- 
matore e le  mercanzie  o merci  gli  stessi  generi 
relativamente  a negozianti  , che  li  comprano  per 
rivenderli  , ma  ben  spesso  si  confondono  queste 
denominazioni  nelPordinario  parlare., 


’ Digitized  by 


Tarie  li.  Circolai  aoì, 

stimatore  è ciocche  «licesi  circolazione  , la 
quale  si  esegue  con  una  particolare  industria 
chiamata  commercio . 

Trovandosi  pronto  il  consumatore  ance-  . 
vere  dalle  mani  «lei  produttore  una  derrata, 
non  si  costituisce  che  una  semplice  compra  , 
ma  ben  spesso  il  consumatore  che  ha  il  biso- 
gno di  quella  tale  derrata  ritrovandosi  lonta- 
no dal  produttore  , o pure  non  occórrendo 
subito  dopo  la  produzione  il  bisogno  , vi  sono 
delle  persone  intermedie  che  prendono  'le  der- 
rate dalle  mani  de’ produttori,  e le  presentano 
ai  consumatori  a luogo  od  a tempo  del  loro 
bisogno  . Questi  intermedi";  ossia  motori  della 
circolazione , sono  chiamati  compratori-vendi- 
tori , negozianti  , o commercianti  . Impie- 
gano questi  i Ioto  capitali  nella  compra  delle  \ 
derrate  dalle  mani  de  produttori  , o anche  • 
da  altro  negoziante  , ed  impiegano  inoltre 
della  spesa  per  lo  trasporto  da  luogo  a luogo 
e per  la  loro  conservazione  per  quel  tempo 
che  occorrerà , finche  ne  sia  fatta  la  diman«l& 
dal  consumatore  o da  altro  negoziante . 

Impiegando  il  negoziante  i suoi  capitali 
nella  compra-  -delle  derrate  , oltre  le  spese  che 
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occorrono,  di  trasporto  o conservazione  «lì  gua- 
ste , è ben  giusto  che  ritragga  un  vantaggio 
che  compensi  J interessa  e ’J  iischio.de’  capitali 
impiegati , quindi  è che  a misura  che  la  cir- 
colazione si  fa  lunga  o per  ragion  di  luogo 
o di  tempo  , cresce  il  prezzo  della  derrata  . 

. 

. . 

8-  U- 

‘ f . ..i  r 

\ 'mt  • . f.  a *•’  , 

•Vantaggio  della  circolazione  delle  derrate  * 

■ ' ' • : • - • 

••  • • • 

Si  è sempre  Gradato  un  vantaggio  non  so- 
lo per  gli  consumatori , che  per  gli  produttori 
ravvicinarli  per  quanto  .sia  possibile  , e cosi, 
evitare  la  lunga  circolazione  intermedia  delle 
derrate  , la  quale  porta  un  dispendio  nocivo 
ad  entrambi  , ma  è un  errore  madornale  il 
voler  tentare  di  escludere  ogni  intermedio  tra 

3 «V 

il  produttore  ed  ài  consumatore  in  tutti  i ca- 
si , non  essendo  possibile  il  poter  immaginare 
che  in  una  società  , in  cui  i bisogni  degli 
uomini  sono  infiniti  e variati , possano  essere 
soddisfatti  questi  colla  produzione  immediata 
non  solo  nel  luogo , che  nel  tempo  stesso  . Sup- 
ponghiamo  che  la  produzione  della  derrata  sia 
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eseguita  nef  luogo  stesso  della  consumazione  , 
questa  si  ritiene  dal  produttore  per  venderla 
al  consumatore  nel  tempo  del  di  costui  bisogno  , 
o si  compra  dal  consumatore  per  ritenerla  fi 
no  a die  occorrerà  tale  bisogno  se  speso  di  con- 
servazione e 1’  interesse  del  capitale  impiegato1 
debbono  considerarsi  sempre  ; in  fatti  qascùn  «li 
essi  profitta  sul  prezzo  da  tale  conservazione, 
che  fa  presso  di  se  della  derrata*  dunque  in 
tal  modo  fa  ciascuno  quella  stessa  parte  che 
farebbe  il  negoziante.  , J " 

Vero  è che  quanto  qiiù  si  escludono  gl’ 
intermedj  nella  circolazione  , meno  latitudini 
vi  sono  ne’  prezzi , perchè  meno  compre  0 vendite 
vi  sono  ; ma'  non  sempre  ciò  è eseguibile  , cs-  . 
Bendo  vi  molti  generi  che  devono1  ricevere  succes- 
sive modificazioni  pria  di  rendersi  compieta- 
mente  atte  alla  consumazione  ; quindi  è che  i 
successivi  manifatturieri  fanno  nel  tempo  stes- 
so da  produttori  e negozianti  impiegando  i 
loro  capitali  alla  compra  di  tali  generi  , ed 
il  loro  travaglio  alla  manifatlurazione  . 

Il  corso  ilello  derrate  dalle  mani  del  pro- 
duttore a,  quelle:  del  consumatore  gli  economi- 
sti lo  somigliano- > quello'  delle  acque  dallo 
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loro  sorgenti,,,  o serbatoi  mediante  gli  acque- 
dotti , o altri  mazzi  idraulici  a coloro  che  ne 
bah  bisogno  . Siccome  di  grave  incomodo  sa- 
rebbe nella  vita  civile  il  costringere  ciascuno 
che  avesse  bisogno  di  acqua  di  andare  perso- 
nalmente à dissetarsi  nella  sorbente  o serba- 
tojo  , così  del  pari  grave  incomodo  sarebbe,  se 
ciascuno  dovesse  andari  a comprare  le  derrate 

in  ogni  suo  bisogno  dalle  mani  immediate  de’ 
- ® ® , -, 
produttori  - ( compratori-venditori  sono  dun- 
que còsi,  vantaggiosi  coinè  i mezzi  idraulici 
per  avere  l’acqua.  Non  è possibile  che  esister 
possa  nelle  nazioni  culte  un  villaggio  il  più 
meschino , che  non  abbia  bisogno  de’  compra- 
tori-venditori in  tanti  oggetti , cha  alla  lor  vi- 
ta , benché  semplice,  occorrer  possano. 

; > ; . * - §.  in. 

♦ - -■  * 

• ; . ...  , • 

; De  trasporti  delle  derrate . 

'■  • ..  ~ '■■■'.  » t- ' 

Nella  circolazione  delle  derrate'  convien 

.*  . ; • L ■ ! v . * % 

distinguere  la  contrattazione  di  vendita  e com- 
pra dal  loro  trasporto , il  quale  può  esser  fat- 
to dal  compratóre  o dal  venditóre,  o da  un 
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terzo  , elio  a!  tale  industria  (li  trasporti  si  oc- 
cupi • Ordinariamente  il  trasj>orto.  delle  der_ 
rate  si  esegue  dal  luogo  ove  si  produce  verso 
il  luogo  ove  deve  consumarsi,  ossia  dal  luogo 
ove  abbonda  in  quello  ove  inanca  . Conside- 
rato il  trasporto  delle  derrate  dal  luogo  don- 
de partono  dicési  estrazione , o esortazione  ; 
considerato  poi  relativamente  - al  luogo  ove 
giungono  si  dice  immissione,  o importazione- 

Questo  trasporto  può  esser  fatto  per  ter- 
ra , detto  perciò  carriaggio  , o per  acqua , e 
dicesi  navigazione  . Se  questo  trasporto  da 
luogo  a luogo  delle  derrate  lassi  senza  sortire 
dallo  stesso  stato  o nazione  dicesi  commercio 
o circolazione  interna  ; e dicesi  commercio, 
esterno  poi  se  circolano  le  derrate  da  nazione 
a nazione.  Con  ispecialità  chiamasi  càbotaggio 
il  commercio  dei  generi  , che  tassi*  pe^  mare 
da  porto  a porto  ' nello  stesso  stato  . 

I1‘ commercio  interno  si  ^esegue  per  là 
massima  parte  col  carriaggio  , percui  con- 
tiene pria . di  tutto  che  una  nazione  abbia 
delle  comode  strade  rotabili , costruite  in  mo- 
do da  potersi  trafficare  in  ógni  stagione  , é 
munite  di  ponti  ove  il'  bisogno,  l’ esiga  . Devo- 
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j»ò-  essere  ramificate,  per  tutta  l’  estensione  del  . 

. suolo  na/iouale , in  modo  che  al  più  presto 
possibile  possano  circolare  per  ogni  'dove  le 
derrate,  coma  circola  il  sangue  nel  corpo  vi-; 
vente  ; Un  ben  inteso  sistema  di  strade  due 

• grandi  vantaggi  reca  allo  stato  : il  primo  è il  ' 
pronto  trasporto  ad  ogni  ip incarna  dr  generi 
di  sàssistertza  eh’  esser  vi  possa  in  qualche  luog6  j 

il  secondo  è di  far  colare  su  i porti  e la  fron- 
de della  nazione  le  derrate  superflue  , per 

• essere  esportaté  ove  bisognano , giacché  non  vi 

può  esseré  commercio  esterno  senza  circolazio- 
ne interna  . "*■  ' 

Può  eseguirsi  il  trasporto  interno  in  al- 
cuni luoghi  colla  navigazione  de  fiumi  e ‘da’ 

. canali,  e riesce  assai  comodo  e meno  dispen- 
dioso. Vero  è che  il  rendere  i fiumi  naviga- 
bili, ed  aprire  i canali  a tale  uopo  , importa 
spese  considerabili,  ma  |ono  queste  oltremodo 

• 'ricompensate  alla  nazione  (1)  . Ptiò  finalmen- 

te . eseguirsi  il  trasporto  interno  col  cabotaggio 
tjlle  vòlte , ed:  e questo  un  mezzo  oltraniodo 
facile  'r  , • • . : . 

• ~~t~, - / v-  ; , > - , * 

(1)  -5i  vegga  .la  massima  X VÌI , pag.  37.  . 
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Il  commercio  esterno  di  una  nazióne  sì 
esegue  per  terra  ò per  fiumi quando  non  aK- 
, bia  mare  che  la  bagni  , . e porti  convenienti.  . 
Colla  navigazione  il  commercio-  esterno  è più 
animato»  La  navigazione  in  questo  caso  se  può 
esser  fai  la  dalla  stessa  nazione  produttrice  , 
allora  ha  campo  • da  profittare  in  tre  ope- 
razioni differenti,  vale  a dire  nella  produzio- 
ne , nel  trasporto  e nella  contrattazione  fuori  ; 

In  fatti  la  nazione,  che  esercita  questo  atti;# 
commercio , tra  tutti  i porti  a cui  può  ap- 
prodare co’ suoi  carichi,  presceglie  quello  ove  ^ 
maggior  vantaggio  trova  a vendere  le  sue  der-  » 
rate„e  Comprare  le  altre  ; quindi  e che  dà  in 
fai  modo  la  legge  «Sprezzi  alla  nazione  inat- 
tiva . Da  ciò  ben  si  vede  quanto  vantaggiosa 
sia  ad  una  nazione  avere  una  marina  com- 
merciale , la  quale  per  altro  non  può  andar, 
disgiunta  da  una  marina  militare,  che  la  ga- 
rantisca nelle  sue  operazioni,  / . " • • * 

'Alcuno  nazioni  che  non  hanno  cireostan-  ' 
ze  favorevoli  alla  produzione , ma  bensì  alla 
navigazione,  si  adattano  a quella  che  dicesi  in- 
dustria di  trasporti? , vale  a dire  , o , traspor- 
tano sopra  i loro  legni  le.  derrate  a'  conto  -al- 
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trui,  come  fanno  i vetturali  , o pure  a lor 
conto , comprandole  ove  abbondano , e portan- 
dola ove  mancatilo.  Questo  commercio  di  tras- 
porlo è sommamente  profittevole  quando  la 
navigazione  sia  libera.  . . 


* 


* . \§.  IV.-  . . . 

' * ■ ' " ■'  ’ ' ‘ . • ■ * ■ . * , . t 

' • . Agenti  i più  necessar}  alla  circolatone 

, ' -■•••.  . 'r  delle  derrate . > . 

* !'  :%  J*  • • / V . i 4.  y 

, Trasportati  j generi  nel  luogo  della  con- 
*’  J ....  sumazione , o immediatamente  dal  jtrimo  cotu- 
' pratore , o dopo  lungo  giro  , devono  final- 
mente passare  nelle  mani  del  negoziante  che 
v ; 1 espone  alla  vendita  ài  consumatori  nel  tempo 

v c|ie  questi  ne  han  bisogno . Distinguer  biso- 
gna dunque  i due  negozianti  che  formano  gli 
5 estremi  anelli  della  catena  di  circolazione  o 

passaggio  de’  generi  del  produttore  al  consu - 
: matoro . I negozianti  Compratori  dalle  mani 

de, produttori  incettano  ordinariamente  a' mi- 
nuto le  derrate  per  farne  un  trasporto  all’  in- 
grosso per  economia  ; al  contrario  il  negozian- 
te ultimo-venditore  deve  comprarle  all’  ingr  os 
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so  per  venderli  a minuto  secondo  il  Insogno 
a’  consumatori . 

Questi  due  negozianti  estremi  sono  i pio 
necessarj  nella  circolazione  , e si  devono  per 
quanto  fìa  possibile  approssimarli  , ossia  mi- 
norare gl' intermedj  pel  maggior  utile  pub- 
blico , giacche  tutti  questi  aver  debbono  una 
latitudine  ne’ prezzi  delle  successive  compre  e 
vendite  , restando  sempre  le  stesse  spese  ed 

interesse  de’  capitali  . 

Perchè  possano  con-  facilta  ravvicinarsi 
questi  due  estremi  della  catena  di  circolazione 
sono  necessarj  i mezzani  o sensali  de  contratti  . 
Questi  si  occupano  a prendere  conoscenza  dei 
negozianti  che  hanno  derrate  da  vendere , f 
quelli  che  na  devono  comprare  , e senza  clic 
questi  perdano  del  tempo  in  iscambievol i ii- 
cerche,i  mezzani  maniiestano  gli  uni  agliai- 
tri,  e si  frappongono  nella  contrattazione  . 

. t*, 
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La  circolazione  interrotta  estingue, 

■ ; la  produzione.  , 

• •'  . 

Il  passaggio  de’ generi  dalla  ihano  del 

produttore  a quella  del  consumatore , benché 
abbia  per  primario  motore  il  bisogno  di  questo, 
nulla  di  meno  è necessario  a sostenere  la  pro- 
duzione. Se  una  nazione  produca  una  derrata 
thè  si  consumi  da  un’  altra , coll,  impedirsi 
l’esportazióne  verpè  che  la  nazione; consumatrice 
ne  risenta  incomodo  nel  soddisfare  a’ suoi  biso- 
- gni , ma  non  minor  male  he  risulta  alla  nazione 
produttrice,  g acche  presso  di  questa  cessa  la 
concorrenza  de’ compratori,  e con  ciò,  il  prezzo 
cangiabile  si  avvilisce , e decade  al  di  sotto  di 
quello  naturale,  e ciò,  forma  la  paralisia  della 
•»  produzione , come  abbiamo  veduto  , e gitta  la 
disse  prò  iuttricé  nell’ òzio,  e nella  miseria. 
Qualurvju  ■ bisogno  della  nazione  consumatri- 
<se  sarà  sempre  più  facile  a soddisfarsi  altri- 
. anenti  , o anche  a superarsi  , pbe  la  mise- 
ria della  nazione  produttrice.,  Questo  stesso  ra- 
gionamento1 può  farsi  tra  due  classi  delia  stese 
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sa  naziono . Servendoci  della  -precèdente  -ana- 
logia tra  il  corso  delle  acque  o quello  delle 
derrate,  molto  a proposito  e il  dire,  che  tolto 

10  scolo  ad  una  sorgente,  formasi  intorno  di 
questa  un  grande  ristagno  che  in  fine  la  soffoca  . 

Da  ciò  si  vede  essere  molto  sciocca  l’ idea . 
di  alcune  nazioni  produttrici , di  poter  iuv>-  - 
cere  alle  consumatrici  togliendo  il  passaggio  , 
delle  loro  derrate  a queste , specialmente  poi 
se  non  sono  di  prima  necessità  . Non  fianca  _ 
l’uomo  d’industria  a saper  sostituire  pel  sod- 
disfacimento de’ suoi  bisogni  altri  gèneri,  onde 

11  danno  ricade  in  tal  caso  sulla  nazione  , 

" 'v  ' ' - 

produttrice.  ' v 

Vedemmo  che  l’unico  modo  d’incorag- 
giare la  produzione  sia  l’aumento  del  prezzo 
cangiabile,  il  quale  è il  risultato  della  con- 
correnza de’ compratori , e questa  veri' a fu  un 
tempo  spinta  tanto  avanti,  che  si  cominciava  a 
ragionare  della  pubblica  economi*1  dal  com- 
mercio , che  si  considerava  come  la  sua  ba- 
se (i)'.  Abbenchè  ora  si  proceda  con  marcia 

/ \ ; > 


(I)  Tatti  /.  Cap.  11.  /. 


2i2  Erari.  Polii. 

' • f/aLjL*i  , ' , V 

più  regolare  nell’  analisi  della  pubblica  eco- 
nomia , pure  non  si  lascia  considerare  la  libo- 
ra  circolazione  come  necessaria  alla  florida 
produzione  ( i > . 

C A P.  VI. 

• • ..  !;  , ...  . ’’ 

Circolazione  della  moneta.  ; 

» • • , ,,  ’ * • 

§ I;  " , _ 

• . • *,•*  « ^ ‘ K * 

La  circolazione  della  mortela  è in  direzione 

* > ' • ’V 

opposta  a quella  delle  derrate  . 

* » 1 ■ , > ’■  . 1 ^ 

In  ogni  compra  dalle  mani  del  venditore 
passa  la  derrata  in.  mano  del  compratore  , e 
dalle  mani  di  questo  inversamente  passa  a 
quelle  del  Venditore  la  moneta,  che  ne  costi- 
tuisce il  prezzo  , dunque  il  moto  della  mone- 
ta è opposto  a quello  della  derrata  venduta  . 
Inoltre  siccome  nella  circolazione  le  derrate 
dalle  mani  del  primo  produttore  fino  al  con- 
sumatore vati  crescendo  di  prezzo  per  la  ra- 


(X)  Si  veggg  la-  massima  Xyi.  degli  Economisti  ps-f 
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gioii i sopra  indicate , cosi  avviene,  die  al  per- 
venire il  prodotto  nella  mani  del  consumatore, 
le  moneta  , che  costituisce  il  prezzo  finale,  si 
trova  distribuita  cuti  moto  retrogrado  nelle 
dille  lenti  mannperlà  quali  è passata  la  derra- 
ta-; ossia  il  prezzo  finale  pagato  dal  consu- 
matore arriva  diminuito  delle  spese  , e latitu- 
dini rimaste  nelle  mini  degl’  intermedj  • 

Il  signor  Canard  nella  sua  citata  òpe-  ' 
ra  (1)  ingegnosamente  somiglia  il  flusso  dello 
<1  erra  te  in  circolazione , od  il  riflusso  della  mo- 
neta in  senso  contrario , alla  circolazione  del  . , 
sangue  nel  nostro  corpo  . 1 negozianti  all  in- 
grosso fanno  1 nflizio  del  cuore  in  questa  cir- 
colazione . Nei  loro  magazzini  si  radunano  i 
prodotti  clic  sono , secondo  il  sistema  di  Smith  , 
i travagli  accumulali  dalle  mani  di  tanti- <1  if- 
lerenfi  produttori;  passano  quindi  questi  pio-.-, 
dotti  in  altre  mani  di  minuti  compratori-ven- 
ditori per  essere  distribuiti  in  seguito  a’  con- 
sumatori . Ecco  che  i prodotti  in  molti  pic- 
chili rami  si  riuniscono  nel  magazzino  pro- 


.4 


.'1 


vi 


rilllip . !■'  E.  '-:  P.  lit. 

Vv  V-'  -' 

-,  ■ 

V -ri* 


■mL  : 


r * ;* 


, V • 

•V 


1W$M 

^ ^ P'a‘!'?ed,^'.OOglc 


o r 4 Eco'n.  Volìt.  * • . ' 

■ fletto,  come  il  sangue  clie  da  picciole  ed  in- 
numerahìli  vene  del  polmone  va  al  cuore; 
da  ijuesto  nuovamente  le  derrate  si  diramano 
in  altre  mani , e passano  in  fine  a quelle  eli 
tanti  consumatori  per  soddisfare  ai  loro  biso-  ;• 
gni  , come  appunto  si  dirama  il  sangue  in 
tutto  il  còrpo  per  mezzo  delle  arterie  per  vi-  ' > 
viflcarla.  ' • * ’ 

A questa  circolazione  altra  simile  ed  in- 
versa corrisponde  della  moneta . Questa  dalle 
mani  de’  minuti  consumatori  . va  riunendosi  » 

» progressivamente  e passa  presso  de’ negozianti 
all’ ingrosso,  come  appunto  ritorna  il  sangue 
per  mézzo  delle  vene  al  cuore.  Finalmente  da 
grandi  negozianti  il  danaro  si  sparge  per  dira- 
mazioni nelle  mani  de’  produttori  per  conver- 
tirsi in  derrate  utili  a’  nostri  bisogni  ; nel 
modo  stesso  che  ritorna  il  sangue  per  l’arte- 
ria polmonare  a spargersi  nel  polmone,  ove 
$i  attiva  e si  rende  nuovamente  atto  a man- 
tenere T economia  animale. 

Non  può  essere  più  bella  e naturale  que- 
sta analogia  tra  la  circolazione  delle  ricchez- 
ze e quella  dèi  sangue , ed  in  fatti  1’  autore 
molte  utili  conseguenze  »e  ricava  , ma  per 
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tre  il  ifiano  ed  i legumi  han  fatto  un  solo 
passaggio , onde  il  valore  del  grano  e quello 
do’ legumi  presi  insieme,  sono  il  doppio  di 
quello  della  moneta  . Figuriamoci  in  terzo 
luogo  che  vengano  al  mercato  de’ venditori  . 
di  olio,  che  dal  prezzo  di  questo  comprar  de* 
,vono  de  legumi . Essi  compreranno  i legumi  j 
dopo  aver  venduto  1’  olio  ; i venditori  de’ legumi 
sopradetti  dopo  aver  venduta  tale  derrata  com-  ; 
preranno  il  grano  : ecco  tre  contratti  in  cuit- 
ha  circolato  la  stessa  moneta  , la  quale  con- 
. tiene  il  terzo  del  valore  di  tutte  le  derrate 
contrattate.  Proseguendo  questo  ragionamento  t • 
hen  si  vede,  che  la  stessa  quantità  di  moneta  fi* 
serve  a più  contratti  successivi  in  un  merca- 
to  , quindi  e che  il  valore  di  essa  moneta  è 
a quello  delle  derrate  contrattate  , presa  in-  f 
sterne,  nella  ragione  inversa  della  loro  circola- 
zione. , ■ . . s 

Questa  verità , resa  chiara  coll’  ai  valisi  di 
un  semplice  mercato  , si  applichi  alla  società 
intera  . isi  è detto  altrovo(i),  cha  la  quantità 
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della  moneta  in  una  nazione  «leve  essere  suf- 
Hciente  a mantenere  il  suo  commercio  ; onde 
da  ciocche  si  è detto  risulta  , che  la  quantità 
della  moneta  in  commercio  esser  dee  nella  ra- 
gione composta  della  quantità  delle  derrate 
e dell  inversa  delle  rispettive  circolazioni  ( i ) • 
Quando  dunque  la  massa  delle  derrate  è 
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(i)  Per  conoscere  ciò  con  più  brevità  e chiarezza  , 
si  chiami’  M la  massa  della  moneta  , D quella  del- 
le derrate,  C la  circolazione  di  queste  , e e quella 
della  moneta  ; sarà  M : D : :,C  : e>  da  cui  si  ha 

PC  > • V S&y, 

Vs= . 

L’equazione  poi  Me.— DC  che  risulta  , esprime  l'equi- 
librio delle  due  circolazioni  . Perchè  sussista  questa 
equazione  niun  cambiamento ‘può  farsi  alla' quan- 
tità M , serra  'arsene  alle  altre  quantità  • Dimi 
nuendosi  M , ossia  la  massa  della  moneta  , bisogna 
che  si  aumenti  inversamente  11  suo  fattore  c , ossia 
la  sua  circolazione,  o si  diminuisca  D,  che  è la  . 
massa  delle  derrate  , o pure  il  suo  fattore  C , che 
è la  loro  circolazione.  Non  serbandosi  questo,  si- 
stema non  può  .sussistere  equilibrio  di  'circolazione 
tra  la  moneta  e le  derrate  nel  commercio  di, una 
nazione.  ì ■ 
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granile  vi  sì  richiede  suiTiciente  quantità  di 
moneta  per  farla  circolare , ma  se  questa  cir- 
cola con  somma  rapidità  in  paragone  delle 
derrate  allora  può  esser  minore . ' ■* 

Da  quanto  si  è detto  si  deduce  quattro 
poter  essere  i casi  in  commercio  , in  cui  si 
> possa  risentire  la  mancanza  della  moneta  . 

• i°  Quando  fosse  olfattivamente  minorata , 
perchè  fusa;  o estratta  fuori , o nascosta  . 

2. ”  Quando  la  Sua  circolazione  si  fosse 
rallentata.  * 

3. ^  Quando  la  massa  delle  derrate  fosse 

cresciuta  • •< 

,,  . , V t m ' 

- 4."  Quando  la  produzione  e circolazione 

di  queste  si  fossero  molto  attivate  * 


V 


•Y- 


4 


§.  III. 

Bel  credilo . 


V , 1 

f 

'V?; 


ora  abbiamo  supposto  che  nel  mer- 
cato siasi  da’ compratori  sborsato  il  danaro  ef- 
fattivo  ai  ven  litori  in  ogni  contratto  , ma  sup- 
loniamo  ora  che  i vonditori  siano  restati  credi- 
tori  de’ compratori,  e dopo  il  mercato  il  primo 
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venditore  in  seguito  di  successive  girato  resti 
creditore  dell’ ultimo  compratore  di  tutto  o dì 
una  parte  della  somma  , che  avrebbe  dovuto 
successivamente  circolare  , in  questo  caso  il 
credito  ha  fatto  uffizio  di  moneta  effettiva . 
Del  pari  in  una  nazione  il  credito  può  sup- 
plire in  parte  od  in  tutto  alla  effettiva  ino-* 
neta  in  circolazione . 

Il  credito  poi  non  è che  la  sicurezza  di 
dover  avere  il  valore  della  derrata  o della 
moneta  data,  il  che  è un  effetto  della  buona 
fede.  Perchè  sussista  dunque  il  credito  in  una. 
nazione,  bisogni  che  vi  re«ni  la  buona  tede, 
onde  la  moneta  in  circolazione  può  minorarsi 
in  ragione  dell’  aumento  della  buona  fede . 
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De/  cambio  della  moneta. 


Siccome  il  danaro  è una  merce  identica 
quando  contiene  lo  stesso  valore,  cosi  può  es- 
sere cambiata  senza  difficoltà  alcuna  una  va- 
ut  a con  l’altra  , peroni  la  circolazione  della 
moneta  in  commercio  non  si  la  dello  stesso 
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identico  metallo,  ina  del  suo  valore;  quindi  è" 
che  li  .in  spesso  si  evita  r effettivo  trasporto  da 
luogo  a luogo  per  eseguire  de’ pagamenti . 
Inoltre  il  passaggio  dell’  effetti  va  moneta  da 
una  nazione  all  altra  non  e sèmpre  conducen- 
te a negozianti,  perdendoci  alle  volte  sul  drit- 
to di  fabbricazione  e di  altro  ; oltre  die  una 
nazione  dee  sempre  evitare  direttamente  o in- 
direttamente che  esca  la  sua  moneta,  per  non’ 
farla  ininorare  nel  suo  commercio  interno,  on- 
de i pagamenti  sulle  piazze  estere  sogliono 
fa^si  con  valuta  corrispondente  della  moneta 
locale., • • V 

‘ 

Nel  commercio  interno  di  una  nazione, 
iiencne  queste  cause  non  vi  siano  che1  impedi- 
scano la  circolazionè  della  moneta  effettiva, 
pure  l’ incofnodo , ed  il  rischio  di  trasportarla 
da  luogo  a luogo  fa  preferire  ben  spesso  il 
cambio  di  valuta  . Questo  cambio  di  valuta 
da  un  luogo  all’  altro  della  stessa  nazione  o 
estero  può  alle  volte  èssere  di  scambievole  co- 
modo ; ma  quando  non  lo  sia  , colui  che  si  esi- 
bisce a far  .pagare  un  valore  in  altro  luogo , 
ove  si  desidera  , è giusto  che  abbia  un  q0in- 
'v.- ,, 
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moneta  può  essere  o effettiva , o rappresenta- 
ta , o depositata,  o finalmente  in  credito. 
Dicesi  a ragione  in  questo  senso  dagli  economi- 
àti  che  la-  moneta  sia  il  mezzo  o 1 istramen- 
to  di  ogni  industria  : vale  a dire , è come  il 
pennello  nella  pittura,  come  lo  scalpello  nel- 
la scultura , come  la  pènna  nello  scrivere . 
Da  ciò  chiaramente  ns  siegue  , che  chiuiujua 
dà  a godere  il  suo'  danaro  ad  altri  per  un 
dato  tèmpo  è in  dritto  di  esigere  un  com- 
penso , potendo  colui  che  lo  riceve  convertirlo 
in  capitali  da  poter  industriate  o colla  pro- 
duzione de’  generi,  o colla  loro  circolazione  (i). 

• . 1 - j 

- ■ - • •.  ■ • 


• ' . . 

(1)  Stimo  superfluo  entrare  nella  ben  nota  quistione 

■ agitata  da  Teologi  , te  convenga  o nò  esigere  T in- 
teresst'  del  danaro  prestato , Comunemente  si  sa 
che  tale  interesse  per  precetto  evangelico  , e per 
dovere  di  umanità  non  conviene  esigersi  dal  da-  » 
Baro  dato  a prestanza  al  povero  per  riparare  al- 
le sue  indigenze  , e supplire  a suoi  pressanti  biso- 
gji  . Gli  economisti  non  escludono  , anzi  precetta- 
no i doveri  di  mutuo  soccorso  e beneficenza  in- 
culcati dall’  utpamià  e dalla  religione  , ma  fuori 
di  questo  caso  , o pure  che  non  sia  un  paz?o  eh* 
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Come  possa  determinarsi  /’  interesse  naturale 
ne'  capitali  produttivi . 


In  ogni  industria  produttiva  fatta  con 
capitali  considerar  com  ime  tre  compensi  : il 
primo  dovuto  come  salario  al  travaglio  im- 
piegato 1 il  secondo  dovuto  pel  rischio  di  per- 
dersi o deteriorarsi  il  capitale  ; il  terzo  dovuto 
come  interesse  del  capitale  impiegato.il  frut*  . 
tato  dunque  di  ogni  industria  bisogna  che  sia 
analizzato  in  queste  tre  parti  . 

Il  compenso  dovuto  al  travaglio  non  è 
che  il  salario  proporzionato  che  gli  appartiene, 
e non  solo  deve  aversi  presente  il  travaglia 

j»  ...  - * •’  * . . ^ t V * ’/*'£. 

H*  \ > ■■  * • • » • v • * . 

; » ■ ; 

*J'B*w*  • •-  . < • ,w  • 

• 

prende  da  alni  il  danaro  in.  mutua  per  profonder, 
lo  in  lusso  e spese  indili , può  colla  sua  industria 
trarne  profitto,  convertendolo  in  capitali  produt-  t 
ti  vi,  di  cui  è giusto  die  ne  dia  parte  al  mutuante. 
Chi  ami  conóscere  con  profondità  una  tale  quistio- 
ne  può  leggere  il  capitolo  XIII  della  seconda  par- 
te delle  Lezioni  di  commercio  del  mio  esimio  an- 
• tcccssorc  Genovesi  . , vJ.1.  ».  y.  > 
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immediato*  ossia  prossimo  , ma  il  mediato  , os- 
sia remoto , occorso  precedentemente  per  la 
formazione  degli  ordigni  opportuni , ed  istru- 
zione degli  operai  , e direttori . Il  salario  pa- 
rò in  qualunque  modo  preso  deve  essere  con- 
veniente a sostenere  non  solo  gl’  individui,  ma 
la  classe  di  coloro  che  si  sono  impiagati . 

Per  determinare  poi  il  compenso  dovuto 
al  rischio  del  capitale,  conviene  usare  i calcoli 
di  probabilità  sopra  dati  prudenziali  al  mi- 
glior modo  che  si  possa  , e stabilire  questo 
compenso  relativamente  di'  capitale  nella  in- 
versa ragione  de’  gradi'  di  probabilità  di  po- 
térsi perdere  esso  capitale  (i>.  Sia  per  esem- 
pio cento  il  capitale,  ed  i casi  di  perdersi  sia- 
no a quelli  di  non  perdersi  , come  uno  a 
cinquanta  , allori  il  compenso  del  rischio  sa- 
ranno del  due  per  cento . Se  i casi  poi  non 
sferrò  «li  perdersi  ma  di . deteriorarsi  il  capi- 
talo , allora  bisogna  diminuire  proporzionai- 


_X_ 


; • r 

(!)  Nel  modo  stesso  si  viene  a determinare  l’ inte- 
resse dovuto'  alle  colonne,  che  assicurano  per  gli 
eventi  marittimi , o per  altri  i captali. 
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mento  il  compenso  ritrovato  . Se  vi  sieno  due 
casi , per  esempio  , in  cui  possa  il  Capitale 
perdersi  per  metà  e cento  nò,  allora  il  com- 
penso al. rischio  diverrebbe  di  uno  per  cento’ 
Questo  secondo  compenso,  perchè  riguar- 
da la  conservazione  del  capitale,  inai  ita  in  se- 
condo luogo  di  essere  detratto  dal  fruttato, 
onde  il  residuo,  tolti  questi  due  compensi,  è 
quello  dovuto  all’  iiit  resse  del  danaro  impie- 
gato cerne  capitale  dell  industria.  Queste  ve- 
dute sone  oltJtémodo  necessàrie  nello  stabilire 
le  società  tra  coloro  che  mettono  il  capitale , 
e quelli  che  mettono  la  lwro  opra  nelle  spe- 
culazioni . - 

Tutto  ciò  deve  considerarsi  sempre  ne’ 
casi  ordinai]  , vale  a dire  di  prenderai  regola 
da  una  suffic  ente  qiianti uà . di  casi  , giacche 
ciascun  caso  isolato  può  avere  degli  accidenti 
particolari  da  produrre  errori  considerabili  in 
tale  determinazione  . Sarebbe  in  fatti  vera- 
mente ingiusto  in  alcuni  casi- fortunati  , che 
detratto  il  compenso  del  salario  e del  rischio, 
il  dippiù  si  credesse  dovuto  per  compen- 
so naturale  dell’ interesse  del  capitale.  Gin- 
viene  osservare  benanche  , che  il  compenso  , 

iì 
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riovato  corno  salario  all’  inclusi riante,  dove  os- 

v V»  ' • • \ • 

sere  proporzionato  anche  all'esperienza  alle  co- 
gnizioni acquistate  in  tale  mestiere . Deve  inol- 
tro aggiungersi  al  salario  il  compenso  del  l i- 
scino personale,  qualora  ve  ne  fossa,  com  i eli' 
morte  o di  schiavitù , intraprendendosi  un 
lungo  trasporto  di  generi . 

• Que'te  considerazioni  nel  determinare  I in- 

' • *«» 

t resse  naturale  deC  capitali  -ossia  il  reale  pro- 
fitto che  dar  possono  questi  per  la  lóro  sem- 
plice parie  , aver  dehbonsi  pria  d’intrapren- 
dere le  speculazioni;  quali  considerazioni  so- 
no sempre  in  ragione  dell’  intelligenza  , esper- 
te/za p prudenza  degli  speculatori  nel  calcolare 
tutti  i casi  possrbil  , favorevoli  e contrarj  , 
ed  in  ciò  consiste,  il  sublime  di  Ogni  specula- 
zione industriale;  ' 1 ‘ '■ 

5-  ni-  ;•  V. 

■ v‘  , . , 

Come  sì  stabilisce  l interesse  corrente  . 

.7  r . • ’ r ’•  ' • *•.*»  I 

L’ interesse  corrente  , óÌia  è- quello  che 
realmente  si  paga  a coloro  che  ptostanp  la  lo- 
ro mollata , non  viene  determinato  colle  pre- 
cèdenti-' considerazioni-  , ! . ma  come  ogni  altre» 
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prèzzo  corrente  rial  vicendevole  accordo  di 
coloro  che  danno  il  mutuo,  t e coloro  che  lo 
ricevono  : vale  a dire,  che  si  eleva  e si  ribassa 
l’ interesse  corrente  in  ragione  di  la  concor- 
renza di  coloro  che  dimandano  il  mutuò,  e 
di  quelli  che,  1’  offrono , e còsi  anche  succede 
nel  cambio  della  moneta  tra  una  piazza  e 
1’  altra  . E’  da  riflettersi  però  che  la  concor- 
renza di  colore  che  offrono  il  -mutuo  nasce 
solamente  dal  non  vuler  tenere  inoperoso  ó 
senza  profitto  jl  loro  danaro , e non  già  dal 
timore  di  poter  questa  merce  deteriorare  ; an- 
-zi  ciascun  denaroso  tene  piuttosto  che  possa 
deteriorare  il  suo  danaro  con  darlo  a mutuo 
o farlo  circolare , onde  si  contenta  più  tosto  te- 
nerlo inoperoso  ; quindi  è che  la  sicurezza 
de’ contratti , e la  buona  fede  determinano  i 
prestatori  a dare  il  loro  danaro  - 

Se  però  non  vi  è moneta  sufficiente,  cerT 
tamento  che  non  ve  ne  sarà  molta  da  potèr- 
sane  prestare , ma  la  concorrenza  de’  presta- 
tori da  quello  che  si  è detto  non  e nella  so- 
la ragione  dell’abbondanza  del  danaro*,  come 
si  è voluto  credere  da  alcuni , ma  in  ragipite 
di  questa  abbondanza  , e della  sicurezza,  <■ 
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buona  fede  ne’  contratti . Se  poi  considerar  si 
voglia  la  moneta  chiusa  nei  scrigni  de’  dena- 
rosi diffidenti  come  uscita  dalla  circolazione , 
allora  può  dirsi , che  l’ interesse  corrente  sia  in 
ragione  della  moneta  in  circolazione,  ossia  di 
coloro  che  la  vogliono  prestare . 

Oltre  -all-  interesse  abbiamo  veduto  il 
compenso  .dovuto  pel  rischio  , a cui  si  espono  ' 
il  capitale  di  perdersi  o deteriorarsi  . Questo 
vi  r determinato  in  commercio  nel  modo  stes- 
so tra  contraenti,  in  ragione  della  reciproca 
concorrenza . Alcune  volte  il  ris.hio  va  a ca-  ' 
rico  del  mutuante  , ed  allora  il  mutuatario 
che  paghi  l'uno  e Tauro,  il  che  die 
cesi  interesse  col  rischio  , 


r ..  w jsh 
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Osservazioni  sull'  alterazióne  dell'  interesse 
. ' monetario  - - . 


• . • i - • i • , . . • - 

L’ interessa  è sempre  proporzionale  al 
Rapitale!,  onde  a misura  che  cresce  il  valore 
reale  della  moneta , € frpnte  delle  altre  merci 
eolia  sua  rarità,  cresce  ogni  capitale  e nel  . 
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modo  stesso  il  suo  corrispondente  interesse  ; e 
così  per  lo  contrario,  se  si  aumenta  la  monéta. 
Da  ciò,  chiaramente  si  vette  , che  ri  iuna  altera- 
zione soffrii-  ■ dovrebbe: T interesse  , se  la  sola 
rarità  della  moneta  influisse  . Per  esempio,  te 
moneta  in  circolazione  si  renda  la  metà  di 
quella  eli’  era  prima  , e ’l  valore  reale  in 
conseguenza  riguardo  agli  -altri  generi  si  terà 
del  doppio,  vale  a dire  che  il  cento  diverrà 
come  se  fosse  due  cento  ; pavimenti  l’  inte- 
resse corrispondente  del  cinque,  per  esempio, 
diverrà  come  so  fosse  dieci Noi  vediamo 
però  òhe  il  conflitto  tra  quelli  che  dimanda- 
no il  prestito  e - quelli. che  lo  danno  in  .tale 
rarità  dia  élevare  l’jnteresse,  e sia  questo  all* 
otto,  allora  il  capitale  si  è elevato  del  doppio, 
e l’interesse  assai  di  più  , 

Questa  . sproporzionata  elevazione  'dell’ 
interesse  corrente1  e cerne  abbiamo  detto  un. 
risultato" del  conflitto  tra  i prestatoli  resi  po- 
chi per.  te  mancanza  della  moneta  o per  te 
difluleny/v,  ed  if  numero  ‘ de’  postulanti  cre- 
sciuto pel  bisogno,  (he  crèscapo  in  tale  cii?- 
costai^a  coloro,  che  dimandano  denaro  apre* 
stanza  per  riparare  ai  loro  pressanti  bisogni 
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c ben  naturale  , ma  che  vi  sieno  coloro  che 
prendano  il  danaro  a prestanza  per  indu- 
striarlo, fa  qualche  meraviglia  . Certamente 
che  costoro  non  si  animerebbero  so  il  l«o. 
profitto  non  trovassero  , e ciò  è una  delle 
. ' interessànti  indagini  dell’  economista. 

Si  b veduto,  che  per  sostenersi  l’equi- 
librio tra  la  circolazione  delle  derrate  e 
quella  della  monéta,  avviene  che  a misura 
che  questa  manca  acquista  maggior  moto, 

• vale  a dire  serve  a maggior  numero  di  con- 
tratti , in  cui  può  arrecare  maggior  profit- 
to ; a misura  dunque  che  manca  la  mone- 
ta in  circolazione  può  soffrire  maggiore  in- 
teresse ; in  fatti  chi  si  animerebbe  a pren- 
dere il  danaro  ad  interesse  più  alto  , se  non 
avesse  la  speranza  di  poterne  profittare  nelle 
sue  speculazioni  ? Chi  non  sa  che  il  danaro 
frutta  in  ragion  del  suo  moto  ? 

Rendesi  per  questa  ragione  tollerabile 
1!  alterazione  dell’  interessa  quando  il  suo  ca- 
pitalo sia  in  molta  attività,  ma  se  qualche 
accidente  paralizzi  questa  sua  attività  , ossia 
. paralizzi  la  circolàzione  , allora  le  operazioni 
de.IV  industriante  , che  deve  pagare  T interes- 
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e , si  trovano  sconcertale  > e questi  sono  .ben 
spesso  -li  aci.te.ili  che  [^ducono  i.  fallirne^ 
ti  , e le  deteriorazioni  do  rami  economici  di 

ima  na7. ione  • . 1 < V 

K .la  riflettersi  che  fiasètm  industriante 

di  produzióne  elio  ha.  bisognosi  capitali  ,n  so 
si?no  di  altri  o eleo  e pagare  alterato  interesse  , 
o se  siano  proprj  e vuoi  trartre  corrispondente 
profitto,  vien  determinato  ad  elevare  il  pretto, 
de’ prodotti.  Per  la  stessa  ragione  cìascim 'nego- 
ziante , ossia  compra tor-venditore  si  determi- 
na a vender?  le  merci  con  maggior  latiuidi- 
ne  nel  prezzo  , onde  avviene  che  all’  elevarsi 
1’  interessè  del  danaro  si  elevano  i.  prezzi.  di 
quei  generi,  che  hanno  bisogno  dimoilo  ca-  , 
pitale  ,per  la  produzione  e circola/ ione.  Quan- 
do l’economista  non  procede  con  questo  ri- 
gore di  analisi  fa  la  meraviglia  il  vedere  có- 
me alcuni  generi  .si  elei  ino  di  prezio  ài  man- 
car'«Iella  monéta  , •*  facciano  Accezione ' alla  • 
generale  regola  ^che  i prezzi  delle  (Ieri  ate  es- 
ser debbano  nella  ragion  inversa  dell  i quantità 
di  queste , e’Uella  diretta  della  quantità  «li  aio- 
Beta  • A questo  proposito  giova  anche  rnnar- 

f care  'che  i generi , che  vengono  dall'  érto  >*0* 

. ‘.  ♦’  * *»  ’ ’•  "•  ' . . ► 
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^,'liojio  Allo  volte  .eie» arsi  di  prezzo  a misura 
die  manca  Ja  moneta  . Quando  per  effetto 
di  un  commercio  svantaggioso,  come  vedremo, 
passi  la  moneta  mano  mano  j ir  esso  la  nazio- 
ne produ Urico  f abbondando  ivi  fa  elevare  i 
prezzi  delle  produzioni , e la  nazione  consu- 
mati ice  se  vuole  (preste  convien  che  le  paghi 
a prezzi  così  elevati  . - 

’ - i • v • v ' ' ' 

■.*,  ■ 

§ r- 


l’at'agone  tra  l interesse  corrente 
■ \ . ed  il  naturale  . .... 


_ • .4 

Paragonandosi  V interesse  naturale  $on 
quello  corren teseli  un  capitale,  da  un  indu- 
striante preso  a mutuo,  tre  cad  avvenir  pos- 
sono : o che'  sieno  eguali,  e npn  risulta  pev- 
dita  all  industriante  ; oche  l’interessa  cofren-' 
te  sia  minore 'del  naturale,  ed  allora  viene 
incoraggiata  V industria’  dal  dippiù  che  resta 
in  mano  dell  industriante  dell’  interesse  na-  ** 
tuiale  ; o , finalmente  l’ interesse  corrente  è 
maggiore  di  quello  naturale',  ed  il  mancan- 
te dell’ interesse  yatmtì,  dal  córrente,  vi*, 

* ^ v 
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pagato  /i  danno  dell’  industria  , per  cui  que- 
sta va  mancando . / • ' . ' ' 

:4^v^Vi  sono  alcuni  rami  d’ industria  poggia- 
«*  ' circolazione , e su  di  alcune  mani- 


fatturazioni  , in  cui  può  accelerarsi  l’ industria, 
e con  ciò  darò  maggior  moto  alla  cifcolazio- 

4 \ '•  • ' o ♦ ii,' , 

n6  del* capitale , e così  supjplire  all’alterazio- 
ne dell’  interesse  Corrente  i ma  vi  sono  altri 

. « ‘j  . > 

rami  in  cui  questo  acceleramento  è inesegui- 
-.  fcrle . La  rurale  economia  deve  progredire 
sempre  nel  modo  stessp,  essendo  poggiata  sul 
periodo  delle  stagioni  ; quindi  è che  coloro 
che  coltivano  i lorb  fondi  con  capitali  altrui, 
quando  l’ interesse  corrente  è elevalo , e Con 
ciò  maggiore  del'  naturale  ^soffrono  continua 
perdita  . Si  aggiunge  inoltré^^i^i^É|B^an- 
za  del^danaro  fa  cader  di  prezzo  l^rodòtli 
•indigeni , su’  quali  esattamente  si  verifica  Jà 
generale  teoria  de’ prezzi  già  veduta  (t),  e ì$I 
tdmpò  stesso  fa  elevare  1’  interessò 
quindi  è che  coll!  esperienza,  costante .»  vede. 


(1)  Tarn  /A  C* p.ÙVt&lfrX  ' ' 
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che  1 agricoltura  ai  mancare  del  danaro  sol- 

fre  piìi  chi  ogni  altro  ramo  <1  industria . 

Da  quando  si  è detto  concluder  si  dee 
essere  dell’  importanza  generale  il  mantenere 
per  quanto  più  si  possa  Lasso  1 interesse  cor- 
rente, ed  al  disotto  di  quello  naturale , acciò 
tutti  i rami  industriali , e con  specialità  l a- 
gricoltura  possa  prosperare  . 

— * / ; * ••  * * • • 
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L'interesse  corrente  sì  sostiene  basso 
■se  regna  la  buona  fede . 


Abbiamo  veduto  che  il  credito  supplisce 
alla  moneta  effettiva  (i),  ma  il  credito  noji 
Sussiste  senza  la  buona  fedè  ; quindi  è ; che  * 
Colla  buona  fede  e col  credito  sì  minorano 

’ i ' 

i prezzi  correnti  da’  generi , e T interesse  cor- 
rente del  danaro*  1 ; . • 1 

Questa  è una  delle  grandi  verità  in  eco- 
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Bornia  pubblica,  confermata  dalla  continua  e- 
sperienza  , e che  riunita  1'  attenzione  di  tutti 
i politici  .'  Un  sol  tratto  ;di  mala  fede  tra  ne- 
gozianti , tur  fallimento  doloso  , una  decisio- 
ne pronunziata  a lavoro  d i lioudolente,  uri 
esempio  o timore  della  mancanza  del  credito, 
fa  ad  un  tratto  elevare  1’  interesse  corrente , 
ed  i prezzi  de’  generi  . Se  là  pubblica  indu- 
stria vien  incoraggiata  dal  baséo  interesse  del- 
la moneta  , replicar  dobbiariio  sempre  piu,  che 
LA  MALA.  Fiuti  e’  IL  VELUllO  OtLU  PUB- 
BUCA  lND'J.S'T-RtA  ,> 

. • J C A P.  vili. 

t . 

• , .{  Del  Commercio  esterno  . 1 

■f  ^ „ , 

* *•  '-'.y-  ' '<r*  " j 


Differenza  tra  l Óommeixio  interno 

• e l'  esterno  . v ‘ 

Il  principilo  vantaggio  che  l’uomo  ritrovai 

nel  bei»,  ordinato- sistema  politico  è.  la  garan- 
tii de  pBpprj  dritti rin  forza  della  quale  egli 


% 
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forma  ile’  contratti  di  compra  e di  vendita  , 
e di  permuta  delle  sue  derrate  , frutto  de’ 
suoi  travagli , assistito  dalle  leggi  che  allort- 
-tànarfo  le  frodi.  Questo  vantaggio  però  è so- 
lo del  commercio  interno,  in  èui  i contraen- 
ti si  trovano  sotto  la  stessa  autorità  impe- 
rante, che  sostiene  1’ equità  e la  giustizia-. 
Non  così  avviene  nel  commèrcio  esterno  . 
Due  nazióni  indipendenti  che  contrattano  il 
cambio  delle  derrate  non  soffrono  altro  vin- 
colo che  il  dritto  delle  genti , o qualche  par-, 
ticolare  epn  Venia  fatto  tra  loro  , ma  sì  l’ uno 
che  l’ altro  disgraziatamente  avviene  di  non 
aver  vigore  , che  colla  forza  ; quindi  è che 
la  nazione  potente  abusa  di  quella  debole,  e 
si  arrichisce  a speso  della  medesima  calpestan- 
do ogni  giustizia  ed  equità  , 

In  secando  luogo  il  commercio  interno 
consistendo  ne’  contratti  tra  privati  componen- 
ti la  stessa  nazione,  qualunque  svantaggio  ad 
«no  de  contraenti  avvenga,  per  cui  la  ricchezza 
passi  nelle  mani  di  qualche  altro , nondimeno 
l’unità  dell’ordine  politico  , i vincoli  di  uma- 
nità , e la  reazione  del  sistema  economico  nella 
stessa  nazione,  sono  b§n  spesso  sufficienti  a far 
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profittare  indirettamente  quello  che  n’  è re- 
stato privo  . In  fine  il  Governo  non  perde 
l’alto  dominio  di  quella  ricchezza  . Non  cosi 
avviene  nel  commercio  esterno.  Tutto  ciò  che 
esce  da  una  nazione  non  piu  ritorna,  nè  vi  è 
speranza , che  indirettamente  al  governo  ed  agl’ 
individui  di  questa  giovar  ulteriormente  possa. 

Da  ciò  si  veile  la  grande  differenza  tra 
il  commercio  interno  e 1 esterno  . Col  primo 
non  si  tratta  che  della  fortuna  de’  privati , 
col  secondo  della  fortuna  pubblica  . Sul  pri- 
mo influiscono  lo  leggi  di  una  nazione  , sul 
secondo  la  sua  potenza  . ; 


• < . 


§.  ir. 


Utilità  generai e del  gran  commercio*, 


La  natura  non  avendo  dato  a tutta  le 
regioni  per  effetto  della  varietà  de’ suoli  e de’ 
climi  la  facoltà  di  produrre  tutto , pare  che 
abbia  voluto,  che  le  nazioni  tra  loro  commei^ 
ciassero * Se  T uomo  è nato  per  la  società,,  ifv 
cui  può  godere  de’  travagli  e de' soccorsi  degli 
altri  ; a misura  dunque  che  questa  si  aumenta 
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egli  trova  maggior  comodo,  e migliora  la  sua 
vita  : col  cran  commercio  ri  lucendosi  le  nazioni 
tutte  della  terra  in  uni  sola  società,  per  dir 
così , trova  l’ annoiò  il  suo  benessere  nel  massi- 
mo grado  . Non  è già  che  egli  per  vivere 

aver  non  possa  tutto  il  bisognevole  nel  suo 

1 1 • . . , . 
proprio  suolo,  ina  tanti  variati  bisogni  intro- 
dotti co’  nuovi  usi , colle  abitudini  , e colja 


U 


rmm  > sinazione , che  concorrono  i rendere  la 
■ nostra  vita  più  piacevole,  in  -.nilui  nudo  su-1- 
'tlisfar  si  possono*  senza  del  gran  commercio- , 
che  di  un  estremo  ail’  altro  della  terra  cir- 
colar faccia  ,i  prodotti  . 

. _ L est;so  c idi  nerci.o  non  v’  ha  dubbio  , che 

porti  secò  di’ da  uhi  per  1 u»:n>  colla  estesi 
1 e pericolosa  navigazioni , ini  questa  si  è ora 
oltremodo  familiari/, /ala  mediante  i sussidj 
’>•  delle  arti  e della  scienze,  e 1 i suoi  pericoli, 
se  ben  si  rifletta , sono  pii»  dovuti  allo  svil  ito 
belligerante  e di  emulazione  delle  nazioni , che 
agli  eventi  naturali . Se  ovltn  |ue  il  navigante 
ritrovasse  sicuro  asilo  ed  ajuto,come  il  dritto 
V d dle  genti  precetta, senza  il  pericolo  di  rtestar 
prigioniere  e privo  de’  su  ii  berji molto  meno 
baro  i naufragj  • In  ogni  modo  poro  cal- 
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colandosi  i vantaggi  che  1’  uomo  trova  col  gran 
commercio , l’utile  reale  che  ricava  da  tante 
droghe  per  la  medela,  delle  sue  infermità  , in 
paragone  de’  danni  a cui  .va  incontro  colla  na- 
vigazione , molto  più  si  trovano  essere  i primi  • 
’jv*  Il  commercio  colle  nazioni  esiere  eseguen- 
dosi co’ dettami  del  dritto  delle  genti,  il  qua- 
le;, come  abbiamo  detto  , per  sostenerlo  con- 
vien  aver  di  continuo  la  mano  armata  , si  e 
creduto  quindi  che  il  detto  commercio  porti 
seco  il  generale  sistema  belligerante  tra  le  na- 
zioni . Qualora  queste  non  vanghino  animate 
da  una  smoderata  emulazione , percui  sieno  ìrt 
continuo  conflitto  , questo  sistema  di  ai  ina- 
mento non  offende  gran  cosa , cd  è sempre  ne- 
cessario pel  buon  ordine  : e por  verità  non  è il 
gran  commercio  che  promuove  le  guerre  e 
le  stragi , ma  1’  ambizione  e 1’  abuso  del  pote- 
re . La  storia  dello. scoprimento  e della  conquista 
' dell  America  comprova  questo  ad  evidenza  • 
Non  vi  è poi  cosa  che  in  generale  perfe- 
zionar possa  le  facolta  dell  uomo,  ossia  inci- 
vilirlo come  abbiamo  veduto  ( i ),  elio  il  vedere 
■ v c';.  • 
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variati  oggetti , e conversari  molto , il  che  col 
commercio  ottiensi.Si  è creduto  però  che  quanto 
il  commercio  giovi  allo  sviluppo  delle  facoltà 
intellettuali  e meccaniche*  altrettanto  neccia  alle 
facoltà  morali.  Non  v’ha  dubbio  che  gli  uo- 
mini che  molto  commerciano  si  rendano  più 
astuti , e capaci  a poter  ingannare  gii  altri 
poco  accorti , mi  d’  altronde  nel  commer- 
cio , dovendosi  far  uso  della  buona  fede  , 
acquista  l’uomo  1 abito  a questa , che  è la  ba- 
se di  ogni  pura  morale.  Negar  non  dobbia- 
mo però,  che  .miti  m//oni  li  coturni  sempli- 
ci e puri , come  ci  dipinge  Tacito  gli  antichi 
Germani  , si  si eno  corrotte  col  commerciare 
con  altre  nazioni  depravate,  ma  ciò  è un  vi- 
zio  d attribuirsi  a queste  e' non  al  commerciò.^ 

V / • ' . ; ■.  . • ’ •'  •;  - 

§.  III-  . 

'y , % . / . > 

Vantaggio  che  le  nazioni  traggono  dal 
• reciproco  commercio.  ' . 


. Con  piu  precisione  vediamo  il  particolare 
vantaggio  che  una.  nazione  ritrae  dal  com- 
mercio con  altra,  dando  le  derrate  superflua 
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e ricevendo  quelle  dia  a lei  mancarlo  . Questo 
cambio  per  aver  luo^b  bisogA%clie  sia  di 
vantaggio  reciproco  di  arabe  le  nazioni  . La 
mancanza  di  un  prodotto  presso  una  nazione 
può  pervenire  o dalle  circostanze  naturali  , o 
da  quelle  industriali.  Per  circostanze  naturali 
non  solamente  intender  si  devono  quello,  pereti i 
la  natura  sia  totalmente  negata  a dare  quel  tale 
prodotto  in  una  regione , ma  ancora  che  sia  più 
proclìya  a darne  altro , ondo  riesce  più  pro- 
fittevole , ossia  di  minor  prezzo  questo  a cui 
la  natura-  è disposta  • Similmente  per  circo- 
stanze industriali  , che  facciano  mancare  un 
prodotto,  non  si  dee  intendere  la  sola  mancan- 
za aSshlifta  dell’  arte  di  quella  produzione  , 
ma  la  mancanza,  altresì  di  quell’  attività  e 
speditezza  industriale,  che  suol  essere  il  risul- 
tato degli  stabilimenti  .di  ben  ordinate  fabbri- 
che , e della  distribuzione  del  travaglio  che 
agevoli  la  produzione , come  abbiamo  veduto, 
percui  il  prezzo  naturale  si  minora . - 

If  arte  -dell*  uomo  è giunta  a saper  sup- 
plire nella  produzione  ad  alcune  circostanze,, 
naturali  mancanti*  od  opposte.  Egli  fa  nasce- 
re i frutti  indigeni  de’ paesi  posti  sotto  l’equa- 

1$ 


Digitized  by  Coogle 


a 4?-  v Eco/?.  Pol/t. 

lore  tra  i geli  e le  «evi  del  polo , ma  non  è 
ciò  sema  s]feA  , che  fa  aumentarne  proporzio- 
nalmente il  prezzo.  Poniamo  dunque  che  in 
un  > nazione  siavi  una  derrata  "rezza  venuta  da 
altro  suolo  , e la  medesima  derrata  della 
stessa  qualità  prodotta  nel  paese,  mediante 
maggior  spesa  per  supplire  alle  circostanze 
meno  favoresoli  della  natura  : il  prezzo  della 
dorata  estera  sarà  composta  da  quello  di 
produzione  nel  suolo  natio , piu  la  spesa  oc- 
corsa al  trasporto;  ed  il  prezzo  di  produzione 
di  quella  nazionale , paragonato  al  prezzo  di 
produzione  di  quella  estera  , sarà  maggiore 
del  quantitativo  della  spesa  impiegata  di  piu. 
Ora  se  la  spesa  di  trasporto  della  derrata 
estera  sia  minore  della  spesa  di  più  impiega- 
ta nella  produzione  nazionale  , il  prezzo  totale 
della  prima  sarà  minore  ; ed  al  contrario  se 
la  spesa  di  più  impiegata  alla  produzione  del- 
la derrata  nazionale  è minore  «Iella  spasa  di 
trasporto  dell  estera.,  il  prezzo  di  questa 
sarà  maggiore  . Da  questi  risultati  dipende 
dunque  , posta  la  stessa  qualità  di  derrata 
ripeto,  la  scelta  d 11  una  o dell  altra  da’ con- 
sumatori, ossià  dalla  nazione. 
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">  'Lo  stesso  ragionamento  faisi  nel  parago- 
nare il  prezzo  delle  derrate  estere  con  quelle 
nazionali  , nel  Caso  che  le  circostanze-  in- 
dustriali sieno  fuori  più  felici,  vale  a dire  di 
minor  spesa  di  quelle  della  nazione  , ma  rjnal- 
1 che  osservazione  su  di  ciò  convien  fare.  Met- 
tiamo che  una  nazione  siasi  provveduta  di 
alcune  manifatture  dall’estero  , e Venghi  . il 
cdfló  che  ciù  non  possa  più  farò , o pure  .deb - 
ba  tarlò  à 'caro  prezzo  per  circostanze  politi- 
che, allóra  la  nazione  è costretta  ad  indu- 
striarsi per  là  produzione,  di  esse  manifatture. 
Stille  prime  queste  non  riusciranno  a perfezio- 
ne per  non  essersi  ancora  acquistata  tutta  la 
faciltà  r ed  il  loro  prezzo  sarà  anche  maggiore 
per  lo  maggiore  travaglio  impiegato-  li  dan- 
no dunque  di  questo  arresto  d’  immissione 
dall’estero  ricade  tutto  sopra  la  classe  de’ con- 
fumatori  , ossia  della  più  gran  par  te. ideila 
nazione . Inoltra  gli  operai  che  con  metodi 
stentati , e con  ciò  dispendiosi,  si  .occupano  al 
nuovo  travaglio  han  dovuto  abbandonarne-al- 
tlo  che  per  l’altitudine  presaci',  e per  altre 
' circostanze  industriali , dava  un  prodotéqt  4U* 
nazione  a prezzo  conveniente  . Vero-^p^iò 
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che  progredendo  in  qu-sto  moria,  là  nuova 
manifattura  nazionale  va  incoraggiandosi  dalla 
concorrenza , e conciò  si  va  facilitando  la  sua 
esecuzione,  onde  la  qualità  si  migliora  ed  il 
prezzo  di vien  minore.  , 

Da  ciò. ben  si  vede,  che  una  nazione  mol- 
to profitta  col  ritrarre  alcuni  generi  di  ma- 
iiifatturé  da  altra, che  con  faciltà  e,  perfezio- 
ne l’ esegua  ,.  e quando  voglia  procurarne 
lr esecuzione  non  senza  suo  danno  può  farlo* 
Dee  però  una  nazione  con  .ponderazione  bi- 
lanciare , secondo  le  sue  circostanze  , se  le 
convenga  più  tòsto  prevalersi  , del  vantag- 
gio che  lé  presenta  l’ immissione  di  un 
tale  genero  da  altra  nazione,  dando  in- .com- 
penso altra  di  cui  possa  mancare,  o pure 
fare  il  già  veduto  sforzo  d’introdurre  la  for- 
mazione nel  suo  seno  . • Di  questa  interessante 
qiiistione  ne  parleremo  nel  seguente  para- 
- grafo  . • 

Coll’arresto  di  alcuni  generi  non  solo  si 
cagiona  il  danno  già  veduto  alla  nazione  che 
li  riceve  , ma.  all’ altra  oh»  li  somministra. 
La  classe  dei  produttóri  presso  questa  avrà, 
il  ristagnò  delle  sue  produzioni , e resterà  ji\ 
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•onseguenza  inoperosa  ed  impoverita  ;■  quindi 
è ohe  se  questa  nazióne  ha  fondata  la  sor- 
gente di  sua  ricchezza  su  tale  ramo  d i pro- 
duzione soffre  molto  detti  mento  , méntre,  ohe 
la  nazione  consumatrice  va  divenendo  anche 
produttrice , non  senza  sito  svantaggio  però . 

La  libertà  del  commercio  delle  nazioni 

*,  *.y. , ■ 1 \ \ • 

porta  seco  là  scelta  -de’ consumatori  tra  le  der- 
rate estere  e nazionali , come  abbiamo  veduto, 
nella  qualità  e nel  prezzo , e nel  tempo  stes- 
so non  escono*  dàlia  propria  nazione  quando 
Ve  ne  sia  tale  bisógno  , che  il  prezzo  sia  mag- 
giore che  altrove  > L’ effetto  dunque  del  libero 
comiriercio  tra  le  nazioni  è di  ricevere  cia- 
scuna i generi  esteri  o migliori,  od  a minor 
prezzo  de’  suoi  .proprj  , e dare  agli  altri  quelli 
di  cui  non  hà  bisogno.  A quésto  grandissimo 
vantaggio  , che  le  nazioni  risentono  dallo  scam- 
bievole commercio,  si,  aggiunge  l'emulazione 
che  nascer  suole  tra  esse  nel  perfezionare  i 
proprj  prodotti. 
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Accorgiménto  di  una  nazione  ne 

dere , e sostenere  il  commercio  estehnu. 

■ .<  .i 

Malgrado  tutti  i vantaggi  già  detti  , che 
produce  il  commercio  esterno 3 non  deve  afta 
nazióne  intraprenderlo^  e sostenerlo  senza  al- 
cuna' precauzione,  perchè  può. così  andare  in- 
contro  alla  sua  rovini  senza  avvedersene . Noi 
alziamo  veduto  che  il  commercio  tra  le  na- 
zioni lassi  colle  prescrizioni  del  dritto  delle 
agenti , e questo  si  fa  valere  col  bràccio  ar- 
mato, onde  una  nazione  che  si  gitta  volentie- 
ri a commerciare  coli  altra,  dee  pria  di  tut- 
to misurare  la  . sua  forza  con  la  forza  di  questa 
sotto  tutti  i rapporti , perchè  possa  far  valere 
m ogni  occorrenza  i suoi  dritti . Se  una.  na- 
zione contratta  con  altra , e non  ha  mezzi  a fer 
mantenere  la  giustizia  ed  esecuzione' de’ patti 
^testa  vittima  di  questa,  come  abbastanza  la 
storia  di , -ogni  tempo  Ci  mostra.  . ' - 

Non  vi  è spirito  nazionale  senza  emula- 
zione, quindi  è che  una  nazione  dee  sempre 
essere  nella  prevenzione  di  commerciare  cpn' 
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altri  emula  , vale  a dire  che  il  suo  vantag- 
gio proQura  a fronte  di  ogni  altra  , percui 
può  questa  da  un  punto  all'  altro  dichiararsi 
nemica , se  vede  poter  prevalere  la  sua  for- 
za. Con  questa  necessaria  precauzione  una  na- 
zione non  dee  avere  un  , commercio  , lla  c** 
la  sua  sussistenza  tragga  , perchè  la  guerra 
fassi  hen  spesso  più  co’  vincoli  al  commercio 
che  colle  armi . Se  ella  abbandona  , per  esem- 
pio , la  coltivazione  del  frumento  perchè  da 
x altra  lo  riceve  a minor  prezzo  , si  viene  a 
rendere  d>  questa-  bisognosa  in  mòdo,  che  può 
senza  armi  essere  soggiogata . Del  pari  avviene 
per  quella  nazione , che  per  far  la  guerra  ha 
bisogno  delle  munizieni  e metalli  -opportuni 
per  ì»  armi  da  altra. Oggidì- senza  del  canute 
una  nazione  non  può  sussistere  nel  modo  stesso 
che  senza  del  pane.  Il  bisógno  di  alcuni  ge- 
neri meno  importai^  da  altra  nazione  nuoce 
anche  alla  sua  politica  .-Se  una  nazione,  per 
. esempio  , ricevesse  da  altra  il  tabacco  , con 
cui  venisse  a dichiararsi  la  guerra  vero  ff 
che  la  prima  senza  tabacco  sussister  potrebbe 
conterrebbe  in.  se  tanti  partigiani  dell» 
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nazione  nemica  , per  quanti  sono  coloro  che 

restano  privi  del  tabacco.  .* 

_ ' Npn  solo  poi'  unk  nazione  nOn  deve  ren- 
dersi bisognosa  di  alcuna  per  i generi  ne- 
cessarj , ma  neanche  deve  poggiare  la  sua  sus- 
sistenza sul  commercio  in  generale,  giacché, 
coll’  impedirsi  questo  ne  avviene  la  sua  ro- 
vina. Giova  replicare  quello  che  si  è detto  (j), 
dio  la.  prosperità  e ben  essere  di  una  nazio- 
ne procurar  si  debba , per  quanto  sia  possi- 
bde,  colla  indipendenza  dalle  olire  ; e che  il 
commercio  non  debba  essere  die  accessorio  , ' 
e mai  essenziale  . La  potenza  di  dna  nazioni 
commerciale  t- tutta  precaria,  come  1* espe- 
rienza c insegna.  , y.  • 

tfna  nazione  cKe  intraprender  voglia  un 
commercio  calcolar  deve  l’utile  che  trar  ne 
può,  à fronte  del  danno  che  ne  riceverebbe.  Per 
sostenersi  detto  commercio,  non  già  coi  ' 
pertonta , ma  con  equità,  e senza  «vani 
^ogna  che  la  nazione  abbia  ; ,per  q^«  cfce 
* C un  armamento  con  ispecialità  per 

: • ■ "~lf  ';-3P 
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mare  affiti  <li  proteggere  la  navigazione  . Non 

è già  che  senza  commercio;  atteso  , il . sist’in v 
. . * 

politico  attuale,  una  nazione  non  <lel:>l>a  es- 
sere armata  per  respingere  le  aggressioni  che 
possa  temere;  ma  altro  è attendere  alla  pro- 
pria difesa',  altTO  è garantire  in  alto  mare  i 
legni  <la  commercio,  e le  lontane  colonie  , se 
mai  ne  abbia,  dalle  violenze  altrui,  e qn-st') 
armamento  marittimo  è sempre  in  ragione 
dell’ estensione  del  conimercio  . .Cortvien  dun- 
que vedere  se  la  nazione  profitti  dall’  attivo 
comm  re  io  , più  di  quello  che  perde  nel  man- 
tenimento di  tale  forza  . Se  questa  .spesa  è 
maggiore  del  profitto  del  commerciò  attivo.» 
non  è condotta  sostenerlo . Alcune  nazioni  fiati 
coluto  pagare  un  tributo  alle  potenze  marit- 
time per  essere  garantite  nel  loro,  traffico,  rna- 
rittimo , 0 pure  per  non  .soffrire,  molestia. 
Con  questa  mezzo  han  ^creduto  poter  minora- 
re il  dispendio.-  predetto  , ma  presto  o tardi 
questo  stato  di  debolezza  ha  loro  nociuto  . 

Non  ♦è  da  cedersi . poi , che  una  nazione 
possa'  vivere  egualmente  bene,  coi  commercio  , 
o senza  di  questo  , essendo  ciò  contrari©  £ 
ciocche  si  è detto  , ma  che  possa  sostenersi 


», 
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senza  notabile  danno.  . Questa  prevenzione  è 
più  valevole  alle  , volte  , che  qualunque -arma- 
mento a sostener^  il  commercio  . Subitochè 
ui\a  nazione  nòn  si  poggia  sul  commercio,  e 
mostra  potersi  senza  di  questo  Sostenere  , il 
bisogno  di  commerciare  e la  concorrenza  sa- 
ranno per  parta  altrui  ; quindi  è che- quella 
nazione  che  mostra  non  volere  commercio  Suol 
averlo  vantaggioso . , ,<• 

Per  essere  sicure  le  nazioni  dr  avere  lé 
derrate  loro  bisognevoli , e dare  colla  stessa  si- 
curezza le  superflue  , formar  sogliono  tra  loro 
de’  trattati  di  commercio  . Questi  sono  Mitis- 
simi quando  abbiano  questo  oggetto,  ma  con- 
viene eh  a sieno  sempre  sostenuti  dalla  forza 
corrispondente  , come  si  è detto  ; quindi  £ 
che  quando  fatti  siéno  tra  Potenze  disuguali 
terminar  sogliono  coll’ oppressione  della  più  de- 
bole . Una  nazione , che  non  ha  trattato  alcuno 

• . ’ ■ ' "'V  * ' ' ",y  * ‘ 

di  commercio  con  altra  , accorgendosi  di  un 

commèrcio  svantaggioso  con  altra  più  forte  è 
in  libertà  di  non  continuarlo,  masse  si  tro- 
va ligata  Con  un  trattatb  > deve  assolutamente 
continuarlo  , o soffrire  la  guerra  che  le  sareb- 
be fatale  ••  ,Vlvv'. 

* • . - . - • *l  - ’ * • - 
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Una  nazione  agricola  che  dà  ad  un’  al- 
tra generi  grezzi  per  ricevere  altri  manifattu- 
rali  , pare  che  sia  in  miglior  posizione  qualora 
il  commercio  s’  interrompa  , per. he  essendovi 
le  materie  grezze  la  loro  manifatturazione  in 
qualunque  modo  può  eseguirsi  ; mentre  la 
manifattoriera  resta  mancante  di  tali  materie 
grezze , e di  al  tre  derrate  di  sussistenze,  che  ha 
bisogno  dalla  trazione  agricola  . Per  lo  con- 
trario durante  il  commercio  profitta  assai  più 
la  nazione  manifattoriera  che  1’  agricola , giac- 
che la  produzione  mediante  le  manifatture 
rende  pili  di  quella  rurale  , come  abbiamo 
veduto  (1)  , e può  anche  accelerarsi  coll’ in- 
dustria , mentre  la  produzione  campestre  deve 
seguire  lo  stàbile  progresso  delle  stagioni  (a),’ 
Da  ciò  nasce  che  una  nazione  manifattoriera 
abbia  più  impegno  di  quella  agricola  di  so- 
stenere il  gran  commercio  , e tutte  le  sue 
forze  a ciò  diriga  . 

Da.  quanto  si  è detto  risulta , che  una 
nazione  che  ha  grande  e fertile  territorio,  non 


— 


(1)  Parte  t.  Cip.  HI.  li. 

(2)  Parte  11.  Cap.  VII.  §.  V.  'c  - 
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sì  deve  totalmente  addire  all’ agricoltura',  dP 
meuticando  le  manifatture , e quella  che  ha 
gran  comfnercio  e manifatture,  non  deve  ob- 
bliare  l’agricoltura. 

, t * 

c A p.  ix. 

\.y:  /ir;*-  :.V-,  { ■ 

Della  Bilancia  Commerciale « ‘ . 


. Còme  sia  ella  vantaggiosa , o pura 

svantaggiosa. 

■ ’ < ■ 

f ;v  : 

A— ia  bilancia  commerciale,  come  altrove  ab- 
biamo veduto  (i)  , è il  paragona  del  valore 
delie  derrate  che  una  nazione  dà  alle  altra 

' . ».  fK  ' 

con  quello  delle  .derrate  cha  riceve . Quando 
questi  due  valori  sono  eguali  , allora  la  na- 
zione non  resta  nè  debitrici»  nè  creditrice , pér- 
cui  la  bilancia  commerciale  si  trova  in  equi- 
librio. Se  poi  ella  dà  maggior  valore  di  def- 


• ' ir  ■ V ✓ , ' . » ' . ? ' 

fi)  Arte  Statis.  Parte  II,  Set.  III.  Caf.  IX.  §.  II. 
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rate  di  quello  che  riceve , risulta  allora  cre- 
ditrice in  moneta  del  di  più,  e la  sua  bilan- 
cia commerciale  dicesi  essere  vantaggiosa , o 
Javorevole  ; come  al  contrario  se  ella  dà  mi- 
nor valore  di  generi  di  quello  che  riceve , re- 
sta debitrice  in  moneta  , e la  bilancia  si  dice 
essere  svantaggiosa  , o sjavorevole  . 

E’  certamente  un  male,  che  una  nazione 
abbia  la  bilancia  commerciale  svantaggiosa,  se 
non  ha  miniere  di  metalli  preziosi , giacché 
dovendo  pagare  in  moneta  il  di  più  del  va- 
lore delle  derrate  che  riceve  ,'  si  spropria  di 
una  merce  la  più  necessaria  al  commercio , e 
che  si  considera  come  un  capitale  nazionale  , 

che  non  deve  essere  distratto  . Ciò  s’ intende 

■ — — 1 • ■ * * * 

però  quando  essa  bilancia  sia  nel  totale  sfa- 
vorevole, vale  a dire  che  nel  risultato  del- 
1‘  intiero  commercio  esca  più  moneta  di  quella 
che  entra  ; ma  se  una  nazione  abbia  la  bilan- 
cia svantaggiosa  con  una  nazione  r e vantaggio- 
sa con  un’  altra , in  modo  che  una  compensi 
1’  altra  , niun  male  ne  risulta  , perchè  allora 
succede  come  ad  un  proprietario  .privato,  che 
vende  i generi  che  si  producono  no  suoi  iond,t 


2 >4  » Econ.  Volti. 

a se  supèrflui , per  comprare  quelli  che  li  bi- 
sognano . ; . . "■  *'  ‘ , 

Malgrado  però  che  da  bilancia  svantag- 
giosa sia  nociva  per  una  nazione  , quando 
élla  varia  per  accidenti , lo  svantaggio  «di  un 
anno  può  essere  compensato'  col  vantaggio  dell’ 
altro,  onde'  non  fa  molto  e aso  . In -quésto 
senstr.  e non  altrimenti  hanno  inteso  parlare 
alcuni  Economisti,  i quali,  considerando  giu- 
4tank nite  la  maneta"  come  ogni  altra  merce, 
han  dallo  che  1 uscita  di  questa  non  dee 
reputarsi  come  un  danno  per  una  nazione , 
ancorche^non  abbia  miniere  di  preziosi  me- 
talli ; giacche  hista  òhe  non  vi  sieno  vincoli 
alla  sua  sortita  e ritorno  x ella  esce  ed  entra  se- 
condo le  vicende  commerciali , vale  a dire  se- 
condo i - mutui  bisogni  delle  nazioni  in  com- 
mercio . ■ ' . : 

di  voler  pretendere  che  una  nazione  riceva 
più  derrate  di  quelle  che  estrae,  ed  il  voler 
intanto  impedire  la  sortita  della  moneta  e una 
cosa  impossibile  : qualùnque  legge  proibitiva  su 
^ di  ciò  fatta  da  un  Governo  è sempre  inefficace. 
Bisogna  o minorare  il  bisogno  della  nazione 
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su’  generi  di  cui  manca  , o pure  aumentare 
la  produzione  di  questi , se  fra  possibile,  o di 
altri  che  sieno  ricevuti  in  compenso , 

Questi  ragionamenti  relativi  alla  moneta 
cessano  per  una  nazione  che  avesse  delle  mi- 
niere di  oro  o di  argento  , perchè  allora  la 
moneta  vien  considerata  come  una  derrata  di 
sua  produzione  , ed  è un  vantaggio  che  esca 
per  mettersi  in  livello  nelle  altre  nazioni,  da 
cui  risulta  anche  il  livello  ne  prezzi  . 


5-  ». 
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La  sola  bilancia  vantaggiosa  nel  commercio 

<•  non  è un  indice  sufficiente  della 
pros/jerità  nazionale . • 

Richiamar  qui  conviene  la  saggia  massi- 
ma XXIV.  di  Quesnay  (i)>  di  non  essere  in- 
gannati  dal  vantaggio  apparente  del  commer- 
cio cogli  esteri , prendendo  per  semplice  rego- 
la la  bilancia  commerciale  : infatti  riguarda- 
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tà  ne  tre  indicati  stati  nSu(  è un  ihrticé  si- 
curo dello  stato  di  prosperità  , o decadenza  di  . 
una  nazione  • Ancorché  sia  ella  vantaggiosa 
convien  vedere  se  i prezzi  cangiàbili  sieno 
maggiori  o alunno  eguali  a quelli  naturali], 
giacché  una  nazione  , secondo  osserva  i!  signor 
Sismo»  li  (i),  può  avere  la  bilancia  commer- 
ciale del  pari,  o vantaggimi  , ed  andare  nej 
tempo  stasso  decadendo  nelle  sorgenti  di  sue 
ricchezze,  se  i prezzi  cangiabili  sono  minori 
de’  naturali . 11  vantaggio  d ella  bilancia  si  ri- 
duce allora  all’  acquisto  di  maggior  monetai 
colla  minorazioni  de’  capitali  produttivi  . 

• -,  Il  caso  poi  quando  una  naaioW^|3lSh'.  ibar 
Sue  derrate  a prezzo  cangiabile  minore  del 
naturale,  e riceve  le  altre  a 
Itile  eguale  o maggiore,  è 
è in  circostanza  di  mantenere  un  commer- 
cio con  altra  , senza  del  quale  sussister  non 
può.  Da  ciò  sempre  più  si  rileva  che  una 
naziotie,  costretta  ad  esercitare  un  commercio 
con  altra  più  forte  per  circostanze  politiche,. 

x ; , ' o per  ■ 

« — ** : — * — . ... 

(*)  De  la  Ricfiess:  Commerciale  Tom  1.  Q$pl  ÌV,  ^ 
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o per  formale  trattato  , si  espone  a quest, 
pericolo . A*  , , . 

Può  anche  avvenire,  che  i prezzi  can^iahi  9 
li  nelle  derrate  che  si  estraggono  sietto  egua- 
li o maggiori  de’  naturali  , e cosi  quelli  del- 
lo derrate  che  s’  immettono  , ma  non  ostante 
una  nazione  può  profittare  su.  dell  altra  per 
la  differenza  della  produzione.  Quella  nazio- 
ne che  dà  prodotti  grezzi^  ricadali  coll  agri- 
coltura e pastorizia,  nel  ricevere  il  giusto  prez- 
zo viene  indennizzata  del  basso  salario  decani- 
pagnuoli , del  fitto  de  fondi , e dell  interesse 
de’  capitali  impiegati , che  nella  produzione 
campestre  fruttano  meno  che  nelle  mairiiattu- 
re  , corno  si  è voduto  . Al  contrario  quella  che  ^ 
dà  manifattura , e spec  alinente  se  sieno  diìus.-z, 
so,  deve  essere  indennizzata  del  sàiario,  degli' 
artieri  , assai  maggiore  di  quello-  de1  pam- 
pagnuoli , e dell  interesso  'de’  capitali  impie- 
gati alle  manifatture,  che  possono  rendere  ^otiì- 
mamenta  . Questo  fa  che  una  nazione  u popo- 
lazione manifatturiera  viva  9011  .più  comodo 
e lusso,  che  quella  agricola. 
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Colla  bilancia  svantaggiosa  crescono  di  • 
prezzo  continuamente  le  derrate  ; \ 
else  s immettono  . • • - 


. Una  delle  cause  che  fa  alterare  il  prez- 
zo della  su  sis  lenza  è la  scarsezza  della  mone- 
ta iiv  ciicifdaaione . & misura  p^i  pire  si  alte- 
ra il  prezzo  d*  sussistenza  si  altera  ajiche  il 

. „ * ...  * *'*v  . ■,  * 

sa'lario  itegli  odierai , e con  ciò  quello  delle 

produzioni.  Ha'  ciò  avviene  che.  se  due  na- 
7-ii un  coinm'-rciano  tra  loro  colla  bilancia 
commerciale  s pii  l ibra  ta  in  modo,  che  la  ino- 
nda da  una  di  continuo  passi  nell  altra  ; 
ed. una  in  conseguenza  si  renda  .povera  di 
moneta  mentre  1 altra  si  rende  ricca;  in  una 
il  prezzo  di  sussistenza,  e con  piò  del  trava- 
glio di  produzione , va  diminuendo  , mentre 
■neir  altra  va  crescendo  . La  nazione  .povera  di 
moneta,  se  vuole  le  produzioni,  dell’ altra  ric- 
cà  , bisogna  che  le  paghi  a prezzo  alterato, 
dcrrisppn,  lente  all  abbondanza  di  moneta  di 
ciucstj , e si  contenti  al  contrario  dare  le  sue 
produzioni  minorate  di,  piazzo , Tutte  le  prer 
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duzioni  nazionali  nel  tempo  stesso , in  cui  c i 
è bisogno  eli  derrate  estere  già  elevale  di 
prezzo  , come  sarebbero  materie  coloraci i .o 
altre,  si  alterano  di  prezzo  benanche,  lice  A 
come  avviene,  ciocche  fa  meraviglia  a molti, 
che  al  .diminuire  la  moneta  si  elevano  di 
prezzo  alcune  derrate,  come  altrove  abbiamo 
veduto.  •;  • \ \ • V' 

Vero  è 'che  aumentata  oltremodo  la  mo- 
neta in  tóano  di  urla  nazione,  fa  chè1  si  ren- 
da inattiva , e -che  non  trovj  a dare  fe’sue  pro- 
duzioni ad  altre  nazioni  per  Jo  prezzo  . alte- 
rato ■ col  quale  voglia  venderle  ; oltreché  la 
moneta  , come  ogni  altra  derrata , cerca  dif- 
fóndersi dal  luogo  -ove  abbonda  ih  quello  óve 
manca,  purché  non  vi  sièno  vincoli  a tale  pas^ 
saggio  . Non  è córto  poi , che  ritorni  la  mono  • 
tar  col  tale  diffusione  a quella  nazione  don- 
de è partita,  giacché  può  avvenire  che  si  ria- 
nimi dal  .bisogno  la  produzione  , e ciò.  suc- 
cede con  disagio  estrèmo  della  nazione  , e 
può  anche  avvenire,  con  maggior  probabilità, 
che  I3.  scarsezza  delta  moneta  dissesti  il  com- 
mercio', ed. esaurisca  .-in  conseguenza'  le  sor- 
genti di  produzione  . ' ; ' 


n(jo 
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' Da  ciò  si  vede  che  11113  naziontó  non  de- 

'•»  . . •y'J'.  ' . . ' V S 

ve  intraprendere  commercio,  o sostenerlo  cxin 

t 

altra  , che  abbia  il  campione  de’ prezzi  assai 
superiore,  perchè  rendesi  svantaggio#). 
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Influenza  del  Governo  sullo  circolazione 
' delle  ricchezze  . 

• • ■ • 1 , 

. J.  J , v,  At;  , 

; . §•  1. 
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Principiò  generale  di  prosperità 

commerciale  . 

T?S" 

, I .*•?■ r ' • ■ 

Al  fine  di  ogni  produzione  di  ricchezze  è 
la  conSuiViazione , e questa  non  può  ayejj  lùo- 
go  senza  la  circolazione  ,la  quale  come  ab- 
biamo detto,  è un  anello  ehé,lega(  1’ uni  con 
'l’altra*  Inoltre  è ben  certo  che  l la  sorbente 
là  più  pingue  della  nazionale  floridezza  sia 
il  commercio,  potendosi  col 'suo  mezzo  au- 
mentai le  ricchezze  colla  più  grande  rapi- 
dità'. Queste  ragioni  determinano  ogni  saggio 
Governo,  a promuovere  il  commercio  intesivi, 
• ed  esterno,  •'  . ' . '■<  • . * 
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Nella  prima  parte  abbiane  veduto,  come 
influir  possa  *un  Governo  ad  attivare.  1 indu- 
stria di  produzione, 'col  rendere  a ciò  dispósti 
i popoli , con,  togliere  tutti  gli  ostacoli  all’ 
esecuzione  f con  dare  gli  opportuni  inSóraggia- 
ipenti  . Lo  stesso  intender  si  dee  per  1 indù- 
stria  del  commercio  , ma  qualche  cosa  con 
più  precisione  bisogna  soggiungere. 

Ricordar  ci  dobbiamo  , e ciò  piu  volta 
mi  è occorso  ripetere,  cìie  1’ illustre  M.  rie 
Gournai  , Intendente  del  Commercio  , diceva  , 
LANCIATE  FARE  , LASCIATE  PASSARE  , eCCO 
tutto  il  Codice  di  commercio.  Analogo  a ciò 
còn  più  chiarezza  il  dottor  Quesnay  disse  col- 
ia sua  massima  XXV.  ( 1 )„  Si  sostenga  1 intic- 
ra  libertà  del  commercio , giacche  il  Codi 7 
ce  del  commercio  sì  interno  che  esterno  , 
il  più  sicuro  , il  pili  esatto,  il  più  profu- 
tevol’e  per  Ulta  nazione  , consiste  nella  pie- 
„ na  libertà  e concorrenza  “ • Da  ciò  ri- 
sulta, clic  un  Governo  die  voglia  la  prospe- 
rità pubblica  assumer  debba  per  principio  ge- 
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neral#  di  rimuovere  tutti  gli  OSTÀCOLI , 

CHE  si  OPPOfNGÓtJO  AL  COMMERCIO  .. 

7 . * . . '■  . ' , ' . iw 

.■*  : •"  *•  - **,vv  •*«  * *■■*’ 

: J.  H, 

* * * , 

Istruzione  necessaria  al  Commercio  . 

• / . v 

Noi  abbiamo  veduto,  che  una  nazione  80 
non  e istruita  non  sarà  industriosa  (i ) r ma 
più  che  ad  ogni  altra. industria  giova  risfrub 
zione  .al  commercio,  ed  uno  de’ più  gravi 

ostacoli  che  vincolano  questo  è l’ ignoranza  , 
Le  speculazioni  commerciali  non  possono  aver 
luogo  senza  grandi  cognizioni  de  prodotti  de’ 
varj  suoli , de'  popoli  produttori  e consuma- 
tori,  dello  stato  di  icommercio  di  questi.  Una 
speculazione  meditata  senza  queste  avvedu- 
tezze non  può  mai  riuscire  felice  . Oltre  a 
ciò  altre  cagioni  vi  occorrono  per  l’ esecuzio- 
ne, vale  a dire  i modi  di  contratta  zione  nel- 
le differenti  piazze,  e l’arte  del  trasporto. 

• . . La  cognizione  della  storia  attuale  de’  po- 


(•*•)  Fort.  /•  Cap.  % § llK 


r 


rr  --  - 


1 


Parte  JJ . Circola*.  2C3 

poli  (Iella  terra , ossia  Ta  loro  statistica  è som- 
ma mento  necessaria  • Non  si' può  •comm  'ib ta- 
re con  popoli,  (li  cui  non  se  ne  conoscano  » 
costumi,  i. bisogni,  ed  i loro  prorlotti  super- 
flui ; oltre  a ciò  comien  conoscere  le  geo- 
grafiche posizioni.  Se  le  cognizioni  necessa- 
rie all’  industria  di  produzione  devono  ' er- 
sarsi  stilla  statistica  nazionale  per  conoscere 
1 proprj  bisogni  , o le  sorgenti  delle  interne 
ricchezze  che  a questi  soddisfar  possano,,  le 
cognizioni  poi  opportune  all  industria  com- 
merciale versar  si  devono  anche  sulla  stati- 
stica degli  esteri.  ‘ _ * 

Per  eseguire  poi  le  speculazioni  e som- 
mamente necessaria  la  conoscenza  esatta  (Ielle 
leggi  generali  e particolari,  che  regolano  il 
commercio  sì. interno  che  esterno , gli  usi  dif- 
ferenti delle  'Marie  piazze  per  li  -contratti  , sp- 
ina , misura  e trasporto  di  ciascuna  derrata  , 
cambj  6 pagamenti  delle1  varie  monete  , e<l 
in. fine  i regolamenti  di  scritture.  Da  queste 
cognizioni  pratiche  sommamente  (lipeivle  .Ja 
riuscita  delle  intraprese  commerciali , quindi  è 
che  come  ogni  altra pratica  scienza  merita 
una  speciale  istruzionè.  Ogni  saggio  Governo 
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nel  modo  sfesso  die  istituisce  delle  scuoio  pra- 
tiche di  meccanica  e di  chimica  applicate 
alle  arti  per  promuovere  la  produzione  delle 
ricchezze  , deve  istituire  quelle  di  pratica  com- 
mercialo per  promuovere  la  circolazione  , si- 
mili a quelle  stabilite  a Ganci , ed  in  altre 
città  (i).  In  'queste  scuole  ciascuno  degli  al- 
Jiévi-,  dopo  aver  apprese  tutte  le  cognizioni  già 
dette  colla  teoria,  si  erige  in  una  casa  imma- 

, . * • 'i*.  ' * %\ 

ginaria  di  commercio,  figurandosi  essere  in  una 
delle  principali  piazze , ed  apre  corrisponden- 
za  con  le  altre  case  de’ suoi  colleghi . Il  pro- 
fessore propone  le  speculazioni  a ciascuno,  ed 
j casi  fortuiti  nel  prosieguo , per  vedere  qual» 
espedienti  il  giovane  sappia  escogitare.  Questo 
è il  vero  modo  di  formare  li  negozianti  , e dis- 
sipare quella  timidezza  che  ben  spesso  vincola 
ogni  utile  speculazione.  ’ : > . 

Per  l’esecuzione  del  commercio  è neces- 
saria parimente  l’arte  nautica.  Ella  è un  ri- 


>■  v ' 


: — •— 

* * * 

fi)  Il  piano  di  queste  scupje  può  diffusa  mente  vedersi 
presso,  l’ interessante  opera  : De  l' Ivfiutnce  du  Cou. 
vernement  sur  la  prosperiti  du  Commerce,  par  Vita! 
Reux  . A PariS  1800.  ‘ 
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suìtato  delle  sciènte  esatte  risguardata  nel  suo 
^uldinje,  'onde  non  può  andar,  divisa  dal  com- 
pleto‘corso  di . tali  Scienze  , ma  risguardata 
nella  pjtìrtb  pratica  merita  essere  insegnata  coit 
modi  pratici  a tutta  la  gente  di  mare  t in  V, 
ogni  porto  principale  starebbe  bene  una ‘scuo- 
la di  pilotaggio  ed  un’  altra  di  costruzione 
• * 4 . J ' * ' ' ••  . . 
mantissa*  • , * r • 

V • ..  ;'s-  nb  ; '.;V  v . 

li  i/nozione  degli  ostacoli  fisici  dal  commèrcio.. 

; / .•  •;  y ' , y ■■  v _ 

i La  mancanza  delle  comode  sfrade  ' rota-  ' ; 
bili  è Un  grave  ostacolo  al  trasporto  delle  der- 
rate per  terra.  Ogni  saggio  Governo  conside- 
rar deve  tra  le  cose  le  più  importanti  un  si- 
stema di  strade  interne  il  più  facile, éd  il  più 
comodo  , come  altrove  abbiamo  detto  (r>-  Vi 
sono  do’  terreni  che  permettono  transitarvi 
senza  Costruzione  di  strade  , ma  ben  presto 
col  cammino  e colle  piogge  si  rovinano  , per- 
cui  devono  essere -ben  costruite  pel  facile  tran- 


[f)  Atte'  Sfati  s ' Fatte' Jf.  Set.  lU.  Ca[>.  VII.  §.  t. 
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sito  , con  ìspecialità  d inverno , e devono  esse- 
re di  continuo  riparate.  Oltre  a’  tronchi  prin- 
cipali devono  esservi  tutte  la  necessarie  rami- 
ficazioni , talché  la  circolazione  de’  generi  nella 
nazione  somigli,  come  abbiamo  detto,  a quel- 
la ilei  sanguo  nel  corpo  vivente  . Ove  siasi 
bisogno  di  ponti  devono  questi  essere  fatti 
con-  sicurezza  e comodo,  ed  ove  questi  non 
vi  sieho  devono  esser  pronte  le  scafe  opportune. 

■*  un  grande  vantaggio  per  lo  commer- 
cio rendere  navigabili  i fiumi  , ed  aprire  i 
canali  di  comunicazione  tra  loro.  Non  vi  è 
piu  facile  e più  sicuro  trasporto  delledertarte'' 
di  quello  , che  fassi  per  tali  acque.  Ogni  Go- 
verno illuminato  inette  la  sua  gloria  in  que- 
ste utili  operazioni.  E’  ben  nolo  quanto,  nei 
due, ultimi  secoli  su  di  ciò  si  è fatto  nel  no- 
stro continente,.  . . .. 

IJ a prosperità  della  navigazione  esige  poi 
la  sicurezza  de  porti . Questi  devóno  avere  la 
naturale  posizione  vantaggiosa  , ma  sussidiata 
dall’  irte  . Il  formare  un  porto  tutto  con  l’arte 
e Toler  contrastare  col-  mare , percui  'non  con- 
ducente all  económia  , Uri  porto  sicuro-  è fi 
richiamo  de’  nayigli , e con  ciò  del  commercio. 
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La  facilitazione  del  trasporto  , e sortita 
delle  derrata  aumenta,  come  vedemmo  (1),  il 
profitto  nazionale  sulla  produzione,  onde  le 
spese  cho  un  Governo  fa  per  tali  pubbli- 
che opere  a carico  de’  proprietari  , purché 
sieno  progettate  ed  eseguite  con  accorgimento 
e senza  superfluità,  vengono  a questi  inden- 
nizzate in  prosieguo  coll’  aumento  de'  prezzi 
delle  derrate.  Coll’ eccedere  in  tali  opere  si 
cagiona  l’aggravio  della  produzione,  col  man- 
care si  produce  1’  avvilimento  de  prodotti  • 
Questo  è un  aliare  di  calcolo , che  merita  1 at- 
tenzione di  ogni  saggio  Governo  . 

Per  n<jn  aggravare  d imposto  diretta  i 
produttori. per  la  costruzione  e mantenimento 
di  tali  opere  pubbliche  , che  facilitano  il 
trasporto,  si  è prescelto  da  alcuni  Governi  il 
pagamento  da'  conduttori  e viandanti  di  quel- 
lo, che'  'dicesi  dazio  di  passo  . Quando  questo 
sia  eccedente  o inale  affidato  suol  produrre 
delle  remore  e vessazioni  al  commercio  , . ma 
qualora  il  transito  ridondi  più  ad  utile  degli 

• r • . . . 7 * v‘,  ’ 
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esteri  che  de’  nnz fonai  i,  sembra  più  opportuno 
questo,  che. aggravare  i proprietarj  con1  impo- 
ste dirette  . 

Alcuni  Governi  non  hanno  stimato  espe- 
diente assumere  la  costruzione  e .mantenimen- 
to di  qualche  opera  di  queste  , ed  han  per- 
messo che  costruita  si  fosse  da  privati , con  con- 
ceder loro  il  dritto  di  esigere  il  dazio  di  pas- 
so • Molti  sono  gl’  inconvenienti , come  vedre- 
mo , che  risultano  dalle  alienazioni  di  tali  drit- 
ti  che  la  un  Governo , ma  quando  altrimenti 
non  si  possa  giova  che  tali  utilissime  opere 
iu  qualunque  modo  abbiano  esecuzione. 

È iv. 

- *■  • v1  . • . • . 

r *;  ...  . > \ * 

Rimozione  degli  ostacoli  politici 
jj.  ' ' , ? dal  commento  . 

Abbiamo  veduto , che  il  libero  commercio 
esterno  esercitar  non  puossi  da  una  nazione 
senza  la  conveniente  forza  , quindi  è che  la 
debolezza , o lo  stato  inerme  di  una'  nazione 
e Un  ostacolo  al  libero  commercio  esterno , a 
cui  ccuivien  badare  (|). 


V. 


(i)  Tartc  lì.  Capi.  Vili,  §.  iV.  ‘ 
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Nel  modo  stesso  ha  bisogno  di  essere  ga- 
„anlilo  il  commercio  interno  colla  torza  inter- 
na, e colle  savie  leggi . Le  stride  esser  devono 
scevre  di  grassatori . Pochi  di  questi  sparsi 
tra  lo  campagne  sono  causa  dell  arresto  totale 
del  tra  dico  . Questi  facinorosi , che  oltre  a tanto 
male  anche  la  morte  do  viandanti  sogliono 
crudelmente  causare,  da  tutte  le  colte  nottur- 
ni sono  stati  puniti  con  pene  severissimo.  Una 
saggia  legislazione  non  solo  punisca  questi  de- 
litti, ina  li  prevenga.  ' 

Un  ben  formato  Codice  di  commercio  re- 
golar deve  con  certezza  le  venditè  e compro 
delle  merci , i loro  noleggi  ed  ogni  altra  con-»- 
trattazione  ed  operazione- commerciale , m mo- 
do che  sia  sicuro  del  suo  agire  ogni  specula- 
tore . La  procedura  nella-  cause  commercial; 
deve  essere-  semplicissima!  e chiara  , senza 
mancare  delle  rituali, ta  necessarie  ad  impedire 
le  violente . Un  negoziante  estero,'. restereblia 
confuso^  e ben  spesso  r‘*§g,rj*0  ^ U-na  com- 
plicazione di  formalità  . In  fine  non  e sendovà 
cosa  più  preziosa  per  li  .commercienti  che  il 
tempo  , la  procedura  nelle  cause  merita  fa 
massima  brevità , troncandosi  del  pari  ogni  te- 
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mora  eli  rito  per  quanto  sia  possibile . La 
pronta  ed  esatta  giustizia  abbiamo  veduto 
quanto  giovi  alla  pubblica  floridezza  (1). 

Giova  qui  osservare  che  le  leggi  per  pro- 
muovere il  commercio  non  devono  favorire  i 
debitori.  Quando  questi  sono  divenuti  tali  sen- 
za menomo  lor  dolo  o colpa  meritano  indul- 
genza , ma  rigore  al  contrario  quando  sono 
per  abusare  dell’  altrui  proprietà  . Le  leggi 
ebe  perseguitano  le  persone  de’  debitori  com- 
merciali, malgrado  che  sembrino  contro  1’  equi- 
tà , sono  necessarie  sotto  di  un  Governo  elio 
protegge  il  commercio  . Che  devesi  dire  poi 
della  punizione  de'  fallimenti  fraudolenti  ! Il 
nostro  esimio  Filangieri  declinò  dal  suo  ca- 
rattere dolce  e compassionevole  nel  progettare 
una  tale  punizione  (2).  Certamente  che  non 
vi  è maggior  rovina  al  commercio  che  il  fal- 
limenio,  perchè  uno  ne  tira  molti  altri , onde 
la  frode  in  ciò  causa  immense  rovine. 

Se  un  Codice  civile  dettato  con  saviezza 

, y*  q . . * t * ..  2 ' • .**  • • " . 
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Itf  Scifnis  della  Lègis.  jom.  il.  Cap.  05.  ' , 
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assicura  una  nazione  della  garantia  de’  dritti 
interni  , quello  di  commercio  la  rendono  non 
solo  florida  , ma  rispettabile  a fronte  degli 
esteri . - 

E*  di  bene  ; còme  vedremo,  che  le  impo- 
ste gravitino  sopra  tutti  i rami  di;  profitto', 
perchè  sono  pesi  che  ogni,  cittadino  deve  pro- 
pomonalmento  soffrire  per  sostenere  una  re- 
golata so<H  ;jà , che  lo  garantisce  ne’ suoi  dritti 
e nel  lifeeta  esercizio  della  sua  lucrosa  indu- 
stria , ma  a misura  però  che  tali  dazj  si  au- 
mentano. vietisi  a vincolare  tale  industria  . • 1.4 
imposte  sulla  contrattazione  e.  sul  traffico  del- 
le derratè  a misura  che  si  rendono  gravose 
addivengono  ostacoli  al  commercio  . Peggio  è 
poi  se  a do  si  aggiunga  un  cattivo,  metodo 
di  esazione  ,,  Noi  vedremo  che  i regolamenti 
per  tali  esazioni  escluder  debbono,  per  quanto 
è possibile , ogni  vessazione  ed  arbitrio  degl  im- 
piegati . I tratti  ingiusti  di  questi  , special- 
mente  se  sono  lontani  dalle  viste  del  Govèrno 
aumentano  i controbandi , come  è ben  noto  , 
Inoltre  troncar  si  devono  tutti  i metodi,  ^he- 
portano  tratteniménto  a’ trafficanti  per  la  vai 
lutazione  del  dazio , che  pagar  deve , o per  al- 


■\  . 


» 


1 


272  ~ 4sty  Econ.  Polii.  « 

tre  ritualità  . Il  tempo  che  restano  le  vetture 
c parche  nella  inattività  è una  perdita  reale, 
oltre  alle  conseguenze  che  offender  possono  le 
specula/ioni  del  commerciante. 

V-.-  f,  • - f 
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. Rimozione  degli  ostacoli  morali 
dal  commercia. 


v . 


"e.  Abbiamo  veduto  quanto  sia  • necessaria 
nella  contrattazione  la  buona  fede  (1),' che  per- 
ciò ogni  Governo  saggio  procurar  dee  che  re- 
gni questa  , se  brama  la  floridezza  del  com- 
mercio (a).  Le  leggi  che  sempre  comandano, 
e di  rado  persuadono , sono  poco  efficaci  a 
produrre  direttamente  la  buonafede  che  si 
desidera  . Questa  in  realtà  non  è che  il  risul- 


(\)  Parf.  II.  Cap.  V I 11 . §.  VI.  ' 

(b  Ricordo  ciocché  altrove  dissi  { Arte  Stadi.  Part. 
II.  Sez.  III.  Cap.  ni.  §^IIl.  ) che  interrogato 
Senofonte  dagli  Ateniesi  del  modo  di  far  rifiohre 
loro  commercio  , rispose  : Siate  più  giusti  ed 
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onesti  con  gli  esteri 
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tato  «Iella  bontà  della  pubblica  morale , la 
quale  nasce  dalla  persuasiva,  e non  dal  cerna*'  f 
do . I tratti  di  buona  fede  senza  purità  di 
inorale  sono  operazioni  mascherate. 

Le  leggi  non  possono  prevedere  tutti  r 
casi  : la  loro  esecuzione  non  può  avere  luogo 
■ senza  pròva  : il  risarcimento  de’  danni , dà  9 
j»  queste  ordinato  , non  è mai  completo  ; quin- 
di è che  senza  una  morale  pubblica  non  si 
possono  abbastanza  impedire  le  violenze  , , lo  -* 
rapinerie  frodi , che  avvelenano  il  commercio. 

La  mancanza  dunque  della  pubblica  mo- 
rale è un  grave  ostacolo  al  commercio , onde 
merita  1’  attenzione  di  ogni  saggio  Govei 


remo 


ogni  saggio 
Replicar  conviene,  che  la  pura  morale  non  è 
che  la  pura  rei  gione.  Abbastanza  su  di  ciò 
abbiamo  parlato  in  questi  Elementi  (1)  • 
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Influenza  del  Governo  sulla  circolazione 
de’  generi  annonarj , 
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Principj  di  ogni  regolamenta  annonario  . 

■ » ^ . ■'  •■ÈLtwk.  — '*  / :^ri|MW| 

J.  principj  , coi  quali  un  Governo  influir 
dee  sulla  circolazione  de’  generi  che  costitui- 
scono l’annona  delle  popolazioni.,  tra  / quali 
generi  tiene  >1  primo  luogo  il  grano,  non  de- 
tono essere  in  generale  differenti  da  quelli 
fui  ora  esposti  ; ina  siccome  sono  questi  generi 
del  massimo  bisogno,  p cicche  da  essi  dipende 
la  salute  pubblica  , percui  han  richiamata  l’at- 
tenzione specialissima  di  ogni  Governo  , così 
convien  dirne  qualche  cosa,  tanto  più  che  su 
di  ciò  assai  dagli  Economisti  si  è scritto. 

Due  sono  gli  oggetti  pei  quali  da  Go- 
verni si  formano  de’ regolamenti  annonarj  : il 
primo , che  il  genere  non  manchi  ; il  secondo, 
che  sia  a basso  prezzo  , -Il  primo  oggetto  è il 
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più  essenziale  , ed  è quello  che  d,evesi  in  ogni 
modo  procurare  ; il  secondo  è meno  import  an- 
te , nè  dee  confondersi  col  primo.  Per  care- 
stia non  si  dee  intendere  che  la  mancanza 
del  genere  annonario  , non  già  il  prezzo  ele- 
vato : vero  è che  la  rarità  , produce  ordina 
riunente  il  caro  prezzo  , ma  alle  volto  altre 
cause  influiscono  ài  suo  avanzamento , come 
si  è veduto  (1),  eri  allora  questa  non  è ca- 
restia presso  una  nazione,  ma  opulenza  (2)  . 
La  mancanza  del  vitto  presso  le  popolazioni  è 
irreparabile  ^quando  antecedentemente  non  sia 
stata  preseduta,  pernii  suol  dirsi  che  care  - 
stia  prevista  non  rènne  mai  ; al  contrario  al 
prezzo  elevato  del  vitto  può  esservi  del  com- 
penso , e spesso  non  manca,  ed  allora  non  re- 
sta che  il  Governo  provvegga  alla  fame  ' de’ 
miserabili,  il  che  non  è difficile. 

Da  tutto  ciò  risulta  doversi  adottare  per 
principio  stabile,  che  tOtte  le  operazioni 

TENDENTI  A F,.R  RIBASSARE  li,  PREZZO  DE’ 
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(1)  Vari.  II.  Cap. 


(a)  Màssima  XV 111.  degli  Economisti  pag,  37, 
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questo  prezzò  cangiabile  si  trova  al  disotto  di 
quello  naturale,  allora  il  produttore  ne  ab‘ 
bawlona  la  coltura  non  avendo  volontà  , Q 
spesso  ne  anche  potenza  di  occuparsi  ad  un 
prodotto,  su  cui  si  perde  ih  vece  di  profittar- 
si : laonde  diminuendosi  in  tal  modo  la  cultu- 
' ‘ ’*  - . * . ’ ■ - * ' * ' 

ra  dille  tèrre  viensi  a preparare  una  carestia^ 
per  1 anno  seguente. 

Mettiamo  ora  che  il  prezzo  stabilito  non 
sia  minore  di  quello  naturale,  ma  intanto  ve- 
dendosi che  il  Governo  s’  immischia  nel  con- 
flitto tra  venditori  e compratori,  prendendo  la 
parti  di  questi  , maggiormente  si  accresce  l’i- 
dea  di  scarsezza  , e con  ciò  ciascuno  su  tale 
timore  nasconde  il  suo  grano,  porche  non  man- 
chi a se,  o perchè  crede  poter  molto  profit-' 
tare  in  appresso  ; quindi  avviene  che  il  prez- 
zo del  grano  sarà  discreto , ma  poco  o nulla 
se  ne  troverà  vendibile  . U signor  Say  (i  con 
-,  tutta  la  ragione  dice,  che  la  carestia  e tutti  i 
pubblici  flagelli  sono. tanto  piu  da  temersi,  per 


,1)  Traiti  J' EccmOrh.  Politi q.  “1/V-  1 ■ CaP  <3Ó-  <** 
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quanto  maggiore  si  la  il  loro  timore.  In  fatti 
se  il  pj'-y/./.o  crésce  in  ragione  fieli»  concorren- 
7a  de’ compratori , ossia  «lei  bisogno  che  si  haT 
ó che  si  tairie  del  geribre,  e della  sua  scarsezza, 
qiìal  maggior  bisogno  e scarsezza  può  esservi 
di  «niella  che  sì  mostra  dal  Governo  con  tali 
misure?  fn  fatti  ogni  possessore  di  grano  che 
vede  un  ordine,  col  «piale  si  limita  il  prezzo, 
arguisce  che  assai  di  più  vale , e che  assai  di 
più  Sarà  il  bisogno  e dovrassi  pagare  a prezzo 
massimo.  A ragione  si  è detto  da  alcuni  eco- 
riomistì  , che  il  grano  somigli  ad  una  fier^r , 
che  fugge  e si  nasconde  da  colui , che  qerca 
occuparla.  ••  ’*  ' ’^Et 

Inoltre  l’ iucariinento  del  grano  allorché 
sia  progressivo  portar  suole  l’alterazione  corris- 
pondente dèi  salario  degli  operai,  come  vedem- 
mo', onde  la  classe  meschina  riceve  un  tale 
compenso  ; ciò  per  altro  è allora  che  la  pro- 
duzione non  sia  paralizzata  dallo  stesso  incae, 
rimento.  E’  impossibile  poi  fare  in  modo,  che 
nel  tempo  della  scarsezza  del  vitto  le  popo- 
, fazioni  non  risentano  del  patimento , spècial- 
, mente  i meschini  , che  si  somigliano  agli 
estremi  filamenti  delle  radici  delle  piante , 


tà.-j  if  . , 
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che  nelle  siccità  sono  lo  prime  ad  inaridir- 
' si . I’er  evitarsi  ciò  da  un  saggio  Governo  si 
devono  nel  tempo  di  carestia  intraprendere  i 
lavori  pubblici  , per  supplire  al  salario  «logli 
operai , che  suol  loro  mancare  per  la  produ- 
zione paralizzata  . 

Jl  sorprendere  i possessori  del  grano  nel 
tempo  che  si  fa  sentire  il  caro  prezzo  di  que- 
sto , e costringerli  a vendere  questa  derrata 
a prezzo  stabilito , può  al  momento  giovare  , 
ma  ne  siegue  con  certezza  la  carestia  , non 
solo  per  i motivi  già  detti,  come  altresì  per 
la  mancanza  di  buona  fede  , che  si  usa  con- 
tro  la  proprietà  altrui,.  Se  i possessori  de’  gra- 
ni in  più  volte  ban  sofferto  il  ribasso  sulla 
produzione  e commercio  , l' impedir  loro  di 
vantaggiare  in  tali  circostanze  è «‘scoraggiar- 
li . Ma  può  darsi  mi  si  dirà  , che  il  popo- 
lo manchi  assolutamente  ili  grano,  e grandi 
magazzini  di  propriétarj  ne  sieno  pieni  , 1 
quali  si  neghino  a darlo,  in  tale  estremo  caso 
non  può  sfuggirsi  la  violenza  contro  di  que- 
sti. Ciò  non  è da  supporsi  però  in  un  regola- 
to Governo , perchè  essendo  questo  il  più  gran- 
de de’  monopolj  , s>  1 attentato  il  più  mani- 
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Cesio  contro  la  pubblica  salute  , serebbe  pre- 
veduto e punito  da  Tribunali  competenti  a 


norma  delle  leggi  , onde  non  dee  formare 
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un  caso  di  regolamenti  annonarj 
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§.  III. 


;*'/f 

»v 


J compratori-venditori  de'  generi  annonarj 
sono  necessari  alle  popolazioni  . 


Spesso  si  declama  contro  i compratori- 
venditori  de’  generi  annonarj  , attribuendo  ad 
essi  il  caro  prezzo  del  vitto  . Alcuni  econo- 
misti da  ciò  mossi  han  detto,  che  bisogna  met- 
tere a contatto  i produttori  ed  i consumatori, 
togliendo  da  mezzo  ogni  negoziante  . Noi  ab- 
biamo veduto  che  a misura  che  si  accorcia  la 
catena  della'  circolazione  delle  merci  si  mi-' 
nora  il  loro  prezzo  finale  (1),  ma  non  è pos- 
sibile escludere  all’  intutto  dalla  circolazione 
i venditori  compratori , facendo  questi  nella 
società  l’uffizio,;  che  fa  la  fune  nel  cavar 




(!)  Parte  11.  Cjp.  V.  §.  11. 
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,f  acqua  dal  pozzo  • Non  è possibile'  fare  che 
tutti  i consumatori  vadano  a comprare  , per 
«$etri|)io,  il  grano  dai  coloni,  giacché  sarebbe  , 
lo  s'fesso  che  astringerli  a maggior  incomodò 
e:  dispendio  nell’ andarlo  ritrovando  presso. di 
que||i’.  , nr{ 

Si  sono  fatti  de’  regolamenti  da  alcuni 
Governi  per  i mercati  , e per  le  vendtgfbp 
compre  de’  grani  e del  pane , affin  d’ impe- 
dire gli  abusi  che  far  si  possono  dai  propj^j^ 
larj  ed  incettatori  di  tal  genere  , ma  ben 
fpesso  per  esitare  alcuni  piccioli  inconvenien- 
ti si  c vincolata  la  circolazione,  da  cui  mag- 
giori mali  ne  sono  risultati,  ed  in  vece  di 
giovare  a’  consumatori  si  è loro  nuociuto . E’ 
da  riflettersi  che  mai  possono  togliersi  alcuni 
inconvenienti  nella  società,  nascenti  dallo  spi- 
grito di  profitto  cha  anima  ogni  uomo  ,;  in 
cui  o non  si  ravvisa  dolo , o è molto  remo- 
to ; quindi  è che  le  leggi  che  si  formano  per 
granir  questi  sono  assai  più  pesanti  degli  stessi 
" inconvenienti  . Non  potendo  dunque  un  il- 
luminato Governo  togliere  tutti  i mali  pò- 
litici , deve  tollerare  i minori  per  isfu^gira  I 
, maggiori  . *!;.  ■ . . 
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Coti  faciltà  suol  credersi  la  carestia  l’ ef- 
fetto del  monopolio  de’  proprietarj  e nego- 
zianti de’  grani , e ciò  per  avere  un  motivo 
da  istigare  il  Governo  contro  di  questi  . Il 
monopolio  ne’  termini  del  dritto  non  può  aver 
luogo  senza  una  espressa  cospirazione  di  essi 
proprietarj  e negozianti , e come  mai  è da  sup- 
porsi questa  cospirazione,  dice  il  signor  Say(i), 
di  tutti  i negozianti  della  nazione?  Come  pos- 
sono questi  avere  un  capitale  tanto  grande 
da  occupare  tutto  il  grano  della  nazione  ? 
Come  eseguire  il  loro  progetto  cosi  vasto  sen- 
za farlo  penetrare  ? Sono  le  ordinarie  circo- 
stanze economiche  che  fanno  elevare  Ì prezzi 
del  grano , e ben  spesso  gli  accidenti  che  ispi- 
rano de’  timori,  i quali  producono  delle  su- 
bitanee alterazioni,  che  sono  le  più  dannose, 
e che  dissestano  al  momento  1 ordine  econo- 
mico . Possono  essere  questi  allarmi  di  care- 
stia ben  spesso  eccitati  per  malizia  , dunque 
sieno  severamente  puniti  coloro  che  offendo- 
no in  tal  modo  l’ordine  pubblico;  e se  sono  . 
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<0  Traiti  d’  Econcm.  Polit.  Liv.  1.  Cap  3C. 
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i proprietà rj  e gl’  incettatori  che  fanno  spar- 
gere tali  notizie  di  carestia , sieno  essi  puniti 
personalmente  come  perturbatori , ma  non  si 
tocchi  il  loro  magazzino  * Se  finalmente  costa 
esservi  in  qualche  luogo  de’  monopolisti  nel 
vero  senso  , è di  giusto  che  sieno  pun  ti  , 
come  si  è detto  , e ciò  non  solo  in  tempo 
di  carestia  che  in  ogni  altro  tempo  .■ 

11  signor  Smith  (i),  dice  che  avendo  esa- 
minata attentamente  la  storia  e la  relazioni 
esatte  delle  carestie,  che  hanno  afflitta  qualche 
parte  dell’  Europa  nei  tre  ultimi  secoli , ha 
rilevato  che  njuna  Sia  stata  prodotta  da  una 
lega  o cospirazione  fatta  dà  prqptietarj  de 
grani,  ma  dalla  reale  mancanza;  e soggiun- 
ge : h elle  scarse  ricolte  la  sola  cagione  'Iel- 
la carestia  è stata  la  violenza  del  Governati 
che  ha  tentato  di  porvi  rimedio  con  de' mez- 
zi , * quali  altro  non  fecero  che  rendere  p6g* 
giore  il  male  - 1-  * 


j • “V  ; •.  ir-*..-  «' 


(t)  Ricerche  tótla  natura  e lé  cagioni  delle  Rochez- 
ze ec.  Lib.  IV.  cap.  5. 
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In  tempo  di  carestia  conviene  più  che  mai 
animare  la  circolazione  interna 
de'  generi  annonarj  ■ 

La  mano  del  Governo  in  tempo  di  ca- 
restia non  deve  adoprare  violenza  , ma  bene- 
ficenza per  renderla  meno  gravosa  ai  popoli . 
Deve  badare  pria  di  tutto  che  non  manchi 
il  salario  alla  classe  de’ mercenarj , e ciò  noi» 
può  farsi  altrimenti  che  coll’ animare  la  pro- 
duzione e la  circolazione,  e se  occorre  intra- 
prendere, come  si  è detto,  i pubblici  tra- 
vagli . Deve  finalmente  alimentare  i mondici, 
a’  quali  manchi  o per  loro  inabilità  o per 
mancanza  di  travaglio  la  conveniente  merce- 
de ( i ) . 

Più  di  tutto  però  animar  conviene  la 


. i •' 


— 
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(j)  Si  vegga  ciocché  si  è detto  sull’ alimentazione 
della  meschina  classe  m\V  Arte  stilistica  V art  Al. 
Sez.  Jt,  Cap.  /. 
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circolazione  He’  generi  annnnarj  con  ì mètodi 
gfa  detti , togliendo  ogni  vincolo  anche  tol- 
lerabile ne’  tempi  ordin  uj  . Dwesi  severamen- 
te punire  chiunque  si  opponga  alla  libera 
contrattazione  e trasporto  de'  grani  , o -de- 
gli altri  generi  di  vitto,  che  possano  sup- 
plirlo. Deve  il  governo  reputare  tutte  le  po- 
polazioni con  egu  ile  affezione  , e non  deve 
permettere  il  bene  di  una  col  danno  delle 
altre . Ben  spesso  le  autorità  costituite  presso 
le  rispettive  popolazioni  si  fan  lecito  proibire 
l’ uscita  del  grano  , e delle  altre  vettovaglie 
sulla  massimi  , che  prima  deve  provvisionar- 
si la  popolazione  presso  cui  trovasi  il  gene- 
re, s'nza  elevarsi  di  prezzo  per  la  concorrenza 
de  forestieri , e se  vi  resta  del  soverchio  al- 
lora permettersene  l’estrazione.  Questi  sistemi 
abusivi,  e questi  vantati  privilegj  sono  sempre 
nocivi  al  bene  generale  della  nazione  , ma 
sommamente  nel  tempo  di  carestia  . Durante 
questo  non  si  deve  badare  all  mearimento 
del  prezzo  del  vitto  , ma  solamente  a smor- 
zare la  fame  di  coloro  che, no  sono  privi  . Sa 
i forestieri  vanno  in  un  paese  a comprare  il 
grano  offrendone  prezzo  maggiore  di  quanto 
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ivi corre,  segno  è che  ne  hanno  maggior  bi- 
sogno, il  quale  deve  essere  soddisfatto  . Non  è 
giusto  che  alcune  popolazioni  di  una  nazione 
abbiano  il  soverchio  ed  a buon  prezzo  , ed 
altre  manchino  del  necessario  ; quindi  è che 
per  riparare  a questo  inconveniente  non  vi 
è altro  modo  , che  togliere  ogni  vincolo  ed 
ostacolo  alla  libera  contrattazione  ed  esporla- 

f'  ■ , , . . i , 

'/.ione  de  generi  annonarj  tra  tutte  le  popo- 
lazioni, perchè  si  d ilfondano  egualmente  e si 
renda  il  meno  sensibile,  che  si  possa  in  tutta 
la  nazione  la  loro  scarsezza . Il  signor  Neker 
nella  sua  opera  sulla  legislazione  e commer- 
cio de  grani  i ) ci  avverte  di  non  doversi 
procedere  in  tali  circostanze  con  viste  par- 
ziali ma  sempre  generali, 

Per  animare  e rendere  oltremodo  attiva 
la  circolazione  in  tali  tempi  di  scarsezza,  con- 
vien  che  il  Governo  protegga  gli  agenti  del- 
la circolazione.  Lungi  dunque  di  far  regola- 
menti contro  i compratori-venditori  de’ gene- 
ri annonarj  , di  perseguitarli  ed  usar  loro 


(|)  Parie  IV.  Cap.  IX. 
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delle  violenze,  deve  al  contrario  favorirli,  e 
facilitare  il  loro  commercio  considerandoli 
come  i provveditori  delle  popolazioni-  Somi- 
gliando, come  dicemmo,  ]a  circolazione  dei 
grani  in  una  nazione  a quella  de]  sangue  nel 
corpo  vivente , convien  attivare  i vasi  condut- 
tori , affinchè  col  loro  moto  peristaltico  fac- 
ciano scorrere  1’  umore  da  un  luogo  ove  sia- 
vi, in  altro  ove  manchi.  Se  questi  vasi  , os- 
sìa i compratori-venditori  , s’  indeboliscono 
si  ritarda  la  circolazione , onde  conviene  rin- 
vigorirli ; che  perciò  in  casi  difficili  giova,  che 
il  Governo  accordi  un  premio  a coloro  che 
trasportano  una  data  quantità  di  generi  in 
luoghi,  ove  sieno  del  massimo  bisogno. 

Non  deve  però  il  Governo  interamente 
fidare  sulla  condotta  de’  compratori-venditori 
e de’  proprietaTj  do’  generi  annonarj , potendo 
questi  sommamente  abusate  nel  tempo  del 
bisogno,  specialmente  nelle  piccole  popolazio- 
ni . Le  autorità  sieno  sempre  veglianti  su  di 
essi,  e se  alcuno  osasse  abusare  delle  calami- 
tà popolari,  venghi  punito  particolarmente  , 
senza  offendere  l’intiera  classe 
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§.  I. 


Princlpj  di  ogni  regolamento  annonario . 
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principj  , coi  quali  un  Governo  influir 
dee  sulla  circolazione  de  generi  che  costitui- 
scono l’annona  dolle  popolazioni,  tra  i quali 
generi  tiene  il  primo  luogo  il  grano,  non  de- 
vono essere  in  generale  differenti  da  quelli 
fui  ora  esposti  ; ma  siccome  sono  questi  generi 
del  massimo  bisogno,  poiccbè  da  essi  dipende 
la  salute  pubblica  , percui  han  richiamata  1’  at- 
tenzione specialissima  di  ogni  Governo  , cosi, 
convien  dirne  qualche  cosa,  tanto  più  che  su 
di  ciò  assai  dagli  Economisti  si  è scritto. 

Due  sono  gli  oggetti  pei  quali  da  Go- 
verni si  formano  de' regolamenti  annonarj  : il 
primo,  che  il  genere  non  manchi  ; il  secondo, 
che  sia  a basso  prezzo.  Il  primo  oggetto  è U 
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più  essenziale  , e<l  è quello  che  devesi  in  ogni 

modo  procurare  ; il  secondo  è meno  importan- 
te, nè  dee  confondersi  col  primo.  Per  care- 
stia non . si  dee  intendere  che  la  mancanza 
del  genere  annonario  , non  già  il  prezzo  ele- 
vato : vero  è che  la  rarità  , produce  ordina 
riamente  il  caro  prezzo  , ma  alle  volto  altre 
cause  influiscono  ài  suo  avanzamento , coine 
si  è veduto  (O,  ed  allora  questa  non  è ca- 
restia presso’ una  nazione,  ma  opulehza  (2). 

.La  mancanza  del,. vitto  presso  le  popolazioni  è 
irreparabile  » quando  antecedentemente  non  sia 
stata- preveduta , percui  suol  dirsi  che  care- 
stia prevista,  non  vèrme  mai  t al  contrario  al 
prezzo  elevato  del  vitto  può  esservi  del  com- 
penso , e'  spesso  non  manca,  ed  allora  non  re- 
sta che  il  Governo  provvegga  alla  fame  ' de’ 
miserabili , il  che  non  è difficile . 

Da  tutto  ciò  risulta  doversi  adottare  per 
principio  stabile,  che  tCj.tte  le  operazioni 

TENDENTI  A F*R  RIBASSARE  IL  PRfcZZO  DE’ 
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(I)  Vart.  n.  Caf.  _ 

(21  Màssima  $ Vili,  degli  Economisti  psg.  37, 
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questo  prezzò  cangiabile  si  trova  al  disotto  di 
quell”  naturale,  allora  il  produttore  ne  ab* 
bandona  la  coltura  non  avendo  volontà  , a 
spesso  nè  anche  potenza  di  occuparsi  ad  un 
prodotto,  su  cui  si  perde  ih  vece  di  profittar- 
si 5 laonde  diminuendosi  in  tal  modo  la  cultu- 
ra delle  ferro  viensi  a preparare  una  carestia 
per  1 anno  seguente  . 

Mettiamo  ora  che  il  prezzo  stabilito  non 
•ia  minore  di  quello  naturale,  ma  intanto  ve- 
dendosi che  il  Governo  s immischia  nel  con- 
flitto tra  venditori  e compratori,  prendendo-  le 
parti  di  questi  , maggiormente  si  accresce  1 i- 
dea  di  scarsezza  , e con  ciò  ciascuno  su  tale 
timore  nascondo  il  suo  grano,  pèrche  non  man- 
chi a se,  o perchè  crede  poter  molto  profit- 
ta re  in  appresso;  quindi  avviene  che  il  prez- 
zo del  grano  snjà  discreto,  ma  poco  o nulla 
se  ne  troverà  vendibile.  Il  signor  Say.(a  con 
tutta  la  ragione  dice,  che  la  carestia  e tutti  i 
pubblici  flagelli  sono  tanto  più  da  temersi,  per 
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jt)  Traile/  d' Ezonoih.  Pohtig.  Liv.  I.  Cap  3 ó.  du 
Comm:r:t  d:s  gratin. 
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ffffiùitn’miggìofe  si  ta  il  loro  timore.  In  fatti 
se  il  prezzo  cresce  ili  ragione  della  concorren- 
za de’  compratori , ossia  del  bisogno  che  si  ha, 
a elio  si  teina  del  genere,  e della  sua  scarsezza, 
qual  maggior  bisogno  e scarsezza  pub  esservi 
di  quella  che  si  mostra  dal  Governo  con  tali 
v’;/  misure?  In  fatti  ogni  possessore  di  grano  che 
vedo  un  ordine,  col  quale  si  limita  il  prezzo, 
arguisce  che  assai  di  più  vale , e che  assai  di 
più  sarà  il  bisogno  e dovrassi  pagare  a prezzo 
, massimo.  A ragione  si  è detto  da  alcuni  eco- 

nomisti  , che  il  grano  somigli  ad  una  fier^r , 
che  fugge  e si  nasconde  da  colui , che  cerca 
occuparla  » ' - '>  ■ • • 

Inoltre  l’ incarimento  del  grano  allorché 
sia  progressivo  portar  suole  l’alterazione  corris- 
pondente dèi  salario  degli  operai,  come  vedem- 
mo , onde  la  classe  meschina  riceve  un  tale 
compenso  ; ciò  per  altro  è allora  che  la  pro- 
duzione non  sia  paralizzata  ' dallo  stesso  inca«-. 
rimento.  É’  impossibile  poi  fare  in  modo,  che 
nel  tempo  della  scarsezza  del  vitto  le  popo- 
. , lazionf  non  risentano  del  patimento , special- 
, mente  i meschini  , che  si  somigliano  agli 
A estremi  filamenti  delle  radici  delle  piante , 
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che  nelle  siccità  sono  lo  prime  ad  inaridir-jT 
‘ si  . Far  evitarsi  ciò  <la  un  saggio  Governo  si 
devono  nel  tempo  di  carestia  intraprendere  i 
lavori  pubblici  , per  supplire  al  salario  degli 
operai  , che  suol  loro  mancare  per  la  produ- 
zione paralizzata . 

Il  sorprendere  i possessori  del  grano  nel 
tempo  che  si  fa  sentire  il  caro  prezzo  di  que- 
sto , e costringerli  a vendere  questa  derrata 
a prezzo  stabilito  , può  al  momento  giovare  , 
ma  ne  siegue  con  certezza  la  carestia  , non 
solo  per  ì motivi  già  detti,  come  altresì  per 
la  mancanza  di  buona  fede  , che  si  usa  con- 
tro la  proprietà  altrui.  Se  i possessori  de’  gra-t  . 
ni  in  più  volte  han  sofferto  il  ribasso  sulla 
produzione  e commercio  , 1 impedir  loro  «li  ‘ 

vantaggiare  in  tali  circostanze  è iscoraggiar- 
li  , Ma  può  darsi  mi  si  dirà  , che  il  popo- 
lo manchi  assolutamente  di  grano,  e grandi 
magazzini  di  proprieUirj  ne  sieno  pieni  , i 
quali  si  neghino  a darlo,  in  tale  estremo  caso 
non  può  sfuggirsi  la  violenza  contro  di  que- 
sti. Ciò  non  è da  supporsi  però  in  un  regola- 
to Governo , perchè  essendo  questo  il  più  gran- 
de de’  monopolj  , e 1’  attentato  il  più  mani- 
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Cesto  contro  la  pubblica  saluto  , serebbo  pre- 
veduto e punito  da  Tribunali  competenti  a 
norma  delle  leggi  , ondo  non  dee  formare 
nn  caso  di  regolamenti  annonarj  . 


ffir 


§.  IIL 

m,  • 

1 compratori-venditori  de'  generi  annonarj 
sono  necessari  alle  popolazioni  . 

’ v -T, , ,'c.  . . •- ' 

. , ; . i./  -,w 

Spesso  si  declama  contro  i compratori- 
venditori  de’  generi  annonarj  , attribuendo  ad 
essi  il  caro  prezzo  del  vitto . Alcuni  econo- 
„misti  da  ciò  mossi  han  detto,  che  bisogna  met- 
tere a contatto  i produttori  ed  i consumatori, 
togliendo  da  mezzo  ogni  negoziante . Noi  ab- 
biamo veduto  che  a misura  che  si  accorcia  la 
catena  della  circolazione  delle  merci  si  mi-  ■ 
nora  il  loro  prezzo  finale  (1),  ma  non  è pos- 
sibile escludere  all  intutto  dalla  circolazione 
i venditori  compratori , facendo  questi  nella 
società  1 uffizio,,  che  fa  la  fune  nel  cavar 
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fV  acqua  dal  pozzo . Non  è possibile  fare  che 
tutti  i consumatori  vadano  a comprare  , per 
esempio  , il  grano  dai  coloni , giacche  sarebbe  f 
lo  stesso  che  astringerli  a maggior  incomodò 
e dispendio  nell’ andarlo  ritrovando  presso. di u 
quelli’.  . . v 

Si  sono  fatti  de’  regolamenti  da  alcuni  » 

Governi  per  i mertati  , e per  le  vendite  e 
compre  dq’  grani  e del  pane , affin  d’ impe  - 
dire gli  abusi  che  far  si  possono  dai  proprie- 
tarj  ed  incettatori  di  tal  genere  , ma  ben 
fp esso  per  evitare  alcuni  piccioli  inconvenien- 
ti si  è vincolata  la  circolazione , da  cui  mas- 
giorì  moli  ne  sono  risultati,  ed  in  vece  ‘di 
giovare  a’  consumatori  si  è loro  nuociuto Er 
da  riflettersi  che  mai  possono  togliersi  alcuni 
inconvenienti  nella  società , nascenti  dallo  spi- 
rito di  profitto  che  aniina  ogni  uomo  , in 
cui  o non  si  ravvisa  dolo  , o è molto  remo- 
to ; quindi  è che  le  leggi  che  si  formano  per 
punir  questi  sono  assai  più  pesanti  degli  steSn 
inconvenienti  . Non  potendo  dunque  un  il- 
luminato Governo  togliere  tutti  i mali  po- 
litici, deve  tollerare  i minori  par  «fuggirà  f 
• maggiori.  A,..  . . 
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Con  faciltà  suol  credersi  la  carestia  l’ef- 
fetto del  monopolio  de’  proprietarj  e nego- 
zianti de’  grani , e ciò  per  avere  un  motivo 
da  istigare  il  Governo  contro  di  questi  . il 

’ . * V . 

monopolio  ne’  termini  del  dritto  non  può  aver 
luogo  senza  una  espressa  cospirazione  di  essi 
proprietarj  e negozianti , è come  mai  è da  sup- 
porsi questa  cospirazione,  dica  il  signor  Say(i), 
di  tutti  i negozianti  della  nazione?  Come  pos- 
sono questi  avere  un  capitale  tanto  granda 
da  occupare  tutto  il  grano  della  nazione  ? , 
Come  eseguire  il  loro  progetto  così  vasto  sen- 
za farlo  penetrare  ? Sono  le  ordinarie  circo- 
stanze economiche  che  fanno  elevare  i prezzi 
del  grano,  e ben  spesso  gli  accidenti  che  ispi- 
rano de’  timori,  ì quali  producono  delle  su- 
bitanee alterazioni,  che  sono  le  più  dannose, 
e che  dissestano  al  momento  1 ordine  econo- 
mico  . Possono  essere  questi  allarmi  di  care- 
stia ben  spesso  eccitati  per  malizia  , dunque 
sieno  severamente  puniti  coloro  che  offendo- 
no in  tal  modo  l’ordine  pubblico  ; e se  sono 
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i proprietarj  e gl’  incettatori  che  fanno  spar- 
gere tali  notizie  di  carestia , sieno  essi  puniti 
personalmente  come  perturbatori,  ma  non  si 
tocchi  il  loro  magazzino  < Se  finalmente  costa 
esservi  in  qualche  luogo  de’  monopoi  isti  nel 
vero  senso  , è di  giusto  che  sieno.  pun  ti  , 
come  si  è detto  , e ciò  non  solo  in  tempo 
di  carestia  che  in  ogni  altro  tempo  < 

Il  signor  Smith  (O,  dice  che  avendo  esa- 
minata attentamente  la  storia  c lo  relazioni 
esatte  delle  carestie,  che  hanno  afflitta  qualche 
parte  dell’  Europa  nei  tre  ultimi  secoli , ha 
rilevato  che  niuna  sia  stata  prodotta  da  una 
lega  o cospirazione  fatta  da’  proprietaxj  de 
grani,  ma  dalla  reale  mancanza;  e soggiun- 
ge : belle  scarse  ricolte  la  sola  cagione  del- 
la carestia  è stata  la  violenza  del  Governo , 
che  ha  tentato  di  porvi  rimedio  con  de  mez- 
zi , ì (fuali  altro  non  fecero  che  rendere  peg- 
giore il  male  . ■ ’.-v-iv  .p4-  ■ 
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(i)  Ricerche  sulla  natura  e le  cagioni  delle  Rochez- 
ze ec.  Lib.  IV.  cap.  5-  *vv'*\ 


\ ■ 


. r 

•i* 


Digitized  by  Google 


a8- 


ry.  ■* 


-‘".Vi 

-4 *  * 7- 


'*  -v 


Econ.  Polit. 


*.  VI. 


In  tempo  di  carestia  conviene  più  che  mai 
animare  la  circolatone  interna 


. 


de'  generi  annonarj 


< *•. 


La  mano  del  Governo  in  tempo  dì  ca- 
restia non  deve  adoprare  violenza , ina  bene- 
ficenza per  renderla  meno  gravosa  ai  popoli . 
Deve  badare  pria  di  tutto  che  non  manchi 
il  salario  alla  classe  de’  mercenari , e ciò  non 
può  farsi  altriin  inti  che  coll’ animare  la  pro- 
duzione e la  circolazione,  e se  occorre  intra- 
prendere , come  si  è detto , i pubblici  tra- 
vagli. Deve  finalmente  alimentare  i mondici, 
a’  quali  manchi  o per  loro  inabilità  o per 
mancanza  di  travaglio  la  conveniente  merce- 
de (i). 

Pili  di  tutto  però  animar  conviene  la 


—r- 


(t  ) Si  vegga  ciocché  si  è detto  sull' alimentazione 
della  meschina  classe  nell  '/Irte  turistica  Pari. II. 
Sez.  Il,  Cap.  /,  v V. 
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circuì  aziona  de  generi  annonari  con  i metodi 
detti , togliendo  ogni  vincolo  amile  tol- 
lerabile ne’  temei  ordinàrj . Dovesi  severamen- 
te punire  chiunque  si  opponga  alla  libera 
contrattazione  e trasporto  de  grani , o 'de- 
gli altri  generi  di  vitto,  che  possano  sup- 
plirlo. Deve  il  governo  reputare  tutte  le  po- 
polazioni con  egu  de  affezione  , e non  deve 
permettere  il  bene  di  una  col  danno  delle 
altre . Ben  spesso  le  autorità  costituite  presso 
le  rispettive  popolazioni  si  fan  lecito  prò  Lire 
l’ uscita  del  grano  , e delle  altre  vettovaglie 
sulla  in  issimi  , che  prima  deve,  provvisionar- 
si la  popolazione  presso  cui  trovasi  il  gene- 
re, s nza  eie  varsr  di  prezzo  per  la  concorrenza 
de  forestieri , e se  vi  resta  del  soverchio  al- 
lora permettersene  l’estrazione.  Questi  sistemi 
abusivi,  e questi  vantati  privilegi  sono  sempre 
nocivi  al  bene  generalo  della  nazione  , ma 
sommamente  nel  tempo  di  carestia  . Durante 
questo  non  si  deve  badare  all  tncariinento 
del  prezzo  del  vitto,  ma  solamente  a smor- 
zare la  fame  di  coloro  chi  ne  sono  privi  . Sa 
i forestieri  vanno  in  un  paese  a comprare  il 
grano  offrendone  prezzo  maggiore  di  quanto 
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delle  violenze , deve  al  contrario  favorirli , e 
facilitare  il  loro  commercio  considerandoli 
come  i provveditori  delle  popolazioni.  Somi- 
gliando, come  dicemmo,  Ja  circolazione  dei 
grani  in  una  nazione  a quella  del  sangue  nel 
corpo  vivente , convien  attivare  i vasi  condut- 
tori , affinchè  col  loro  moto  peristaltico  fac- 
ciano scorrere  1’  umore  da  un  luogo  ove  sia- 
vi, in  altro  ove  manchi.  Se  questi  vasi , os- 
sia i compratori-venditori  x s’  indeboliscono 
si  ritarda  la  circolazione , onde  conviene  rin- 
vigorirli ; che  perciò  in  casi  difficili  giova,  che 
il  Governo  accordi  un  premio  a coloro  che 
trasportano  una  data  quantità  di  generi  in 
luoghi,  ove  sieno  del  massimo  bisogno. 

Non  deve  però  il  Governo  interamente 
fidare  sulla  condotta  de’  compratori -venditori 
e de’proprietarj  de’ generi  annonarj , potendo 
questi  sommamente  abusate  nel  tempo  del 
bisogno,  specialmente  nelle  piccole  popolazio- 
ni . Le  autorità  sieno  sempre  vegliami  su  dì 
essi,  e se  alcuno  osasse  abusare  delle  calami- 
tà popolari,  venghi  punito  particolarmente, 
$enza  offendere  l’  intiera  classe . ' 
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Z)e//e  provviste  cajKxci  a prevenire  la  < 
mancanza  de  generi  antionarj. 

\r“  ”**  r * 

Suol  dirsi  da  saggi  economisti  , che  il 
Govèrno  in  materia  di  annona , deve  sempre 
* osservare , e mai  ordinare . Con  ciò  s’inten- 
de che  (leve  essere  attento  a prevedere  ogni  ,J 
mancanza  di  generi  annonarj  , sopra  dati  cer- 
ti però , per  poterci  dare  riparo  preventiva- 
mente ; dapoi  hè  se  la  v mancanza  è reale  e so-  - 
praviene  senza  prevenzione  , qualunque  sia 
la  potenza  del  Governo  non  sarà  mai  suf- 
ficiente a dar  riparo  , se  poi  nasce  da  mali- 
zia de’  proprie t a rj  venir  dee  al  finale  espe- 

- diente  della  violenza  , assai  dannosa,  come 
abbiamo  veduto,  per  le  conseguenze.  Le  dis- 

- ■'  posizioni  però  atte  a provvedere  alle  man- 

canze predette  , lungi  di  contenere,  violenza 
abuna  , sortir  non  devono  dall’ ordina  eco- 
nomico , anzi  conservar  lo  debbono  senza  la  ir 
menoma  alterazione. 

A prevenire  le  mancanze  di  questi  generi' 
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sonosi  progettate  le  provviste  totali  fla  cia- 
scuna popolazione  immediatamente  dopo  la  1 
ricolta  . Questo  sistema  si  oppone  a’  princi-  * 
pj  già  detti , laonde  porta  seco  molti  incon- 
venienti . Pria  di  tutto  che  in  tali  grandi 
operazioni  suol  farsi  il  particolare  iiantag-  £'•*> 
gio  da  coloro  che  ne  sono  incaricati.,  il  ’ 
quale  ricade  a danno  del  pubblico.  .Senza 
ammettere  però  questa  frode  riflettiamo,  che 
per  farsi  in  tutte  - le  popolazioni  di  una. 
nazioite  questa  provvista , sufficiente  per  l’in- 
tiero anno  , tra  lo  Spazio  di  un  mesa  , - o 
due,  la  concorrenza  de' compratori  si  renda 
massima,  percui  il  prezzo  <lel  genere  annona- 
rio si  eleva  oltremodo  , e la  annone  vengon 
fa  tte  a caro  prezzo.  Dòpo  terminate  le  anno- 
ne il  prezzo  ribassa  , intanto  le  popolazioni 
e con  ispecialità  la  classe  mercenaria  è ob-  . 
hljgata  pagare  il  vitto  a prezzo  maggiore 
del  conveniente.  . f ' 

Non  pòchi  individui  però,  special  ménte 
nelle  picciole  popolazioni,  formano  la  loro,  an- 
nuale provvista  dello'  stesso  genere  annonario  , 
principalmente  del  grano , per  propria  cautela, 
e per  non  essere  soggetti  a pagare  il  pane 

. ••  ’ w 


*•1 


Digitized  by  Googte 


scjo  E con.  Po/if. 

in  piazzai , fatto  dai  grano  della  pubblica  an-t 
nona  ' a prezzo  alterato  per  lo  motivo  giìt 
detto  ; nel  caso  però  che  il  prezzo  del  pane 
fatto  col  grand  dall’  annona  sia  moderalo  in 
paragone  del  prezzo  corrente , allora  i pro- 
prietarj  vendono  la  loro  provvista  di  grano 
e comprano  il  pane  in  p razza  ^ onde  serve 
loto  la  provvista'  anche  di  speculazione  Da 
CÌO  ajviane  , che  se  il  prezzo  del  grano  della 
pubblica  annona  ; ridotto  in  pane  , risulta 
maggiore  del  prezzo  corrente  degl j altri  gra- 
ni , malgrado  che  si  forzi  il  pòpolo  a com- 
prarlo , il  che  è as$ai  gravoso  * pure  suole 
restare  porzione  invenduta  di  esso  grano  al 
fin  dèli’  anno;  se  poi-  il  prezzo  annonario  in- 
sulta minore  di  quello  corrente  , la  provvista 
dura  inetto  dell’ anno.; 

• - Facendosi  nel  tempo  stesso  la  provvista 
totale  del  grano  d^l  pubblico  e da  molti  pri- 
. Vati,  ben  si  vede  che  si  mette  in  serbo  una 
quantità  di  grano  più  della  conveniente  ton- 
s.umazione  , tògliendosi  dalla  circolazione  , il 
dio  fa  comparire  ben  spesso  ' una  mancanza 
dol  genere,  che  in  essenza  non  vi  è,  e spurgo 
.ddle  pi  ime  un  allarme  funi  ;éolo  inutile  , ma. 
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dannoso  per  lfe  conseguènze  . Questa  man- 
canza può  anche  avvenire  dal  non  potersi  in 
poco  tempo  eseguire  la  circolazione  '.interna' 
di  tanto  grano , da  riempiere  tutti,  i pubblici 
magazzini Se  poi  avviene  che  la  ricolta  srà 
stata  realmente  scatta  e nel  farsi' le  annuali 
provvista  dalle  popolazioni  "si  viene  a ricono- 
scere y lo  spavento  invade  allora  quella  po- 
polazioni cbe  • vede 'mancare  il  compimento  ’ 
della  sua  provvista  annonaria  anche  di  un 
sòl  mese  ; e già  si  crede  che  in  tale  tempo 
debba  perire  di  faìne  : ècco  come  un  male, 
che  spesso  si  annulla  col  risparmio  generale," 
viene  ad  annunziarsi  inutilmente. 

Questi  inconvenienti.,  che  risultano  dal 
sistema  delle  totali  provviste  annonarie , spilo 
tali  a ben  riflettere  , che,  in  vece  di  smorzare 
le  carestie,  le  formano  ben  spesse*  in  mezzo1 
dell’ abbondanza  . Sono  necessarie  le  piovvi -te 
o depositi  de’ generi  annona rj  ',  .specialmente 
per  le  numerose  popolazioni  , ma  esser  devo- 
fio  assai  discrete  C iególate  con  sistema  di. 
libero  commercio  , e senza  aleuti,  vincolò  g l a- 
vo so-  J.  •’  . , 

Ciascuna  numerosa  popolazione  in  quelli 
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anni  rK”  t'-tner  possa  mi:»  istantanea  inan>  an- 
«*?  §1  niu  o «li  altri  generi  annullar)  , o 
puro  uria  rapida  alterazione  «li  prezzi  per  na- 
turali eventi,  o per  malizia  «le’  pronfiet  \i  j «li 
essi  generi  e loro  incettatori  , che  ambe  of- 
f nrlonO  la  meschina  classe  , bisogna  eh  : ab- 
bia un  deposito  annonario  capace  a riparara 
a (iresti  inconvenienti  k Si  è abbastanza  osser- 
« vato,  che  -qualunque  monopolio  «li  grano  o ili 
altri  generi  annnnarj  non  può  mai  portare 
la  negativa  alla  vendita  per  più  «li  un  mese, 
giacche  qualunque  guadagno , che  «la’  posses- 
sori sperar  si  possa  suT  pr  aro  in  risultato 
eli  tale  renitenza,  è sèmpre  minore  della  pcr- 
’ dita  che  si  fa  tenendo  inoperoso  per  tale  tèm- 
po quel  capitale,  cho  dovrebbe  circolare.  Non 
è poi  certo  il  detto  guadagno,  anzi  nel  modo 
'stesso  è «ja  temersi  la  perdita  pel  ribasso  del 
prezzo  die  suole  avvenire,  non  solo  per  gli  ordi- 
narj  accidenti,  che  per  le  operazioni  annonarie, 
come  saremo  per  dire  . Inoltre;  si  il  grano,  co- 
ni ? gli  altri  generi  di  vitto,  sono  soggetti  ad 
alterarsi  col  tempo,  onde  è anche  questo- uno 
stortolo  a possessori  di  non  ritardarne  la  ven- 
dita. lza  ciò  dunque  si  condiiudc,  che  il  de- 
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posilo  del  grano  o eli  altro  genera  annonario 
per  un  mese  circa  di  -consumazione  tldla> 
popolazione , secondo  iticeli  statistici  , sia 
piu  che  sufficiente  a far  fronte  ad  ogni  °ià 
detta  mancanza  istantanea  o rapida  alterar 
zione  di  prezzo-  - ; » . . • ■ * ' •. 

Al  momento  dunque  t che  si  vede  una 
inaspettata  alterazione  di  prezzo  , o mancan- 
za di  grano  , si  può  subito  far  uso  di  qtiei- 
lo  che  è nella  conservazione  , facendosi  con-  , 

veri ii e in  pane  vendendosi  al  prezzo  con- 
veniente ; dal  ritratto  comprarsi  progressiva 
mente  altro  grano  da  luoghi,  ove  non  esista-, 
monopolio  , per  supplire  al  deposito  , come 
appunto  faiehhesi  da  un  negoziante  di  tale  ■ 
genere  . Terminato  questo'  negoziato',  se  per-  . 
dita  siavi  e di  giusto  che  sia  indennizzata  da 
fondi  del  contane/  e 'se  al  contrario  siavi 
profitto  può  andare  ad  utile  di  questo  . 

il  deposito  già  dòtto  considerar  devisi 
dunque  come  un  fondo,  di  negoziato  , da  op- 
porsi senza  violenza  all  ahuso  che  commétter  • 

ai  voglia  da  proprietarj,  ed.  incettatori'  cimilo  - ^ ^ 

le  popolazioni-  Sirownepoi  i paVtiool  tri  in- 
dustrianti emular  non  possono  folli  pùbblica 
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autorità,  r|mmlo  questa  assumer  voglia  in 
concorrenza  la  stessa  in  [uslria  (1)  , jsosi  nel 
caso  già  detto,  stilato  che  essi  proprietarj  e 
nagózianti  (li  giàno  o rii  altri  generi  annonarj 
abusar  vogliano  in  danno  del  pubblico  sul 
prezzo  della  lor  merco  , comparisca  la  pub- 
blica autorità  collo  stesso  carattere  di  nego- 
ziante , ed  alJtVra  convien  che  tutti  cedano  a 
front ì di -questa.  Ecco  come  colla  libertà  del 
.commercio , e sema  violenza  alcuna  si  ha  il 
miglior  preservativo  contro  qualunque  man- 
canza , o istantanea  alterazione  di  prezzi  de* 
g inerì  annonarj  . 

V Oltre  a (presto  espediente  del  deposito, 
altre  operazioni  nella  stessa  linea  economica 
far  può  un  Governo  per  prevenire  , e rom- 
però indirettamente  i maliziosi  progetti  degl’ 
incettatori  , i quali  poss  ino  essere  escogitati  a 
norma  delle  particolari  circostanze  , con  ispa- 
cialità  nelle  numerose  popolazioni  non  agri- 
cole , che  meritano  eccezioni  dalle  regola  co- 
muni . 


— 


— — 
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(I).  Parte  I.  Cap.  Xl.  §.  IV. 
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§.  VI. 


f: 


Dell' estrazione  de'  generi  annpnarj  . 

■■ 

Il  sistema  annonario  già  detto , poggiato 
sulla  libera  circolazione  , e senza  coazione  e 
'.  incoio  alcuno  , ammette  la  libera  estrazione 
da’  generi  annonarj  , giacché  si  frena  da  se 
1’  estrazione,  quando  il  prezzo  del  generé  nell' 
interno  della  nazione  'è  inag.iore  di  quello 
che  offrono  gli  esteri  . Quésto  libero  coni- 
mcrcio  però  suppone  il  livello  della  mone- 
ta presso  le  nazioni  , il  quale  in  realtà  non 
esiste,  come  abbiamo  veduto,  per  le  vicen- 
de della  bilancia  commerciale;  quindi  è che 
, porta  molto  inconveniente  quando  il  grano  o | 
gli  altri  generi  annpnarj  sono  presso  una  na- 
zione povera  di  moneta,  e si  comprano  da  al- 
tra ricca  , 'giacche  allora  può  avvenire,  nella 
concorrenza  de’ compratori  esteri  e quelli  na- 
zionali , che  i primi  traggano  a lorq  essi  ge- 
neri  annonarj,  producendo  la  carestia  nel  pae- 
se ove  si  producono*  Avrei  desid'iato  che 
molti  economisti,  che  han  voluto  parla  re  dello  . 
annone,  avessefQ  avuta  presente  questa  neces- 
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saria  osservazione  , perchè  senza  dubbio  avreb-' 
bevo  detto  , che  la  libera  estrazione  nelle  ca- 
restie conviene  solamente  alle  nazioni  opu- 
lenti di  moneta . 

* , . • , « . , 4 ‘ \ 

Per  meglio  dilucidare  questa  verità,  im- 
maginiamo, che  il  campione  del  prezzo,  ossia 
il  puro  bisognevole  alla  giornaliera  sussisten- 
za di  un  basso  operajo , presso  una  nazione 
sia  il  doppio  in  moneta  di  quello  di  altra 
che  possiede  il  grano  ; allora  ammettendo  la 
libera  estrazione  di  questq  in  una  generale 
scarsezza,  per  far  restare  il  grano  nel  proprio 
paese  bisogna'^  che  venghi  pagato  da’  consu- 
matori nazionali  col  doppio  del  prezzo,  come 
fassi  da  forestieri , il  che  forma  il  piu  grave 
dissesto  alla  pubblica  economia . Siccome  nel- 
la carestia  mangia  bene  nella  nazione  solo 
chi  ha  danaro  da  spendere  , così  parimenti 
colla  libera  estrazione  nelle  generali  carestie 
, , sta  bene  solamente  la  nazione  denarosa  . Ri- 
cordiamoci però  che  le  nazioni  manifattorie- 
re  sogliono  essere  piu  denarose  delle  agrà- 
rie co.  . -4‘  . y*  •- 

— 1 a. ’ <--»■  „ 

(1)  Pmrt  li.  Cab.  §.  '•••  4 
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Nòn  -V’  ha  dubbio  chfc  le.  carestìe  sono 


it  tempo  il  più  favorevole  alle  nazioni  agri- 
colo per  poter  attirare  molta  moneta  , « ri- 
stabilire almeno  in  parte  il  livello  di  que- 
sta , ma  questo  vantaggio  cost;a  ben  spesso  la 
pordita  di  molta  parte  della  meschina  classe 
degli  operai  . Un  saggio  Governo  non  dee 
farsi  illudere,  come  altrove  abbiamo  detto , da’ 
vantaggi  del  libero  commercio  senzà  mioura- 
Te  le  proprie  circostanze.  Per  riparare  a ciò 
si  suole  da  al  curii  Governi  fissare*  un  limite, 
giunto  al  quale  il  prezzo  del  genere  anno- 
nario è vietata  la  sua  estrazione. 

La  libera  estrazione  delle  derrata  anno- 
narie suppone  poi  un  libero  ed  equo  com- 
mercio garantito,  come  si  è detto,  colla  for- 
za  e non  già  precario , e soggetto  alla  legge 
di  una  nazione  più  forte  . Giova  replicare 
che  una  nazione  poggiar  devesi  sul  commer- 
cio quando  questo  sia  stabile  e profittevole  , 
in  altro  caso  bisogna  che  pensi  a ritrovare 
in  se  tutto  il  bisognevole . Questo  più  che 
mai  è da  dirsi  per  la  sua  sussistenza  anno- 
naria . Colla  libera  estrazione  de’  prodotti  an- 
nonarj  si  aumenta  senza  dùbbio  1’ agrieoi  tu-  * 


3»u8  ’E con  Polit.  k , ' 

ra ,,  e così  h avveduto  in  Inghilterra  , ove  si 
accorda  anche  un  premio  in  ragione  delia 
quantità  del  grano  che  si  estrae,  anche- in 
tempo  di  .scarsezza  ; ma  se  l’ Inghilterra  noi»’ 
fosse  stata  una  nazione  denarosa , se  non  fos- 
se stato  sicuro  il  suo  governo  della  preponde- 
ranza del  suo  commercio,  non  avrebbe  adottata 


tale 


misura  4 


In  fine  la  libera  estrazióne  da’  generi 
annonarj  suppone  una  convenzione.  , almeno 
tàcita , tra  le  nazioni  di  soccorrersi  scambie- 
volmente nelle  carestie.,  come  abbiamo  vedu-  1 
to  tra  le  popolazioni  della  stessa  nazione  ; 
ma  se  questo  scambievole  dovere  nel  bisogno 
non  si  esegue  per  effetto  di  emulazione,  an-, 
zi  si  profitta  di  tale  momento  per  abbattere 
la  nazione  bisognosa,  chi  sarà  così  sciocco  a 
consigliare  la  libera  estrazione  da’ generi  an- 
nonarj in  tutti  i tempi  ? ' Quando  le  nazio  ni 
sono  tra  loro  non  dico  in  guerra , ma  in 
semplice  emulazione  , il  commercio  si  dee  re- 
golare non  còlle  massime  della  buona  fede,  ma 
con  quello  della  Politica  -,  come.,  si  è deita , 
e queste  massime  giovano^  ben  spesso  più  cha 
il  cannone . ' - 
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Y A RT  E TERZA  . • 
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k USO  DELLE  RICCHEZZE  •' 

«wiw%vu\w»v\wv> 

, . ■ • y , ; • •*,- ■■  •■•>-  •••  " ; ; . - ■ • ; 

CAPITOLO  PREVIO 

? ' . • ; • --'ì  ; : 

Idee  generali  dell’uso  delle  ricchezze; 

V ano  sarebbe  ogni  travaglio  dell  uomo.per 
T acquisto  delle  ricchezze  ,>  se  ‘queste  eli  suo 
utile  non  fossero  (!)  , vale  a dire  se  a fer- 
mare il  suo  benessere  non  si  dirigessero  - Egli 
però  , nato  per  lo  stato  sociale  , malgrado 
che  abbia  tutti  i modi  da  soddisfare  i biso- 
gni e i piacerj  individuali  , nondimeno  dova 
tróvarsi  in  una  società  ordinata  per  poter- 

. V ' . • •'  > . 1 

- _ ’ . * • .*  .1*  - -v-  t*  -L  -- — «-* — ...  r 

£ ’■  * ,t 

(0  Ricordiamoci  ciocche  disse  Senofonte  : Facultaltt 
autem  dictbamus  id  yuod  ad  vitam  sii  utili.- 

!..  ‘ * ; » *•  •*  ”■  ■ 
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ne  godere  vàie  a idi-ire  in  una  società  uve 
siavi  la  sicurezza  esterna  ed  interna  , e coti 
ciò  il  libero  esercizio  delle  proptje  facoltà  i 
Per  poter  l’uomo  dunque  ottenere  colle  ric- 
chezze il  su'’»  benessere , part$  di  queste  im- 
piegar dee  al  soddisfacimento  de-’  suoi  indivi- 
duali bisogni  e piaceri  * .e  parte  al  sostegno 
t di  una  ben  ordinata  società.  . *. 

- Perchè  una  società  sia  poi  ben  ordina- 
ta , vale  a dire  che  vi  si  trovi  1’  interna  ed 
esterna  sicurezza  , vi  dee  essere  chi  sovrana- 
mente la  governi  con  savie  leggi  ; vi  devono 

essere  altresì  i magistrati , che  come  tralci  di 

• • « ‘ . 

questa  sovrana  autorità  garantiscano  i dritti 
personali  e reali  ne’ differenti  casi,  assistiti  da 
una  forza  pubblica.,  che  faccia  valere  le  loro 
disposizioni  , e che  reprima  qualunque  vio- 
lenza che  turbar  possa  1’  ordine  interno  ; nel 

modo  stesso  esser  vi  dee  una  forza  valevole  a 

...  ■ 

respingere  per  terra  e per  mare  tutte  le  ag- 
gressioni, che  far  si  possano  da  altre  nazioni  ; 
ed  in  fine  altre  spese  occorrono  per  pubbliche 

opere,  tendenti  al  benessere  comune.  Questi 

. 

agenti  noi  vedemmo  appartenere  alla  classe 
improduttrico  delle  ricchezze , ma  si  occupa- 


A 


“•  Difftired  \ (. 


. / 


‘K- 


"w 

3oi 


Torte  111.  Uso . 

■ r , _i  <»  f • 'i» ' ■ ' ■ ' * !■  r*  • ‘ * ■ 4 • * 

no  ad  un  oggetto  più  interessante  , che  è di 
mantenere  le  ricchezze  ed  il  loro  libero  uso 
a’  produttori  , senza  di  che  a nulla  varreb- 
bero i costoro  travagli.  Se  dunque  questi  in-  , • 
dividili  addetti  al  sostegno  dell’  ordine  so- 
ciale non  possono  occuparsi  alla  produzione 
& deile  ricchezze,  è ben  giusto  che,sieno  man- 
tenuti a spese  de  produttori , e proprietai  j 

delle  rìcdhsMe  • ' 

Da  tutto  ciò  ben  si,  vede  che  a consegui- 
re questo  .benessere  chiunque  abbia  un  annuale 
profitto  o da  suoi  fondi , o da  suoi  capitali , 

© dalla  industria  di  questi  , o coll  esercizio 
delle  facoltà  personali , bisógna  che  1 impie- 
ghi porzione  in  ijso  privato,  e porzione  in 
uso  pubblio p . h'  uso  privato  è quella  spesa 
ché  oiascuno  fa  nel  soddisfare  i bisogni  e pra* 
ceri*  del  suo  individuo?,  e delia,  sua  famiglia, 
e nel  sostegno  ed  aumentò  de’  suo»  fondi  e 
capitali  produttivi  T uso  pubblico  è quella 
contribuzione  che  ciascuno  paga  allo  stato,  o 
direttamente  o indirettamente,  per  la  conser- 
vazione e miglioramento  del  sistema,  sociale  . 
Non  bisogna  qui  confondere  1'  uso  ptibr 

blico  delle  ricchézze  colla  proprietà  pubblica  • 


tr' 
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Può  esservi  un  territorio , per  esempio  di 
proprietà  pubblica,  vale  a dire  .che  niun  pa- 
rato possa,  averne  là  proprietà  , ma  abbia 
ciascuno  il  dritto  di  portarvi  a pascolare  i 
suoi  animali  , onde  1 uso  sarà  allora  priva- 
to- ; ma  se  questo  fondo , detto  di  proprietà 
pubblica,  si  ceda  in  affitto  ad  un  privato,  •, 
e .1’  annuale  ritratto  s’ impieghi  all’  uso  pub- 
già  detto , allora  sarà  desso  di  pubblica 
proprietà  od  uso  ... 

t . ‘ - h . . ^ V.  - • ' < • ^ ' . * 

. 0 A P.  II. 


Dell’  uso  privato  delle  ricchezze.  . 


In  che  consista  fuso  personale 
- ' delle  ricchezze . 

L ^ \ ■ ' ' , ‘ • • 

unica  .molla  dell’  umano  agire  è-  l’ uti- 
le (i).  Questo  non  è che  ,il  sentiment^s^l» 

* - « m«*;  ’ * - ».  - . 

— ...  ’ — • • V . . 

■i  ■ • • « •*  :ìùh’; 

(i)  Si  veg^a  ciocchi  si  disse  nell’  4M  Statistièi  Par-. 

tc  II.  Set.  ivi’ Cap,  I.  • :M  ‘ «*  \< 
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| .ras cui»  «lei  piacerò  che  si  prova  o si  spera, 
e fieli’  assenza  «lei  timore  : vaio  a dire , che 
' lutti  i sforzi  dell’  uomo  sono  diretti  a soste- 
nersi nel  piacere  che  prova,  a procurare  quel- 
lo che  non  prova  , ma  che  1’  immaginazione 
gli  rappresen,ta  ; a fuggire  il  dolore  che  pro- 
va, a sostenersi  in  fine  lontano  da  quello  che 

».  r JV 

1’  immaginazione  gli  rappresenta  .1  piaceri  at- 
tuali si  paragonino  , e si  valutano  da  noi  • 
per  1 intensità  della  sensazione  che  fanno 
su  i nostri  organi , e così  i dolori  tra  loro  y 
ma  i piaceri  che  si  sperano , ed  i dolori  che 
si  temono  sono  da  noi  paragonati  e -valutati 
a norma  che  l’ immaginazione  ce  li  rappre- 
senta piu  o meno  vivi , più  o meno,  durevo- 
li , più  o meno  prossimi , più  o pieno  faci- 
* li,  tra  loro  non  solo',  chè  a fronte  di  .quelli 
attuali.  Da  ciò  -ben' si  conchiude;  che  l’ imma- 
ginazione si  rende  l’ arbitra  nella  scelta  di 
eiocchè  di  cesi  utile-.  In  fatti  alcuni  lo  ripon- 
gono nel  co  eseguimento  de  piaceli,  spirituali 
di  un’  altra  vita  , altri  obliano,  questi  a fron- 
te di  quelli  sensuali  della  vita  presente , se- 
condo le  modificazioni  e la  forza  della  propria^ 
immaginazione  -t  e nel  modo  stosso  vien  gui- 
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dato  ciascuno  nel  preferire  il  conseguimento 
di  un  piacere,  e l’ allontanamento  d»  un  do- 
lore sópra  gli  altri  della  stessa  natura  • Rie, 
«ulta  da  questo  la  gran  verità  , che  tutti  agi- 
scono GÙl-DATl’  UAL  RitÒFRfO  UTiLE  (i),  ma 
questo  utile  è un  Proteo,  che  si  presenta  a eia-, 
sui ii  ) in  forim  diversa  a norma  della  pro- 
pria immaginazióne , la  quale  varia  secondo 
la  speciali  conoscenze  ed  .abitudini . 

'>  ' E d’avvertire  inoltre , che  il  sapientissi- 
mo' Creatore  ci  ha  dotati  della  facolta  sensi- 
tiva del  piacete  e del  dolore  , per  servirci  di 
regola  nel  ricercare  ciocché,  produce  la  con- 
servazione e ’1  miglioramento  del  nostro  indivi- 
duo,  e de’  nostri  simili  , ma  ben  spesso  sì 
perde  di  vista  questo  scopo  , e macchinai-, 
mente  si  siegua  il  piacere  , che  la  sregolata 
immaginazione  ci  presenta  . I vizj  non  sono 
'.chi  piaceri  che  portano  direttamente  o indi- 
rettamente il  nostro  male , e nondimeno  per- 

‘ .... 
datamente  li  seguiamo.  Se  tutti  gli  uomini 

fossero  conseguenti  nel  ricercare  gli  stessi  pia- 

i 

• ■" 

(i)  E'  ben  noto  il  detto  di  Fedro  : Si  si  unti  etti.' 
• ì cjuoJ  faetmus  stult.i  ist  gloria , i 
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ceri  e fuggire  gli  stessi  dolori  , e non  per- 
dessero di  vista  1’  indicato  scopo , i bisogni;  sa- 
rebbero uniformi,  ed  uniforme  sarebbe  in  con- 
seguenza l’uso  delle  rispettive  ricchézze. 

Si  approssimano  è ben  vero  .nel  pensare 
gli  uomini  di  senso  comune,  percui  presso  a . 
poco  sogliono  regolare  con  qualche  uniformi-  . 
tà  1’  uso  delle  loro  ricchezze . Essi  in  .gene- 
rale le  impiegano  a soddisfare  prima  il  loro 
necessario,  quindi  il  loro  comodo,  e final  - <. 
mente  il  Ioto  piacevole  y.  Per',  necessario  co-r 
munemente  si  reputa  quella  , di  cui  non 
può  ' farsi  a meno  per  esistala  e con-, 
servazione  individuale;  ma  siccome  non  tutti 
gli  uomini  sono  della  stessa  costituzione  , teVn-> 
peramentO  ed  educazione , così  molti  possono  . 
•vivere  bene  senza  1 uso  di  alcune  cose,  ed 
altri  nò;  e così  avviare  anche  per  le  diffe- 
renti circostanze  locali  . Lo,  stesso  deve  dirsi  • 
del  comodo,  giacche,  alcuni  lo  trovano  in 
certi  oggetti  che  per  altri  formano  più  tosto 
scomodo;  molto  più  è ciò  da. dirsi  pel  pia- 
cevole, perchè  ben  spesso  ciocche  è tale  per 
alcuni,  e nojoso  p^r  altri  . Da  ciò  .avviene 
<;he,  qualora  parlar  si  voglia  di  una  popola- 

aQ  . . 
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zinne  in  generale,  è ben  difficile  .deciderà  ove 
termina  il  necessario  e comincia  il  comodo  , 
ed  ove  cessa  questo  e comincia  il  piacevole  ; 
quindi  è che  contentar  ci  possiamo  di  tyi 
parlare  indeterminato  e prudenziale . 

Alcuni  distinguono  i bisogni  r eàli  dagl’ 
ìin'nagjjwrj.il  pfimi  dicono  esser  quelli  che 
producono  un  bene  reale,  ed  i secondi  quel- 
li che  producono  mi  bona  immaginario  , ma 
per  la  stessa  ragione  si  rende  difficile  assegna- 
re i limiti  di  questi . 


.V» 


•'i>' 


s ii-  ; . 
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Che  s intenda  per  consumazione 


delle  ricchezze. 

\ ' ' ’ ’ * . • ' , ’*f  *•  r ‘ » , 

Nel  soddisfacimento  de’  bisogni  e piaceri  * 
individuali;  l’uomo  impiega  le  sue  ricchezze 
' in  due  modi  , o dandole  ad  altri  che  li  pre- 
stino la  loro  opera  iteli’  appagate  i suoi  biso- 
gni e piaceri , come  a’  domestici , a’  musici  ec. 
o pure  impiegando  a proprio  uso  alcuni  ge- 
neri suscettibili  di  materiale  consumazione  . 

La  consumazione  delle  ricchezze  in  istret- 
to  scuso  economico. non  è che  l’opposto  del» 
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la  loro  produzione.  La  natura  si  serve  delle 
forzo  organiche  per  Ja  produzione  delle  ma- 
, terie  grezze,  come  si  è veduto,  e l’uomo, 
colla  sua  industria  la  rende  più  facile  e più 
abbondante, e questa  produzione  non  è che  1’ 
assimilazione  di  alcuni  principj  sopra  veda*  ,'J 
li  (1);  inoltre  egli  rende  anche  questo  ma- 
terie più  atte  al  suo  uso  colle  mauifattur 
re  , quindi  è che  in  .qualunque  modo  , che* 
si  vengano  a disciogliere  ì detti  principj  as-.  • 

si  mila  t i , o pure  a rendere  le  cose  materiali 

. . ■ 

non  piu  atte  all’ usarsi  effettua  la  consuma- 
zione.  La  digestione,  le  combust  oni',  le  fer-  • • 
«tentazioni , le  mescolanze , le  meechaniche  , 
separazioni  e dispersioni  delle  partì  col  ta- 
glio, colle  percosse  , .e  principalmente  col 
f legamento,  sono  i mezzi  di  consumazione., 

Vero  è che  il , proprietario  diminuisce  le 
sue  ricchezze  passandole -nelle  mani  altrui  ,0 
pure  consumandole  , ma  grande  differenza  vi 
, è tra  jl  primo  ed  il  Secondo  modo  - Nel  pri- 
mo caso  1’  uso  si  riduce  ad  un  passaggio  o 
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circolazione"  di.  esse  ricchezze  da  una  mano 
all  altra  , da  cui  risulta  la  sola  perdita  re- 
lativa , ma  forma  il  vantaggio  sociale . , Nel' se- 
condo caso  coll'  uso  degli  alimenti  , del  coni- 
■y  hustihile , delle  vestimenta , dell  acrj.ua  per 
lavare  , ed  in  ogni  altro  modo  non  si  fa  che 
■ inutilizzare  le’ cose  materiali  , il  che  forma 
uifa  perdita  assoluta  (t). 

Alla  COrtsUniàzinne  già  detta  , ossia  alla 
tardità  dell’utilità,  e con  ciò  dèi  Valore,  non 
sono  solamente  soggette  le  'sostanze  apparte- 
nenti al  regno  organico  della  natura , vale  a 
dire  prodotti  dai  vegetabili  ? e dagli  animali, 
ma  altresì  le-  sostanze  appartenenti  al  regno 
minerale  ; come  sono  i metalli,  le  pietre  , le 
materie  combustibili  ec.  Inoltre  bisogna  di- 
stinguere la  consumazione  rapida  dalla  con- 
sumazione lenta . La  prima  è quella  delle 
sostanze  necessarie  alla  nutrizione , delle  sostanze 
combustibili,  e delle  acrjue  che  servono  a nettare 


(i)  Male  a-  proposito  il.  srg.  Say  ( Econ.  Polir.  lìv\ 
V.  Chap.  1.  ) dice  potersi  prendere  ' per  sinonimi 
Je  paróle  spesa  e.  consumazione  , benché  se  né  cu- 
ri osca  la  loro  differenza  . 
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le  nostre  robe . In  questa  succede  un  subita- 
neo cambiamento  , che  toglie  loro  l’ economica 
utilità  . Gli' abiti  poi  , come  gli  ornamenti,  lo 
abitazioni , gli  arredi , gli  ordigni  pei1  gli  usi 
domestici  e per  le  arti , col  loro  ihrpiego,  os- 
sia col  moto  e frigarnento  occorrente,  coll’ 
azione  dell’  aria  e di  altro  , perdono  mano 
mano  la  loro  utilità  , a misura  chp  le.  loro 
parti  si  vanno  alterando  e disfacendo. 

a p.  in.  :'v; 


Osservazioni  sulla  consumazione 

delle  ricchezze . . v 


• ” • ' j,  . ' » r 
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Diffusicene  delle  ricci  tazze  consumabili . 

N V, ■ v. 

ellr antecedente  parte  abbiamo  veduto  la 
traccia  che  tengono  le  derrate,  ossia  le  ric- 
chezze  consumabili  dalle  mani  del  produttore 
fino  a quelle  del  consumatori  , la  quale  trac- 
cia.,!^ sempre  invèrsa  a quella  della  moneta  5 
ora  convien  vedere  comesi  diffondano  esse  rii- 
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chezze  consumabili  dalle  mani  de’  proprietarj 
fino  a quelle  de*  poveri . ^ 

J;  ’ Un  ricco  propiriefario  cbe  spende  la'  sua 
tendila  a.  soddisfare  il  suo  necesaj^^,  il  suo 
comodo  ed  il  piacevole  , oSsia  a bisogni  reali 
éd  immaginarj  , per  quello  che  abbiamo  det- 
to , porzione  di  essa  rendita  serve  'alla  sua 
immediata  consumatone , e porzione  passa  in 
mano  di  coloro  che  concorrono  col  loro  tra- 
vaglio ad  appagare  gli  altri  suoi  bisogni  - I 
domestici , g^  artieri  ed  altri  , che  han  pre- 
stala la  loro  opera.,  profittano  in  tal  modo 
delle  ricchezze  del  proprietario  , e parimenti 
porzione  ne  consumano  effettivamente  , è por- 
zione passa  in  altre  mani , e cosi  in  seguito 
finche  perviene  a quelle  del  più  meschino  con 
una  progressione  decrescente  . La  ricchezza 
consumabile  sgorga  du.nqae  dalle  mani  de 
.grandi  proprietarj  come  1 acqua  da  una  fon- 
tana, e si  divide  in  tanti  piccioli  ruscelli,  eh© 
mano  mano  tanno  irrigando  il  terreno  per 
renderlo  fruttifero  . 

Fondata  quest’  analogia  ben  si  vede  quat- 
tro poter  essere  i casi  da  frenare  l’ arrivo  delle 
ricchezze  consumabili  fino  alle  mani  della 


. > Porte  Ili-  Vso  ■ ' 3 11 

tornente  è divenuta  scarsa  , ,ert,  , , 

- 

riccliez*Ponsumabih  poco  «e.  1 . , = . 

— “ -tx  • 

tempo  rii  carena  soffre  questa  per  Um* 
cània  del  vitto  ? IV  secondo  caso  . 1 v . - 

I;  rado  l’ abbondane  della  aor^nt.  ter- 

1 molto,  lungo  : vale  ,* 

né 

e questi  restano  infruttuosa 

» «»“  *>“«!  d rCd  fr  ricci» erre , e le  to8«e 
che  lavar*.  #£**»£  «urente  V 

<ltta,ù  er  li  uuali  penetra  *»>»'“  $ 

risa  il  rimanente  d.H  <m£*  Jf  g , U 
*■  , ’ a arici  dslle  ayci^oac  p-  ,- 

ne  , o pure  ntPattaa  1 
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quali  scorrono*  ad  irrigare  altri'  terreni  fuori 
(dell’ orto , restando  porzione  di  questo  m eeo- 
, co  vale  a diré  quando  il  lusso  abusa  della  . 
consumazione  delle  ricchezze  in  che  le 

tòglie  dal  corso  produttivo , o le  fuori 

della  nazione,  ed -in  ambi  i modi  impedisce 
èhé  ne  profitti  la  classe  meschina  . In  questi 
quattro  Casi  dùnque  i poveri  soffrono  nel 
modo,  stesso'.- La  liberalità,  seguendo  la  stessa 
analogia  noii;  assorbisce , iion  ristagna  , e non 
distrae  , le  ricchezze  dal  loro  còrso , e permet- 
te che  lo  compiano  fino  alla  mano  de’  meschi- 
ni -per  là  nazionale  floridezza . 


■ ■ 5.  il  : *•••- 

■ A '■  • 

t ' V \ ‘ 

Velia  consumazione  delle  ricchezze  parago- 
nata colla  loro  produzione . 

/ ■ «:,  ■>*  *.*  V,v  \ V • ; , ...  * ‘ ; V \ ‘ , 

Qualunque  sìa  il  : cobso  delle  ricchézze 
consumabili  ed  . il  perìodo  di  loro  consuma- 
zione, con vien  vedere  so  -qtìesta  venga  com- 
pensata dalla  produzióne.  Tre. casi  "possono 
, avvenire , • o che  la,  consumazione  ordinaria 

1 ‘ * * ' ■ { . 

sia  ^ruale  alla  produzione,  e man  dissesto 

- . -•  >■  • , - ■ „ ' , 
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allora  evi  i ; o la  consumazione  sia  maggiore 
della  produzione,  ed.  in  questo  caso,  si  senta'' 
la  miseria  ; o finalmente  la  consumazione  sia 

' " * '•’I 

minore  dèlia  produzione  , ed  allora  avvi»  il'1 
supèrfluo  . ^iel  caso  che  la  consuinazipne  sia 
maggiore  della  produzione  1 incremento  de  , 
prezzi,  come  dicemmo  (i),  de’ generi  con-, 
stimabili  incoraggia  la  produzione  in  modo,, 
che  questa  perviene  ad  eguagliale  la  consu- 
mazione ; Al  contrario  se  la  consumazione  sia 
minore  della  jif  eduzione  , allora  decadono,  di 
prezzo  i generi  consumabili  , e la  produzione 
si  paralizza  : in  qualunque  modo  dunque  la 
produzione  vassi  ad  eguagliare  scolla  consu- 
mazione con  tali  opposte  vicende,  li  d avver- 
tire però,  che  questo  ragguaglio  è costante- 
ne’ speciali  rami  di  produzione  dipendenti 
niù  dall’  industria  dell’ uomo , che  dalle  forze 
della  natura,  giacche  se  queste  non  possono 
di  più  produne  par  le  circostanze  locali  , o . 
convenga  per  attivare  la  produzione  .di  un 
ramo  att  rissarne  un.  altro  più  utile  , allora 
sempre  succede  un  dissèsto  economico  . . 

• • •. , v •;.  ■ . , • ■.  '■■■"  ■ ■ • ».  ’ t . 

. i ZZ-L , — ■_  J- 

.(1)  Kart.  IL  Cap.  IV.  li  {lì.}  ^ 
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Noi  abbiamo  ne’ tre  menzionati  casi  sup- 
posta costante  la  consumazione , ma  questa 
può  anche  avere  lo  sue  vicende-.  Klla  si  di- 
minuisce nel  mancare  il  genere  , o nell  al- 
terarsi sommamente  di  prezzo , ancorché  sia 
di  prima  necessità  , benché  non  senza  pati- 
mento della  popolazioni  ; se  poi  trattasi  «li 
un  genero  non  necessario.,  che  possa  essere  da 
altro  sostituito  senza  alcun  patimento  delle 
popolazioni , allora  la  consumazione  può  esse-  . 
re  diminuita  ; se  in  fine  il  genere  è intiera- 
mente di  piacere  o lusso,  siegue  allora  la 
consumazione  le  vicende  ' del  giusto  e della 
moda . . . • . 

La  consumazione  inoltre  non  deve  mai 
perder  di  vista  la  riproduzione  successiva . Se 
tutto  il  grano  che  si  raccoglie  venisse  consu- 
mato, senza  serbarsene  porzione  per  seminar- 
lo, ponu  vi  sarebbe  ulteriore  produzione.  Cosà 
appunto  avviene"  qualora  si  vanno  consu- 
mando i capitali  produttivi  in  vece  di  an- 
darli rinforzando  co’  prodotti . 1 .v  . . 

Una  importante  osservazione  da  ciò  ni-  < 
sulta.  Coll’ attuale  consumaziorte  de’ generi 
si  appagano  i bisogni  dello  popolazioni  , e 


v . 
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con  ciò  si  pensa  al  loro  prestente  ben  essere.; 
colla  conversione  «li  essi  generi  in  ca]utali 
produttivi  si  aumenta  la  produzione  success 
siva  , e coir  ciò  si  pensa  al  futuro  ben  essere 
di  esse  popolazióni  . Mettendo  ora  il  caso 
che  il  gènere  prodotto  sia  appena  sufficiente 
alla  consumazione  , non  è facile  il  bilanciare 
quanto  impiegar  si  debba  a questa , e quanto 
alla  riproduzione.  Ciò  per  altro  vien  regola- 
to in  questo  caso  non  con  regola  distributiva , 
ma  più  tosto  abusiva  : vale  a dire  che  il  ric- 
co poco  o nulla  detrae  dalla  sua  consumazio- 
ne, e rinforza  ben  spesso  i capitali  produttivi 
a danno  della  classe  .meschina , ed  è questa 
allora  la  vittima  che  s’ immola  al  .ben  esse- 
re presente  è futuro  de’ proprietà ìj  (i )•  Di- 


pi Giova  qui  ripetere  sotto  questo  aspetto , c beagli 
antichi  servi  ef'ano  in  m’gliQt  condizione  de’nostri 
liberi  operai  .1,  In  tnnpo  di  carestia  sì  pensava  dal 
padrone  ad  alimentare  ilservo^ed,  il  bestiame,  ora 
si  pensa  ad  ali.menta/e  il  solo  bestiame  , e si  lascia 
perir  di  fame  l'operaio.  Il  principio,  di  umanità 
verso  di’ miserabili  valer  dovrebbe  piu  elle  l’ inte- 
rèsse , ma  fatalmente  osserviamo  il  contrario  .,- 
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monticar  no,»  si  dovrebbe  però,  che  i capitali 
produttivi  a nulla  valgono  ss  mancano  le 
braccia  degli  operai . , . • i 

**  . ' ' . •*  . ?.  ,f.‘  w\;:  . ’ 

■ C A -prò  j v.  . ■ ; ; 

■ • ■ •'  - * , - ' ' v • . ■ . 

* Odia  prodigalità  , e dell’avarizia. 

.*'»  , - * ■*. 

V’-  >;-V\v  §.  f.  ; ' 

/vV- 

7 O ' , ■ , ^ i 

Su  quegli  principi  sì  poggiano  questi  vizj . 

r 

-*■  sensi’ fanno  valutare  io  statò  presenta  dei 
bisogni,  1’  immaginazione  quello  futuro.  Ec- 
co una  contihua  lutta,  come  abbiamo,  détto , 
che  sente  in  se  1 uomo  , e si  decida  per  la 
parte  che  più  prevale . Egli  però  essendo  un 
composto  di  spirito  e di  corpo,  non  solo  pa- 
ragoria  i bisogni  presenti  , ossia  i piaceri  e 
i dolori  attuali  dal  corpo  con  quelli  futuri  , 
ma  con  quolli  dello  spirito  •;  quindi  è che 
regola  1’  uso  delle,  ricchezze  con  tali  vi- 
sta. Sotto  questo  aspetto  è ciò:  un  affar a tut- 
to morale , e con  ciò  fuori  del  nostro  assun- 
to,. ma  qualche  cosa  su  di  esso  ci  convien 
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«lire  per  procedere  con  chiarezza  nell'  econo- 
miche teorie.  ' - < 

Si  devono  dunque  impiegare  le  ricchez- 
ze non  solo  a conservare  e migliorare- il  fìsico 
coll’ appagare  i bisogni  corporei  attuali , e pre- 
venire quelli  che  possano  sopravvenire,  renden- 
do in  tal  modo  piacevole  la  fisica  esistenza, 
ma  altresì  devono  impiegarsi  a conservare  « 
migliorare  lù  spirito  colle  virtù  intellettuali- 
e inorali  : anzi  siccome'  la  parte  più  fio- 
bile  del  nostro. individuo  è lo  spirito  , cosi 
il  benessere  di  questo  deve  aver  preferen- 
za. Il  dimenticare  il  benessere  dello  spig- 
rito nel  far  uso  «Ielle,  ricchezze  è una  bruta- 
lità abominevole  ; il  dimenticare  poi  il  be- 
nessere fisico  , ossia  la  conserva» ione  -del  cor- 
po’,  ed  impiegare  le  ricchezze  mj^jBamente 
al  futuro  benessere  dello  spirito  , ciocché 
dicesi  fanatismo  , condannato  dalla  sana  re- 
ligione (i  ) . L:  impiego  lodevole  poi  che  ì’uor 
mo  fa  delle  ricchezze  per  giovare  al  stio  spi- 


(j)  Si  badi  bene- che  la' cristiana  Religione  nel  pre- 
cettare il  disìpteresse  e la  beneficenza  ; non  ha 
vpluto  con  ciò  fa  distniztone  del  pròprio  individuo. 


!>i8_  JScon. 

rito  è quello  <l 'istruirsi  , e procurare  il  be- 
nessere de’ simili , equiparandoli  a se  mede- 
simo. L’obliare  il  benessere  altrui,-  ossia  i 
dòveri  verso  gli  altri  e,  far  servire  tutte  le 
ricchezze'  ad  uso  proprio  , è un  estremo  vi- 
zioso, come  è viziosa  il  dimenticare  i doveri 
verso 'di  se  facendo  servire  tutte  le  ricchezze 
ad  uso  altrui  . 

Dicesi  iH'otigo,  colui  che  dimenticando  ' 
la  stato  Juturo  tutte  le  suo  ricchezze  sacrifi- 
ca ad  appagare  lo  stato  attuale.  Questa  pro- 
digalità però  può  essere'  diretta  a procurare 
il  ben  essere  proprio  e degli  altri,  eJ  allora 
è- solò  condanna oile  perche  obblia  lo  stato 
•futuro;  ma  se- ella  non  ha  altro  oggetto  che  ' 
ap oagare  i pròprj  - piaceri  , obbl iundo  i do- 
veri verso  gli  altri,  è dóppiamente  condan- 
nabile. Dicesi  poi  colui  che , facendosi 

superiore  al  ben  essere  attuale  y.- tutte  le  sue 
ricchezze  risèrba  per  un  ben  essere  futuro 
6*n<u  de  . Questo  è ''condannabile  assai  di  più, 
perchè  trascura  1’  adempimentq  dèi  doveri 
verso  gli  altri , e irascura  il  soddisfacimento 
de’  suoi  bisogni  attuali  per  quelli  fòt  uri  , 

. che  ben  spesso  non  arrivano , , 
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Non  è condannabile,  colui  che  traendo 
assai  scarsa  mercede  dal  suo  travaglio  in  cia- 
scuna giornata  , ed  appena  bastante  ai  proprj 
bisogni  0 della  sua  famiglia , tutta  la  consu- 
mi . La  speranza  , unico  appoggio  degl’  infeli- 
ci , li  lusinga  sull’  avvenire, ■ quindi  è che  i 
bisogni  attuali  hanno  molto  impero  . Questo 
sommamente  giova  al  loro  sostegno  , giacché 
la  previdenza  .dell’  avvenire  farebbe  arrestare  il 
pieno,  soddisfacimento  de’  bisogni  presenti  e, 
cagionerebbe  la  loro  distruzione.  Comincia  la 
prodigalità  de’  merc'enarj  se  avendo  la  mer- 
cede superiore  alla  loro  consumazione  non  ri- 
tengano 1’  eccedente  per  ì loro  straordinarj 
bisogni,  ed  alla  formazione  de’ loro  rispettivi 
capitali  produttivi  (1  ) . 

La  prodigalità  de’ proprietarj  poi  comin- 
cia dal  non  moderare  la  consumazione  delle 


7/ 
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loro  rendile  in  moflo  , che  parto  di  queste  non 
facciano  servire  di  rinforzo  ai  loro  capitali  pro- 
duttivi , per  cui  la  produzione  in  tal  modo  si 
deteriora  (i).  Si  rende  maggiore  poi  sa  con- 
. • soma  e.  distrae  i,  capitali  produttivi,  ed  in 

line  anche  i fondi  . Può  alcuno  però  non  a- 
vere  1’  idea  di  dissipare  le  sue  ricchezze,  ma 
, la  sua  indolenza  nell  esame», de’  suoi  interes- 
si, la  buona  fede,  su  degli  altri,  che  non 
fa  accorgerlo  delle  ruberie , tante  volte  il 
poco  accorgimento  nelle  speculazioni  indu- 
striali, lo  trascinano  senza  avvedersi  alla  ro-  ' 
vina  Se.  a ciò  si  aggiunge  la  prodigalità  na- 
Scente  dalla  crapula;  dal  giuoco  c da  altri  vi-  . • 
zj  la  rovina  è più  celere.'-  4 

In  qualunque  modo  ciò,  avvenga  le  ric- 
chezze dalle  mani  del  prodigo  passano  in  al- 
tre, per  cui  possono  esser  queste  di  maggior 
utile  alla  società  . Xe  ricchezze  in  manó  ai 
pròdigo  stanno  assai  male , perchè  non  sa 
’ •prezzarle , e non  le  rende  produttive , onda 
megli  < è che  passino  in  mano  di  altri . Di 


. più  se  alla  prodigalità  si  uniscono  i vrzj  lé 
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ricchezze  si  rendono  nocive  a se  ed  agli  al- 
tri , onde  colui  che  non  ha  saggezza  convenien- 
te a saper  far  uso  delle  ricchezze  per  se  e 
per  1’  umanità  intera  è di  bene  che  ne  resti 


privo . Questo  passaggio  però  non  è senza 
attrasso  della  produzione , giacche  comincia 
la  prodigalità  col  dissesto  del  proprio  patria 
umilio  , che  perciò  sembra  meglio  una  pro- 
digalità completa,  vale  a dire  de’  capitali  e 
de’ fondi  insieme,  che  de’ soli  capitali  , perche 
restano  allora  infruttuosi  i fondi. 

L’  Economista  non  dee  dunque  con  in- 
differenza considerare  , relativamente  al  ben 
essere  generale  dalla  società , il  passaggio  delle 
ricchezze  da  una  mano  all’  altra  . La  resola 
generale  con  cui  dee  egli  giudicare  è , che 
qualora  le  ricchezze  dallo  stato  improduttivo  ' 
passano  allo  stato  produttivo  è sempre  un 
bene  , ed  al  Contrario  se  da  questo  passano' 
a quello  improduttivo  è un  male,  il  pas- 
saggio de’  capitali  di  un  negoziante  in  mano 
de’  causidici  raggiratori  è un  inalo  alla  so- 
cietà ; ed  il  passaggio  de’  fondi  di  un  pro- 
prietario scioperone  in  mano  de’  suoi  coloni 
è un  bene  , purché  sia  ciò  legittimamente  . 


32a  Beoti.  Polìt. 

Jl  Politico  però  non  sempre  è dello  stesso 
parere  Meli’  Economista  . Egli  non  ama  la 
rovina  di  alcune  famiglie  , qualora  le  voglia 
■ credere  basi  del,  sistema  politico . 
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Comincia  l’avarizia  dal  minorare  la  con- 
som, v/, ione  inr  modo  che  si  trovi  sempre  su- 
perante la  rendita  o profitto  . Quando  ciò 
avvenga  senza  menomo  attrasso  all’. adempì-, 
• mento  de  pfoprj  d’overi  , e,  con  ciò  senza 
alcun  danno  al  proprio  ed  altrui  indivìduo, 
non  è condannabile , purché  però  l’ avanzan- 
te si  converta'  in  capitale  produttivo  , anzi 
quesfa  volgarmente'  chiamasi  Economia . Se 
poi  col  risparmiare  là  consumazione  tutti  i 
necessarj  bisogni  non  si  appagano  , e de.- 
trimento  al  proprio  ed  all’  altrui  individuo 
ne  avviene  ; allora  in  véce  d,i  far  . servire  le 
rie  hezze  albfen  essere  , 6Ì  sagiifrca  questo 
alle  ricchezze  . Peggi*  è poi  se  questo  ri- 
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fnatmiò  di  consumazione  si  tenga  inoperoso, 
e non  si  converta  in  capitali  produttivi  - 

Il  ristagno  delle  ricchezze  è sommamen- 
te nocivo  all’economia  pubblica , o consistano 
in  generi  consumala  li , q in  moneta  . Jl  far 
deteriorare  o perire  i generi  consumabili , e 
non  venderli  colla  speranza  di.  maggior  prez- 
zo , è un  danno  che  fa  a se  il  proprietario  , 
ed  all’intiera  società,  cilene  risente  la  man- 
canza . Il  tenere  poi  in  ozio  la  moneta  il 
proprietario  fa  a se  una  pordita  dell  interèsse 
corrispondente , ed  un  dissesto  alla  circola- 
zione con  tale  mancanza  di  moneta.  L avaro 
però  ben  conosce  il  danno  che  riceve  da 
talo  ozio  del  suo  tesoro,  ma  il  timore  di  po- 
terlo  perdere  impiegandolo  , come  dicem- 
mo (O  , lo  rende  à ciò  superiore . 

, I depositi  di  monete  son  utili  per  ogiii 
contrario  accidente  , ma  si  rifletta  al  diurno 
che  producono  alla  pubblica J circolazione  , e 
quanto  costano  al  proprietario  • Uira  somma 
di  moneta  data  a mutuo  col  semplice  inte- 
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resse  corrente  del  dieci  per  cento  in  dieci 
anni  si  fa  doppia,  in  venti  si  fa  quadrupla, 
in  trenta  si  fa  ottupla  ec.  \ se  poi  voglia 
mettersi  a calcolo  l’ interesse  d’ interesse  alla 
stessa  ragione,  una  somma  in  setta  anni  circa 
CI  fa  doppia  ; in  quattordici  quadrupla  , in 
ventuno  ottupla  ec.  Il  tenore  dunque  una 
gran  somma  in  serbo  per  gli  avversi  acci- 
denti, non  riparabili  che  col  danaro  , è lo 

■ W 

stesso  che  sagrificare  tutto  il  profitto  certo  , 
che  da  essa  si  trarrebbe,  per  un  bisogno  in- 
carto; l’avere  però  una  somma  discreta  pron- 
ta ai  bisogni  straordinarj  è una  prudenza  ; 
I’er  la  stessa  ragione  vedremo  a suo  luogo 
non  convenite  ad  una  nazione  di  avere  un 

gran  deposito , ó tesoro  ozioso , per  servire  ai 
" • ... 
bisogni  straordmarj . 
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oslrar  volendo  Elvezio  ( i ) in  quali 
contraddizioni  cader  si  possa  nel  ragionare , 
considerando  le  cose  sotto  differenti  aspetti  , t 
prende  in  esame  la  quistiono  sul  lusso  „ Co- 
„ me  la  parola  lusso  e vaga,  egli  dice,  non 
,,  ha  alcun  senso  ben  determinato  , e non  è 
„ ordinariamente  che  un  espressione  relativa , 

„ bisogna  pria  di  tutto  attaccare  una  idea 
„ netta  a questa  parola  lusso , preso  in  scn- 
,,  so  rigoroso  , e dare  in  seguito  ufia  defini- 
„ «ione  del  lusso  , considerato  per  rapporto 


„ ad  una  nazione  e per  rapporto  ad  un 
„ particolare.  / 
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„ In  una  significazione  rigorosa  si  deve 
„ intendere  per  /imo  ogni  specie  di  super- 
„ fluita,  vale  a dire  tutto  ciocche  non  è as- 
„ solutaménte  necessario  alla  conservazione 

i ' -,  . 

. „ dèli’ uomo  . Qunrtdo  poi  si  parla  di  una 
„ nazione  incivilita  , e de’  particolari  che  la 
„ compongono,  questa  parola  lusso  ha  una  dif- 
„ ferente  sigili ficaz ione, esso  diventa  all’ intutto 
„ relativo  . Il  lusso  di  una  nazione  incivilita 
„ è 1 impiego  delle  sue  ricchezze  a ciocche 
„ chiama  superfluo  quel  popolo , col  quale  si 
„ paragona  questa  nazione  . Questo  è il  caso 
in  cui  si  trova  1’  Inghilterra  per  rapporto 
„ alla  Svizzera . 

‘ „ II' lusso  in  un  particolare  e similmén- 
„ te  l’ impiego  delle  sue  ricchezze  a ciocche 
„ si  chiama  superfluo  relativamente  al  posto 

„ che  questo  occupa  nella  società,  e nel  pae- 

».  V • 

se  m cui  vne  ^ 

Posta  questa  definizione  presenta  l’auto- 
re due  ragionamenti  , col  primo  riguardato 
* il  lusso  sotto  di  un  aspetto  conclude  essere 
utile  , col  secondo  riguardato  sotto  altro 
aspetto  conclude  essere  nocivo  . Ciocché  il 
dotto  autore  ha  fatto , per  avvertirci  a stare 
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in  guardia  da  simili  errori,  è realmente  a\> 
venuto  . Alcuni  sonò  di  parere  che  il  lusso 
sia  necessario  al  sostegno  di  uno  stato  , altri 
Avedono  che  sia  la  sua  rovina.  Quale  partilo 
scegliere  in  tale  dubbio?  Non  è difficile  po- 
térlo conoscere  ora  che  si  è data  la  conve- 
niente precisione  alle  idee  di  produzione , e 
di  consumazione. 

Abbiamo  altrove  veduto  (r  ^ , che  le  ric- 
chezze accumulate  in  poche  mani  rendono 
meno  che  divise  in  molte  , onde  è desidera- 
bile  per  lo  benessere  generale,  e per  la  mas- 
sima ripiroduzione  delle  ricchezze  e della  spe- 
cie umana,  lo  quali  van  di  accordo,  1 impedire 
la  grande  accumulazione  di  ricchezze  presso 
pochi . Peggio  è poi  se  queste  ricchezze  accu- 
mulate rimangano  ristagnate,  e non  si  ren- 
dono produttive. 

Se  ben  si  rifletta  poi  ai  bisogni  reali  de» 

'f 

gli  uomini  considerati  nei  loro  punti  massimo 
e minimo,  essi  non  differiscono  tanto  quanto 
la  spropriazione  delle  ricchezze  : vale  a dira  t 
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che  ad  alcuni  manca  il  vestire  il  più  ordi- 
nario , e lo  scarso  vitto  di  una  giornata, 
mentre  ad  altri  , dopo  aver  adempito  a suf- 
ficienza a’  bisogni  reali , resta  anche  un  super- 
fluo di  ricchezza  . Se  d’  altronde  gli  uomini 
fossero  giusti  e virtuosi  a segno,  che  adottas- 
sero esattamente  1'  evangelico  precetto  di  dare 
a poveri  questo  soverchio  , sarebbe  in  parte 
riparato  1’  effetto  della  grande  sproporzione  de’ 
beni  ; ma  ne  risulterebbe  nondimeno  la  pi- 
grizia de’ poveri,  che  sarebbero  sicuri  di  esse- 
re in  qualunque  modo  alimentati  da  ricchi  . 
tosa  dunque'  resta  a fare  ? Aumentarsi  pro- 
porzionalmente le  spese  de*  ricchi  per  soddis- 
fare ai  bisogni  immaginai^  . 

Se  dunque  chiamar  si  voglia  lusso  l’im- 
j piego  del  superfluo  già  detto  ne’ piaceri  one- 
sti, vale  a dire  ne’ bisogni  immaginarj,  sen- 
za offendere  in  particolare  o in  generale  l’u- 
manità, questo  lusso  è sommamente  utile  alla 
pubblica  prosperità  , la  quale  suol  chiamar- 
ci splendidezza , o liberalità  ; ma  so  per  lus-  : 
so  intender  si  voglia  l’ impiego  delle  ricchez- 
ze  , cne  direttamente  o indirettamente  offen- 
dano 1 ujoianith  , vale  a diro  che  non  corrif- 
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poi  ulano  al  fine,  ossia  al  costei  benessere,  allora 

questo  è un  abuso  delle  ricchezze  nocivo  all#- 

9 • • .%  ^ 1 ..  . • ” , 
società  (1).  • £ t?e.  f ' ' f- •»' 

Nell’  antecedente  capitolo  abbiamo  para- 
gonata la  diffusioni  delle  ricchezze  consuma-' 
bili  al  corso  dello  acque  nell  irrigare  un  or- 
to . Questa  analogia  è molto  efficace  a pre- 
sentarci i differenti  risultati  dei  lusso . Per- 
chè 1’  acqua  possa  innaffi  ire  tutto  1’  orto  per 
la  produzione  intera  di  questo,  noi  dicemmo 

che  non  debba  esservi  soverchio  assortimeli- 

^ 

lo  nelle  prime  vie,  restando  in  seccQ,  e con  , 
ciò  infruttuose  le  parti  sottoposte  : vale  a 
dire  che  le  ricchezze  non  devono  rimanere 
in  mano  de’ grandi  proprietarj  per  accrescere 
-la  sproporzione  de’ beni  , ma  aver  corso  fino- 
ai  le  mani  dell’  ìnfima  classo  per  rendersi 
più  fruttuose  . Molto  più  proccurar  devesl 


r(i)  Presso  gli  antichi  lustus  era  lo  stesso  eh  e luxuria , 
e significavano  la  prolusione  nel  cibo  , nel  vesii- 
re  , e nel  trattamento  . Presso  noi  si  distingue  il 
lusso  dalla  lussuria  . Col  primo  ihtendiamo  una 
prolusione  permessa  , (folla  seconda  un»  profus.ooe 
non  disgiunta  da’  vizj  "carnali . * ‘•v 
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che  non  ristagnino  le  acque  nulle  prime 

vie  , ossia  l’  avarizia  non  formi  grandi  de- 

■ ^ ♦ 

positi  .di  ricchezze  . Ad  evitare  ciò  convie- 
ne che  regni  la  liberalità  , la  quale  mettà  in 
corso  le  ricchezze  , ma  questa  non  deve  de- 
generare in  abuso  : vale  a dire  , seguendo  la 
stessa  analpgia  , non  deve  facilitare  il  corso 
delle  acquo  in  modo  che  penetri  per  li  meati 
della  terra  , e vada  a profondarsi  <5.  perdersi 
lo  scopo  della  irrigazione  fino  agli  estremi. 
Le  ricchezze  consumabili  devono  dunque  dif- 
fondersi in  modo  , che  ne  profittino  tutti  e 
non  perdano  k>  scopo  della  riproduzione.  Può 
anche  avvenire  elio  il  corso  delle  acque  sia 
tale  die  devii  , e scorrano  queste  fuori  dell’ 
orto,  coll’ andare  ad  irrigare  altri  terreni,  ed 
è il  caso  quando  il  lusso  sia  tale  che  faccia 
uscire  le  ricchezze  fuori  la  nazione,  produ- 
cendo in  tal  modo  il  bene  degli  esteri  e la 
miseria  del  proprio  paese. 

Distinti  questi  casi  coll’analogia  predet- 
ti , conviene  sopra  ciascuno  fare  le  necessaria 
considerazioni  . - 
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Il  farsi  ninni  ira  re  nella  società  attira  una;' 

, 1 'vii 

prevenzione  favorevole  per  amore  o per  ti- 
more , la  quale  lusinga  in  modo  da  far  cre- 
dere che  sia  una  disposizione  ai  facile  con- 
seguimento di  ciocché  possiamo  desiderare. 

La  società  poi  tributa  il  suo  omaggio  a cia- 
scuna persona  a ini  ura  che  possa  sperare  o 
temere  da  questa,  o per  influenza  politica,  « 
o per  ricchézza  , o per  doti  di  spirito , o ili 
fine  di  Corpo  . Lasciando  le  altre  qaalità  di 
cui  possa  far  poippa  1’  uomo  per'  distinguersi  . 
ini  società,  restringiamoci  pel  nostro  assunto 
a quella  delle  ricchezze.  . 

I)ue  modi  vi  sono  a far  pompa  di  ric- 
chezze , opposti  ira  foro  , uiio  nell’  ammas- 
sarle , 1’  altro  nello  spanderle  . Ambi  hanno 
l’ oggetto  di  ostentar  potere  con  direzioni 
opposte . Colui  elle  è animato  dall’  avarizia  a 
dallo  spirito  di  ostentazione  non  lascia  am- 
massare ricchezze,  e farne  pompa.  Questo  è 
piu  eseguibile  nelle  Jjict  Itfe  città  chò'  nella  ca-* 
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pitali  ; in  quella  i fatti  de’  particolari  beh 
si  conoscono , in  queste  per  lo  contrario  poco 
sono  noti  , e tutto  si  giudica  dall’aspetto 
e trattamento  personale  . Chi  ama  poi  i co- 
modi della  vita , ed  ama  distinguersi  , fa 
pompa  delle  rie  hezzé  spendendole  , e pare  \ 
che  dica  al  popolo  : io  so  ri  ricco  abbastanza 
da  fare  queste  sj,ese  . Questi  differenti  modi 
di  distinguersi  formano  nella  pubblica  eco- 
nomia de’ risultati , opposti  come  si  è veduto. 

Supponiamo  ora  un  Uomo  ricco , che  aven- 
do rendite  superiori  a’ suoi  reali  bisogni,  sia 
animato  dal  gusto  <li  avere  de’  pezzi  di  bel- 
le arti  , di  ricercate  manifatture,  e di  ciò  ne 
faccia  pompa  . Cortamente  che  coll’  eccesso  - 
dello  sue  spose  non  farà  che  animare  gli  ar- 
tisti , e promuovere  le  belle  arti  , il  che  for- 
ma il  raffinamento  della  cultura  nazionale, 
er  produce  ogni  miglioramento  indirettamente 
ai  sue  ben  essere  . Mi  si  potrà  dire  che  tut- 
ti gl’individui , che  si  occupano  in  questo  ca- 
so ad  opere  di  niun  utile  reale,  si  distolgono 
dalle  arti  necessarie  a soddisfare  i reali  bi- 
sogni.  A ciò  convien  rispondere,  che  e pro- 
prio dell’ uomo  di  avere  una  esistenza  culta. 
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vaio  a dire  couvemciUe  alla  perfezione  dello 
sue  facoltà  intellettuali , per  le  quali  da’  bru-  . 
ti  differisce,  onde  dopo  aver  soddisfatto  a’ bi- 
sogni del  suo  fisico,  convien  che  si  ottupl  a 
migliorare  le  facoltà  del  suo  spirito  . Nè  poi 
gl’  individui  addetti  alle  belle  arti  ed  alla 
delicate  manifatture  possono  fare  mancanza 
alle  arti  di  prima  necessità,  ma  qualora  ciò  . 
avvenga  è un  vizio  che  da  se  termina  ben 
presto , perchè  la  mancanza  dal  più  necessaiio- 
alla  nostra  esistenza  fa  cessare  la  concorren- 
za a tali  opere  di  gusto.  . — " 

Può  chiamarsi  felice  quella  società  la 
quale  ha  il  vantaggio,  che  l’eccesso  delle  ren- 
dite non  ristagni  nelle  mani  de  ricchi  , od 
accresca  il  loro  patrimonio  con  detrimento 
della  pubblica  floridezza  , ma  sia  impiegato 
questo  eccesso  in  un  lusso  virtuoso,  ossia  nel- 
la liberalità  che  promuove  il  genio  delle  ar- 
ti e delle  scienze  , e con  ciò  la  cultura  ed 
il  miglioramento  delle  facoltà  intellettuali, 
che  tanto  contribuiscono  al  ben  essere  generale. 
Quando  il  lusso  è regolato  in  questo  modo- 
non  può  essere  che  utile , ma  è ben  difficile 
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che  tutti  i ricchi  abbiano  questo  gusto , che 

è il  risultato  di  molta'  savi  azza  (1). 

«..*  ii'  . /.u  ..•  .•  • •••  ,\ ■ __r 
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Peli  abuso  delle  ricchezze. 

.^jL.  ' - ^LJL  . . , 1 
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v Dopo  aver  impiegate  1‘  annuali  rendile 
al  soddisfacimento  do’  reali  bisogni  del  prò- 
prio  individuo  , e di  color*}  a cui  per  giu- 
stizia si  conviene,  o per.  vincoli  di  parentela 
e di  altro , o per  compenso  di  utile  ed  one- 
sto travaglio  pr '.stato,  il  sunrilu)  impiegar'' 
si  dee.  par  umanità' a * scorrer  : gl  inabili  bi- 
sognosi. Il  disporre  della  ricchezze,  senza  aver 
presente  questi  doveri,  è un  abuso  dello  ric- 
chezze. in'  due  moli  si  può  commettere  que- 
sto abuso,  0 togli  andò  la  ricchezze  dalla  con- 

...  ■ 

■ r ’•  ' t J f > 

Vi.  «ir,  !■*:'*£ t'-d*.  . -Va''  '*  • . * .4  -ì- 

uff  - .*  • i»r«?  .rV  1 , <Mgy^X  p 

(1)  Gò  stoici-  dicevano  essere,  più  difficile  sostenere 
lo  stato  di  ricchezza  che  quello  di  miseria  . K* 
molto  arduo  per  verità  saper  fare  buon  uso  delle 
grandi  ricchezze,  sqnza  ca'der^  in  vizj  che  corrom. 
pano  lo  spirita  , e ledano  gli  altri  e ci  vuole 
molta  virtù  a saperli:  spendere  ad  utile  altrui. 
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sumazione  degli  uomini , o pure  impiegando* 
le  al  sostegno  di  uomini,  che  offendono  la  so- 
cietà colla  loro  poltroneria,  o con  altri  vizj. 

E’  certamente  ingiusto,  in  primo  luogo, 
togliere  la  sussistenza  all  unino  por  darla  alle 
bestie  che  soddisfano  alla  vanità  ed  al  sem- 
plice lusso.  Si  potrà  dire  che  non  tutti i fo- 
raggi deicavallì  servir  possono  di  alimento  all 
uomo , ma  il  terreno  ed  i travagli  che  s im- 
piegano alla  produzione  de’ foraggi  possono 
impiegarsi  alla  produzione  de  generi  di  ali- 
mento dell’ uomo.  Fa  orrore  , se  ben  si  con- 
sideri , il  vedere  tanti  cavalli  ben  pasciuti 
trascinare  dorati  cocchi  , mentre  i po\  ei  i at- 
famati  dimandano  pane  . La  Stofia  ci  ri<  or- 
da con  abbominazione  1’ empietà  di  Vedio 
Poli  ione  , che  faceva  gittate  nella  sua  peschie- 
ra, per  servire  di  pascolo  a suoi  pesci , i scjiia- 
yi  che  commendano  lievi  mancanze.  Questo 
eccesso  di  lusso  spaventò  lo  stesso  Augusto 
padrone  del  Mondo  - Pollione  condannava  i 
suoi  schiavi  ad  una  sollecita  morte  per  ap- 
pagare la  sua  gola  , ed  intanto  generi- 
mente  si  condannano  con  indilterenza  tal*'' 


I 


• <*•« 
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r Ecoru  Volti,  t,  , > 
ti  miserabili  ad  una  lenta  morte  per  appa- 
gare la  vanità  de’ grandi  di  essere  trascinati 
ne’  cocclii . Io  non  intendo  con  ciò  condanna- 
- Te  l’uso  delle  vetture  per  gli  reali  bisogni, 
o per  circostanze  civili  tendenti  all’  ordine 
politico,  ma  dir  voglio  che  so  alimentar  si 
debbano  le  bestie,  si  pensi  prima  ad  alimen- 
tare i miserabili.  - - . * . 

* \ '»  TT  .7. 

Si  può  in  secondo  luogo  abusare  delle  ric- 
chezze impiegandole  al  sostentamento  di  per- 
sone addette  a prestare  de’servizj  di  semplice 
apparenza,  o di  operazioni  inutili.  Con  questo 
lusso  malgrado  che  s’  impiega  1’  eccesso  del- 
le ricchezza  al  mantenimento  di  altri  uomi- 
ni, e si  adempie  allo  scopo  d’impedire  il  loro 
aumento  e ristagno  in'  ulano  de’  grandi  pro- 
prietarj  , pure  in  tuie  modo  non  si  fa  che 
sostenere  una  classe  di  oziosi  e poltroni , ed 
è ben  noto  che  l’ozio  negli  uomini  è come 
nblle  acque  che  le  corrompe . Peggio  è poi 
se  questa  classe  mantenuta  a spese  de’  ricchi 
•ia  addetta  ad  alimentare  i loro  vizj  . La 
consumazione  delle  ricchezze  non  deve  per- 
dere di  vista  la  loro  riproduzione , come  di- 


. Ì V 


Digitized  by  vj(5< 


Parte  111.  Uso.  337 

cemrao  (1),  onde  questo  lusso  non  solo  nuo- 
ce alla  pubblica  economia,  ridicendo  inope- 
rose ed  improduttive  tante  braccia,  che  po-  '• 
trebbero  travagliare  per  l’utilità  sociale,  o 
per  la  riproduzione  delle  ricchezze , ma  dà 
campo  altresì  a molti  vizj,  ihe  si  oppongono 
al  ben  essere  delle  popolazioni  ed  al  ioro>, 
aumento  . 

Qui  convien  notare  essere  ben  difficile 
regolare  le  spese  liberali  senza  abusare  delle 
ricchezze  . Se  un  ricco  fa  di  meno  di  com- 
prare una  bella  pittura,  che  attira  il  suo  de- 
siderio, per  soccorrere  una  famiglia  indigen- 
te,"commette  la  più  virtuosa  azione,  ma  pub 
egli  fomentare  senza  avvedersene  con  tali' 
modi  la  poltroneria.  Il  Signor  Stevart  nella 
sua  economia  politica  sostiene,  che  ove  siavi 
superfluità  di  ricchezze  presso  di  alcuni^,  e 
miseria  presso  di  altri  ,;1  abuso  delle  rochez- 
ze è inevitabile:  in  fatti  ciascuno  nel  dispor- 
re del  supèrfluo  non  consiglia  che  il  suo  pia- 
cere , e molta  saviezza  e virtù  ci  vuole  a 
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contenere  questo  tra  i J imiti  dol  giusto  e 
dell’onesto,  vale  a dire  . a fare  in  modo  che 
il  suo  piacere  non  arrechi  direttamente  q 
indirettamente  un  danno  non  meritato  ad 
altri  • 

In  ogni  nazione  o popolazione  essendovi 
grande  sproporziono  di  ricchezze  doti  > come 
abbiamo  detto,  esservi  lusso  ; e non  potendosi 
tup'porre  -tutti  saggi  ,e  virtuosi  da  saper  fare 
lodevole  uso  del  loro  superfluo  .,,  avviene  che 
dee  in  essa  regnare  un  misto,  di  liberalità  • 
di  alluso  di  ricchezze,  essendo  inseparabili; 
a misura  però  che  presso'  la  medesima  si  dif- 
fonde la  scientifica  istruzione  e regna  la  pùb- 
blica molale, ‘vale  a dire,  che  la  vera  cultura 
Ì|j,otisce,  la  liberalità, ai  aumenta,  e l’abuso 
'elei le  ricchezze  si  diminuisce  Da  quello  che 
si  è detto  si  vede  inoltre  , che,  nell’  intro- 
dursi presso  una  nazione  il  lusso  s’ introdu- 
cono vizj  o virtù  ; siccome  però  tutti  gli 
uomini  per  uscire  dallo  stato  d’  ignorajv 
»a  han  bisogno  di  penoso  travaglio,  che  spe- 
cialmente i ricchi  cercano  evitare  , e la  mal- 
vagità va  spesso  unita  alla  costoro  potenza, 
cqst.il  lusso  si  riduce  comunemente  più  ad 
4.V 
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nn  abuso  di  ricchezze , produttore  di  vizj  , 
e dannoso  alla  pubblica  prosperità  , che  ad 
una  lodevole  liberalità  conducente  al  ben  es- 
sere  sociale . ■'.< 

Del  lusso  nocivo  olla  propria  nazione . 

Può  una  nazione  avere  un  lusso  che 
soddisfi  allo  scopo  di  dare  scolo  alle  ricchez- 
ze, e nel  tempo  stesso  non  contenga  in  gene- 
rale abuso  delle  medesime  a danno  dell'uma- 
nità , ma  si  versi  sulla  consumazione  di  alcuni 
prodotti  esteri,  allora  per  l’acquisto  di  que- 
sti conviene  dare  in  compenso  quelli  nazio- 
nali. Ciò  non  fassi  senza  grave  perdita  della 
nazione , perchè  essi  devono  essere  tali  da  sod- 
disfare il  delicato  gusto  de’  grandi . Questo  è 
ti  caso  veduto  nella  premessa  analogia*,  che  la 
acque  sgorghino  fuori  dell’  orto , e vadano  ad 
innaffiare  ì terreni  altrui , promovendo  ivi  la 
ripròduzione  •*.  ' V 

Questo  lusso  de’ generi  esteri  forma  al- 
la nazione  consumatrice  un  danno  non  dia- 
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simile  da  quello  dell’ abuso  delle  ricch  h/. e,  e 
forma  la  sua  depauperazione  coll  aumento 
della  nazione  produttrice  . ' -:?> 

Finalménte-  il  lusso  può  essere  in  tutti 
i modi  lodevole , anche  senza  produrre  scoio 
di  ricchezze  fuori  , ma  può  dissestare  I ordi- 
ne Economico  della  nazione,  quari  lo  venga 
adottato  dagl’individui  che  non  consigliano  le 
nro prie  forze,  riducendosi  ad  una  prodiga- 
lità \ jziosa  , di  cui  ne  abbiamo  veduti  gli 
olititi'.  Se  le  rendite  appena  bastano  a sod* 
disf.ue  ‘i  bisogni  reali  , senza  attrassare  que- 
sti non  può  darsi  luogo  a quelli  immagiu»- 
r)  , o pure  senza  trovare  altri  modi  da  far 
danaro  . La  mania  del  lusso  , da  cui  si  fa 
dipendere  la  pubblica  stima,  è tale,  che  giun- 
ge alle  volta  a far  privare  del  conveniente 
.■A  alimento  alcuni  nobili  miserabili  per  compa- 
tire al  pubblico  nel  modo , che  distingua  la 
loro  condizione  , o pure  li  costringe  a com- 
mettere delle  azioni  infamanti  per  supplice 
» ciò-  Questo  è appunto  il  danno  che  cagyj- 
ria  il  lusso , quando  reputar  si  voglia  un  co- 
stume relativo  alla  classe , e non  alla  rispet- 
tava possidenza  v;  « - •< • l^;o.vws.  «? 
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E’  certamente  malagevole  in  una  ordi- 
nata società  metterò  in  emulazione  di.  spese 
il  povero  col  ricco , appartenenti  però  alla 
stessa  distinta  classe  . Questo  dà  occnsiohe  ad 
una  corruzione  di  costume  inevitabile  tra  le 
persone  di  distinzione  , che  si  propaga  1 en 
spesso  nelle  classi  inferiori . In  verità  le  so- 
ciali distinzioni  ed  il  pubblico  rispetto  non 
dovrebbero  farsi  tanto  dipèndere  dal  lusso  i e * 
dall’ esterne  comparse.  Vero  è che  il  popolo 
da  queste  viene  grossolanamente  guidato,  ma 

non  dee  ciò  ridursi  ad  eccesso  » 
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influenza  del  Governo  suU’  uso  privalo 

delle  ricchezze. 

- , * 

r , 

Ogni  consumazione  deve  apportare 
utile  alla  Nazione  . 


'»  conviene  richiamare  V analogia  del 
flusso  delle  ricchezze  consumabili  nella  na- 
zione , col  flusso  delle  acque  che  irrigano 
F orto , per  procedere  con  chiarezza  in  que- 
sto difficile  esame  . L’ ortolano  che  diri  ge 
1 irrigazione  per  fare  che  le  acque  si  dif- 
fondano per  tutto  il  suolo  dal  suo  orto  , e 
si  rendano  profittevoli  , non  può  certamente 
opporsi  alle  leggi  naturali  di  gravità  e flui- 
dità di  esse  T ma  deve  solamente  preparare 
il  terreno  in  modo  che  con  la  presenza  dell* 
acqua  6Ìa  pronta  la  vegetazione  delle  piante 
utili , ed  il  declivio  sia  fatto  in  modo  da 
non  cagionare  ristagni  o perdile  di  esse  ac- 
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que . Del  pari  il  Governo  non  dee  usar  vio* 
lenza  alle  leggi  , colle  quali  si  diffondono 
le  ricchezze  per  1’  uso  privato  in  una  nazio- 
ne onde  procurare  il  massimo  e generale  suo 
utile  v ma  dee  solamente  disporre  le  classi  , 
e le  popolazioni  a riceverle  utilmente  , to- 
gliere ogni  ostacolo  alla  loro  diffusione , vale 
a dire  impedire  indirettamente  il  loro  rista- 
gno , e la  distrazione  al  di  fuori. 

Lo  scopo  di  ogni  società  è l’utilità  recipro- 
ca de’ componenti , quindi  è che  ciascuno  che 
trovasi  inquesta  dee  corrispondere  in  qualunque 
modo  al  hen  essere  degli  altri , secondo  le  sue 
personali  facoltà,  in  altro  caso  egli  è inutile^  anzi 
gravoso . 11  benessere  economico  di  una  nazione 
consiste  nel  libero  e retto  uso  di  sufficienti 
ricchezze  , onde  chrunque  non  concorro  alla 
formazione  delie  ricchezze , o impedisce  il  lir 
bero  uso  di  queste  al  legittimo  possessore,  o 
promuove  l’abuso  delie  medesime,  è indegno 
di  vivere  in  società  • Tutti  gl  individui  , di 
qualunque  stato  e condizioni  sieno  , devono 
dunque  essere  direttamente  o indirettamente 
utili  a loro  stessi  ed  agli  altri,  quindi  e che 
ogni  consumazione  di  ricchezze  che  ratìfi  da 
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coloro  , che  al  ben  degli  altri  itoti  si.  occu- 
pano,.è gravosa  alia  società  » 

Abbiamo  innanzi  ' veduto  (1),  cho  gli 
oziosi  devono  essere  proscritti  da  ogni  ben. 
regolata  società  , onde  un  saggio  Governo 
dee  aver£  per  canone  generale,  che  ogni  uo- 
mo ba  diritto  all’ esistenza  , vàie  a dire  al- 

• e ' v • . . 

la  consumazione  delle  ricchezze  , ma  ogni 
uomo  i debitore  alla  società  di-  esser  ' utile 
secondo  le  sue  forze  . Si  perde  questo  diritto 
subitocchè  non  si  adempie  al  proprio  dovere , 
purché  ostacolo  re  ile  non  vi  si  opponga.  Con 
tale  principio,  tendente  alla  floridezza  di  uno 
stato,  li  leggi  le  più  con  Incinti  devono  ri- 
chiamare gli  oziosi  al  travaglio  produttivo  , 
o in  qualunque  altro  modo  utile  alla  società. 

Sono  con  maggior  ragione  poi  condan- 
nabili coloro,  che  turbane  l’ordine  pubblica 
co  loro  delitti,  e con  ciò  impediscono  il  libero 
uso  agli  altri  delle  loro  facoltà  e dritti  . 
L’  ozio  che  corrompe  gli  uomini  , ed  alcu- 
ni anche  il  insogno  , che  n è spesso  la  con- 
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sequenza,  li  rendono  non  solo  imitici  ma  .no- 
civi alla  società  1 Del  pari  sono  nocivi  coloro 
che  corrompono,  il  pùbblico  costume  colla 
mollezza,  e con  fio  si  oppongono  al  vero  ben 

0 

essere  . - •.■?.'  ' - ' * 

< Noi  . abbiamo  àltfove  veduto  quanto  sia 
profittevole  . alla  produzione  e circolazione 
delle  ricchezze  junu  saggia  ed  efficace  legisla- 
zione , col  prevenire  più  c^e  punire  i deli»-’, 
ti  , ma  assai  di  più  ella  giova  all'  uso  dello 
medesime .■*_ . ; •.  >.  ’*  1 :■  . • • ' y 1 

Quando  un  Governo  con  tali  puzzi  Xvi£  4 
resi  tutti  i suoi  sudditi  utili  ed  onesti  in  mò-  ‘ . 
do  , che  la  consumazione  delle  ricchezze  sia 
fatta  con  profitto  generale  , ha  già  adempito 
a quella  prima  parte , che  esegue  1 ortolano, 
di  preparare  tutte  le  parti  del  suo  terreno  a 
produrre  le  pianto  utili  coll  irrigazione.  Re- 
sta poi  al  Governo  di  preparare  il  declivio, 
ossia  togliere  gli  ostacoli  al  corso  delle  ric- 
chezze , che  cagionino  ristagni,  ed  impedirà  -» 
l’abuso  e la  distrazione  delle  medesime* 


. ■ istruzione  conveniente  al  buon  usò 

delle  ricchezze . ' 

■ f • • •'*  ‘ > t ■ 

i *’»  I possessori  di  vaste  Rendite  devono  far 
tisó  di  queste  in  modo , che  si  diffondano  in 
tutta  la  nazione  per  l’utile  consumazione. 

Noi  abbiamo  detto  che  molta  saviezza  ci 
vuole  a ciò  fare  i in  fatti  per  la  produzione, 
delle  ricchezze  si  è vfeduto  essere  necessaria 
la  cognizione  di  alcune  scienze,  per  lo  com- 
mercio alcune  altre  , ma  per  i’  uso  liberale 
«Ielle  grandi  ricchezze  e necessaria  un  esten- 
sione di  letteratura  e di  scienze , capace  a 
promuovere  il  gustò  delle  belle  arti , e del- 
la buone  manifatture . L’ istruzione  de’  ma- 
gnati e dèlia  gente  più  facoltosa  è stata  a ra- 
gione la  considerazione  de’  più  saggi  Governi . ti 
coltegj  ove  i fanciulli  di  famiglie  facoltose  ap-  * 
prendano  le  scienze  e le  arti  liberali,  ed  ac- 
quistino il  gusto  ed  il  buon  costume , sono 
necessar)  . Sono  per  verità  i fanciulli  nati 
nell’  agio  e nell’  opulenza  i più  indocili  all’ 
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occupazione  penosa  »le  l istruzione  , onde  sup- 
plir dee  1’  arte  degl  istruttori . Bisogna  che 
sieno  istruiti  colla  minor  pena  possibile  , e 
col  maggior  diletto . 

Non  basta  poi  istruirli  colle  semplici  . 
teorie , ed  instillar  loro  de’  sentimenti  di  trina- 
HitV'e  di  onore  , ma  conviene  far  loro-  pren- 
derò dalla  fanciullezza  le  abitudini  al  gusto 
delle  belle  arti  , al  sentimento  morale  e dell 
onore . - • '■  . v.  • - 

' ; * s in-'  . V a: 

teggi  convenienti  al  buon  uso  dette  ricclieize. 

.-V/.  ' . V ..  J ; ' V 

J e léggi  sontuarie  tendenti  a limitare1 
il  lusso  , osserva  il  sig-  Sifimidt  (i) , sono  po- 
co  efficaci  allo  scopo , giacché  non  puossi  cori 
regole  generali  limitare  il'  lusso , >1  quale  è 
tutto  relativo  . lì  lusso  non  può  essere  limi- 
tato che  parzialmente  a ciascuno,  dopo  esa- 
minata la  speciale  possidenza,  e ciò  sf  ridur- 
rebbe-  ad  ariti  violenti  -.  Io  Aggiungo  che  le 

L — : — — 

A , « **  ’ N ‘ 1 ‘ ' * - 

(r)  Tri  nei di  la  Ligi s.  uni**  Li*.  IT.  Càp. 
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leggi  sotttuarie  che  limitano  le  speso,  lungi  eli 

essere  utili  sono-  nocive  in  uno  stato.  Chi  ha 

e , 

ricchezze  <la  soffrire  della  spese  al  di  la  del 
limite  prescrìtto  forma  un  ristagno  nocivo  in 
economia , e chi  non  ha  forza  da  faro  spese  fino 
al  limite  prescritto , convìen  che  si  depauperi 
percompariroal  paridegIiaItri.il  limitare  le 
spese  poi  è una  violenza  che  fassi  al  libero 
uso  delle  proprie  ricchezze  , il  che  è contro 
il  diritto  di  proprietà , il  quale  esser  dee  in- 
violabile per  la  pubblica  floridezza. 

Le  leggi  sontuarie  non  hanno  avuto  al- 
tro scopo  cho  impedire  la  depauperatone  delle 
grandi  famiglie.  E’  questo  un  oggetto  di  po- 
litico esame  alieno  dal  nostro  scopo,  ed  abba- 
stanza discusso  ( i ) , ma  è certo  per  ciocche 
noi  abbiamo  detto,  che  le  ricchezze  in  mano 
ai  prodighi  stanno  male  , perchè  non  sanno 
prezzarle , ed  è di  bene  che  passino  ad  altre 
che  le  rendano  più  produttive  e di  miglior 

uso  ; al  contrario  per  la  floridezza  pubblica 

-,  ' y:  _ 

. L..Z  : • «i  w 

(1)  Si  veggano  Montesquieu  : be  i'  esprit-  des  loti 

Liv.  VII . Schmidt  ibidem  --  Filangieri  : Sciem- 

■ ss'defla  iigislat.-tom.  II.  > 0 
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faòn 'vi.  può  essere  maggior  male  , che  1' am- 
masso o ristagno  ideile  ricchezze  in  poche  ma- 
lli , quindi  è che  de  leggi  sojUjuarie  con  que- 
sto scopo  sono  dannose  alla  floridezza  gene- 
rale di  una  nazione . Dopo  1’  esame  dei  lusso 
tia-  noi  fatto  ci  convien  dire,  che  le  leggi  sun- 
tuarie non  dovrebbero  avera  altro  scopo  che 
1 impedire  I’  abuso  delle  ricchezze , e la  distra- 
zione ' delle  medesime  fuori  la  nazione  , e 
inai  impedire  il  loro  libero  uso , benché  ec- 
cessivo, ma  ne’ limiti  del  giusto. 

Con  fjùesto  ciliare,  principio  ben  si  vede 
non  dover  meritare  discussione  , se  convenga 
o nò,  per  esempio  , quel  lusso , che  si  versa  a 
mantenere  1 ozio  e la  poltroneria  di  tanti  do- 
mestici,, addetti  a soddisfare  la  sola  apparen- 
za ed  a fomentarti  là  mollezza  ed  ivizj  ; quel 
lusso  che  impiega  tanti  uomini  nelle  scude- 
rie a servire  ai  cavalli , degradandoli  al  di- 
«otto  di  questi;- quel  lusso  di  ornarsi  di  per- 
de e di  coralli  la  di.  cui  pesca  costa  la  (ila 
di  tanti  uomini  ! ec.  ec.  i\on  vale  il  dire  cj)a 
jion  potendo  le  ricchezze  aver  scolo  cedi  a lo- 
devole liberalità,  convenga  tollerarsi  che  lab- 
biano  in  tali  mòdi  , giacchi  è maglio  che 
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non  si  faccia  uso  delle , ricchezze  , che  fame 
uno  nocivo  al  costumo  , e quindi  alla  flori- 
dezza pubblica  - - 

Le  leggi  garantiscano  a ciascuno  il  li- 
bero Ufo  delle  sue  ricchezze.,  purché  aia  nei 
limiti  del  giusto  e dell'  onesto  , poco  curan- 
dosi se  le  spesa  annuali  superino  la  rendita, 
anzi  tolgano  ogni  ostacolo  al  libero  corso  delle 
ricchezze  da  una  mano  all’  altra  . Le  stesse 
leggi  però  condannino  i vizj  che  proda  r pos- 
sono 1' abuso  di  esse  ricchezze,  e facciano  in 
modo,  per  quanto  sia  possibile , ; che  a cia- 
scuno non  resti  altro  modo  che  di  far  buon 
uso  delle  ricchezze,,  o non  farne  alcuno..  Il 
togliere  poi  il  ristagno  delle  ricchezze  non 
sia  un  oggetto  dirotto  di  esse  leggi , ma  in- 
dirètto, come  si  è detto,'  . \ 

Abbiamo  altrove  vedutoci), che  il  giuo- 
co fino  ad  un  certo  puntò  non  è condanna- 
tile , ma  il  suo  eccesso  produce  delle  rovina 
.alle  famiglie , e fomenta  l’ozio.  Le  leggi  au- 
to uzzando  gli  acquisti  fatti  ce’ giuochi  ne’  ii- 
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miti  dell’  onesto  , para  che  tollerar  debbano 
sotto  questo  aspetto  una  tale  circolazione  di 
ricchezza  creduta  indifferente. 

Qui  non  evvi  il  caso  che  lo  ricchezze 
dalla  mano  del  prodigo  , che  non  sa  prezzar- 
le, passino  in  mano  migliore  che  le  renda 
piu  profittevoli  ; anzi  atteso  1’  offuscamento 
in  cui  trovasi  il  giuocator®  animato  dalla  lu- 
singa della  vincita,  e spesso  dal  dispetto  della- 
perdita,  non  pensa  al  dissesto  che  produce  al 
tuo  sistema  economico  : quindi  è che  le  per- 
dite per  lo 'più  ridondano  a danno  de  capi- 
tali produttivi  , o le  vincite  quasi  sempre 
• senza  vani igg.i  di  questi.  Inoltre  il  giuoco, 
fomentando  l’ozio  .e  producendo  la  miseria 
ben  spesso  colle  perdite  , corrompe  ri  costume, 
e lede  anche  in  tal  modo  la  pubblica  flori- 
dezza . Un  sàggio  Governo  deve  reputare  co- 
me fihuso  dèlie  ricchezze  l’eccesso  de’  giuochi . 
specialmente  di  azzardo  , ecl  oye  esser  ai  pos- 
sa frode,  o dettare  delle  leggi  savie  ed  ef- 
ficaci su  di  CIÒ-  . .,-c  ’ 

Deve  in  fine  un  Governo  colle  opportu- 
ne leggi  fremire  il  lusso  , che  produce  lo 
sgolo  delle  ricchezze  fuori  della  nazione  , conjs 


:p  ' 
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abbiamo  dotto.  Non  è già  che  'si  debba  con- 
dannare ri  uso  de’  prodotti  esteri  , sarebbe 
questo  il  rinunziare  a quelli  vantaggi  cha 
presanta  il  confi  in  irrio  colle  altre  nazioni,  rna 
far  si  dee  in  m » lo  cha  lo  scolo  del  super- 
ano delle  ren  lite'  non  si  faceta  con  un  lus^o 
pfOÀtievoTé.^  produttori  di  altre  nazioni 
; *'  I generi  di  lussò  song  sempre’ pagati  a 

caro  prezzo^,  e cessano  di  essere-  tali  sì  H 
•prezzo  si  diminuisce , e per  lo  più  questo 
caro  prezzo  è sul  travaglio  de’  produttori  . 
Se  ima  nazione  dunque  adotta  un  lus$o  d i 
di  generi  esteri , per  ottenere  questi  ' deve  da- 
re degli  altri  irt  compenso , iti  cui  il  trava- 
glio di  produzione  è pigato  a vile  prezzò  Qt  ), 
Questo  lusso  ■ proda ;e  dunque,  un  disquili- 
-brio  di  commerciò  rovinoso  alla  nazione,  co- 
me & suo  luogo  si  disse  p . ... 

Atteso  il  sano  principia  di  pubblica  eco- 
nomia sopra  esposto/,  di  non  violentare  ad 
alcun#  il  libero  uso  delle  sue  ricchezze,  sem- 
bra duro  1 adottarsi  dal  Governo  1 espedien- 

V -■-"r- 
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le  in  questo  caso  , che  Susgerisce  l\anaÌògia 
dell’  ortolano  , vale  a dire  di  chiudere  ogni 
adito  all’  uscita  delle  acque,  affinchè  noìi  va- 
dano ad  irrigare  1’ altnlj  tei  renò . Può  la- 
sciarsi libero  a ciascuno  la  facoltà,  di  acqui- 
stare i generi  esteri  per  soddisfare  al  suo 
lusso,  ma  nel  tempo  stesso  non  si  leseli  pro- 
muovere la  simile  produzione  , pér  quanto, 
sia  possibile  , nella  propria  nazióne  , e può 
anche  aumentarsi  il  dazio  d immissione  su 
quelli  generi  esteri,  pér  .renderne  più  diffi- 
cile l’acquisto.  Intanto  indirèttamente  dee 
un  Governo'  promuovere  l’uso  de’  generi  stes- 
si nazionali  a fronte  degli  esteri  . Che  vi  sie- 
no  de’  pazzi  che  malgrado  la  stessa  qualità 
de’ generi , ed  il  ,.minor  prezzo  di  quelli  na- 
zionali , vogliano  gli"  esteri  , che  1’ abbiano" 
pure,  perchè  è picciol  danno  alla  nazione. 
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Esempi  rtecessarj  lai  buon  usa  - 

delle  ricchezze  . , ' 
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Di  tutti  i_  mezzi,  che  il  Governa  ha  nel- 
fe  mani  p'U  regolare  l’uso  delle  ricchézze , il 
più  efficace  è quello  dell’  esempio  . I magna- 
ti della  nazione  sono  i piti  indocili  all’  istru- 
zione necessaria  a renderli  jsavj  da  far  buon 
uso  delle  ricchezze , e poco  curano  le  leggi 
che  impediscono  1’ abuso  di  queste;  ma  nel 
tempo  stesso  sono  vivamente  mossi  dallo  spi- 
rito d’ imitazióne  e di  emulazione  . Ciascuno 
per  distinguersi  cerca  imitare  colui  che  è di 
miglior  condizione,  e superare  l’eguale,  quin- 
di è che  il  Sovrano  è il  modello  de’  magna- 
ti , e questi  sono  il  modello»  degl’  inferiori 
nello  spirito  di  moda. 

Ecco  un  mezzó  il  •più  facile,  e condu- 
cente nella  mani  del  Governo,  da  poter  pro- 
. pagare  il"  buon  uso  delle  ricchezze  sotto  1’  a- 
spetto  dì  moda.  La  liberalità  verso  il  biso- 
gnoso , il  gusto  e la  protezione  per  le  belle 
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arti  , e f>er  le  delicate  manifatture  , 1 abo- 
minio per  l’abuso  vizioso  delle  ricchezze  pos- 
sono essere  propagati  coll’  esempio  eie’  grandi* 
Con  ispecialità  1‘  uso  e la  stima  delle  mani- 
fatture della  propria  nazione  » che  'vieiisi  a 
fare  da  grandi  a fronte  di  quelle  estere,  pos- 
sono farle  adottare  a preferenza,  anche  che 
non'sieno  migliori. 

> * Noi  abbiamo  veduto  che  le  léggi  non 
debbano  violentare  il  libato  uso  delle  ricchéz- 
ze , ed  al  più  possono  vietare  1’ uso  dì  alcu- 
ni generi,  ma  non  comandare  quello  di  altri. 
Ìj’  esempio , ossia  lo  spirilo  di  moda  , può  dun- 
que più  che  le  leggi , giacché  direttamente 
guida  1’  uso  delle  grandi  ricchezze  Non  di 
rado  si  veggono  degl’  ignoranti  ricchi  anima- 
ti dallo  spirito  d’ imitazione  parlare  di  belle 
arti  , e profondere  in  ispese  , senza  che  ne 
sappiano  gustaré  il  vero  piacere. 

Questo  spirito  d'imitazione  e di  emù  Iti- 
rione  , che  suol  giungere  fino  al  fanatismo , in 
mano  di  un  accori?  Governo , che  sa  dirigerlo 


e fomentarlo  , è capace  di  produrre  i più 
grandi  effetti , coir  e la.  storia  di  ogni  temp» 


ci  mostra . 
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. 'ricchezze  per  1’  uso  pubblico  • 
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Delle  industrie  produttive  in  mano 
-s  del  Governo 
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i_ji  uomo  non  può  trovare  il  .suo  benessere, 
cbe  in  una  ben  regolata  società  . Questa  non 
può  sussistere  tienila  1 uso  delle  ricchezze  , culle 
.pi  lli  vengano  compassati  e vivano  .coloro,  che 
fi\  vantaggio  pubblico  il  loro  travagliò  impie- 
gano , come  nel  principio  di  questa  parte  eli- 
cemmo . Due  esser  possono  i mezzi , che  un 
Govèrno  aver  purr per  supplire  a tali  spese,  o 
die  abbia  a suo  conto  delle  sorgenti  di  pro- 
duzione , o .pure  tragga  da  ciascun  individuo 
porzione,  della  sua  rendita  \ì)  . Vediamo  se 
convenga  il  primo  mezzo. 

- . v‘V 
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(<)  Le  miniere  di'  preziosi  méta)!?.,  che  alcuni  Go- 
verni pusseggonb  , ntìn  sono  inai  una  sorgente  di 
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Ale  ani'  Governi  di  picciola  estensione 
-tanno  in  altri  tempi  industriato  a lor  -conto 
una  quantità  di  territorio  tl  cui  prodotto 
. lian  fatto  servire  all’  usd  pubblico  , ed  altri* 
hanno  assunto  a loro  conto  delle  fabbri  et  e di 
• necessarie  produzioni  per  lo  stèsso  oggetto  - 
Noi  abbiamo  veduto  quanto  ciò  disconvenga 
ad  un  Governo  ( i ) , giacche  egli  è cieco  so- 
pra i suoi  piccioli  interessi,  e gli  agenti  che 
si  frappongono  tra  lui  e gli  operai  possono 
molto  .profittare  ; quindi  è che  i fondi  del 
patrimonio  di  un  Governo  sono  sernprp  mal 
coltivati  -,  o tutte  le  industrie  a sua  con- 
to sono  .1©  più  dispendiose  , e le  meno  profiG 
tevolj  . Inoltre  .tra  ’l  Governo  ed  i particolari 
non  può  regnar  emulazione  nella  qualità  de 
prodotti e nella  concorrenza  della  vendita, 
onde  è chè,'  nón  ostante  l’ inferiore  qualità  de’ 
suoi  prodotti , devono  essere  venduti  prima  di 
quelli  de’  privati , ed  allo  stesso  prezzo  . 'Ciò 
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ricchezze  capaci  a supplire  a tali  spese , e qualora 
fossero  sarebbe  un  dissesto  all’economia  di  una  nazio. 
ne  la  periodica  inondazione  di  rali  preziosi  metalli, 
(ri  //.  X/.  § /br.  ' > •' 
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forma  un  notabile  dissesto  di  ecortomià  per 
oli  altri  produttori , ed  un  danno  a consu- 
matori. Malgrado  Queste  ragioni  conviene  ad 
un  Governo  , come  diremo  , avere  un  parti- 
colare patrimonio,  sufficiente  a servire  di  ga- 
ranti* ne’  debiti  cbe.  far  voglia  in  tempò  di 
Insogno  ; ed  è tollerabile  altresì  la  produzio- 
ne di  gualche  genere  , che  si  conosca  neces- 
sario a stabilire  colla  privativa  un  cespite  fi- 
nanziere , ma  non  ostante  qualunque  regola- 
mento non  potrà  esser  mai  nel  modo  stesso 
profittevole  tale  produzione,  come  se  fosse  in 
mano  de’ privati . • . , . \ ■ 

I Governi  che  intraprendono  industrie  a 
loro  contò  si  espongono  a continui  contratti 
di  compra  e vendita , in  cui  frequenti  sono 
le  contese  , e queste  o vengon  decise  senza 
formalità  , il  cbe  è sommamente  dannoso  al 
pùbblico,  o con  formalità  avanti  a Giudici  , il 
che  avvilisce' il  carattere  del  Governo  (i). 


(i)  I!  0àvetno  non  deve  entrare  in  contratto  co’ 
sudditi , che  ne*  soli  casi-i  piò  necessari1,  e, ciò  come 
semplice  accettazione  delle  costoro  offerte . ' ’ 
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Escluso  il  modo  di  poter  un  Goverìio 
provvedere  a’  bisogni  dèlio  stato  colle  indu- 
strie a suo  conto  , tonvien  cbe  ìitrairea  dalle 
mani  de  privati  parte  della  loro  rendita  yjl 
cÉa  dicesi  contribuzione  , dazia,  imposta ’ ec. 

• ■*  * •'  . * v,'  • 

; Essendo  il  (tram  aglio 'applicato  alle  forze 
della  natura  quello  dbe  produce  le  ricchezze, 
percui  e stato  con  cjuesto  confuso  , come  si 
è veduto  ( x ),  può  un  governo  esigere  lè  con- 
tribuzioni in  travaglio  all’  uso  pubblico,  ma 
l’esperienza  costante  ha  dimostrato/  rendersi 
queste  prestazioni  di  travaglio  oppressive  , e 
nel  tèmpo  stesso  di  non  corritpondepte  pro- 
fitto . Se  l’ impiego  j.dt  <|txeste  prestazioni  eli 
travaglio  non  ali’  immediato  servizio  pubbli- 
co , ed  alla  costruzione  di  opere  pùbiche  . 
ma  bensì  ad  una  produzione  di  pubblico  vap- 
t aggio  si  presta  * si  riduce  allora  ad  una  in- 
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dttist  ria  a conto  d'J  Governo  , di  cui  ne  ab- 
itiamo innanzi-  parlala • 

il  miglior  modo  di  contribuire  alle  spe- 
se pubbliche  è col  pagamento  dall’  effettive 
ricchezze  , ed  in  (presto  caso  può  essere  ciò 
eseguito  con  prodotti  in  natura  , vale  a dire 
in  generi,  o pure  in  moneta.  Ben  spesso  si 
sono  esatte  le  imposte  in  generi , specialmen- 
te negli  antichi  lampi  , ma  fuori  del  caso 
che  quésti  servir  debbano  alla  consumazione 
delle  truppe , od  alle  pubbliche  annone  delle 
colonie  o di  altrte  popolazioni  , questa  perce- 
zione , portando  un  imbarazzo  considera  bile  , 
non  è conveniente  . In  fatti  il  trasporto  di 
essi  generi , la  loro  conservazione  , il  pericolo 
di  guastarsi  , le  frodi  che  possono  usarsi  da 
contribuenti  e da  ricevitori  . , finalmente  la 
remora  per  la  loro  vendita  con  la  debile  re- 
golarità , e 1 inconveniente  della  concorrenza 
con  gli  altri  venditori , sono  ostacoli  che  ri- 
tardano la  pronta  circolazione  del  loro  valo- 
re, tanto  necessaria  per  un  Governo  nelle  sue 
operazioni  finanziere . 

Mancando  però  una  nazione  della  quan- 
tità opportuna  di  moneta  , pare  necessario 'che 
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le  cóntri  buiioni  sieno  pagate  in  generi,  per 
quanto  bisognar  possano  agli  approvisioua- 
inenti  militari  . Questa  condì scendenti  il  al- 
le volte  opportuna  per  non  costringere  i pro- 
duttori a vendere  immediatamente  i loro  ge- 
neri , per  pagare  le  imposte  a prezzo  cór- 
rente minore  di  quello  naturale,  e loimaid 
così  fi  'vantaggio1  *degl’  incettatori  col  piu 
grave  danno  all’agi  icoltura.  Con  regola rrnmt  i 
opportuni  può  semplificarsi  questa  ricezione, 
facendo  succedere  il  versaménto  del  genere 
dalla  mano  del  contribuente  dirèttamente  n i 
magazzino  di  approvisionamento. 

11  metodo  più  spedito  però , ed  il  piii  ca- 
pace di  equità,'  di  esattezza  e di  minor  ves- 
sazione per  li  contribuenti , è di  pagarsi  le 
imposte  in  moneta  , supponendo  esser  questa 
a sufficienza  in  circolazione  ; quindi  è che 
tutte  le  teorie  sulle  imposte  noi  le  tratteremo 
sopra  questa  supposizione  (!)• 

‘ ' \ **♦•/■.** 
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(i)  Noji  vi  e’hnasza  in  «*i©  smo  ss  mcn.  uh 
e*  moneta  I ecco  la  massima  co  mini* 
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Qualità  delle  contribuzioni* 
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A due  modi  ridur  vuoisi  il  pagamento 
delle  contribuzioni  allo  stato  , uno  chiamato 
diretto , l’altro  indiretto  . Le  contribuzioni 
dirette  si  pagano  proporzionalmente  da  colo- 
ro , che  sotto  qualunque,  titplo  posseggono  una 
qualche  annuale  rendita.  $ vale  a dire  sono 
infisse  direttamente  sulla  sorgente  delle  par- 
ticolari ricchezze,  come  sull’ effettivo  prodot- 
to annuale  delle  terre  , o su  quello  pruden- 
zialmente valutato  di  un  anno  per  l’altro;  co- 
me altresì  su  qualunque  rendita  nascente  da 
mdustria  manifattoriara  , ed  in  fine  su  qua- 
lunque soldo,  profitto  o altro,  che  ciascuno 
annualmente  può  ritrarre  . Le  contribuzioni 
indirette  poi  sono  quelle  che  si  pagano  nel 
far  circolare  , o nel  far  uso  .di  alcune  ric- 
chezze . . ‘ 

Il  sig.  Canard  (l)  considera  la  prima 
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qualità  d’imposte  sulle  rendile  , la  seconda 
sulla  consumazione . Vero  è clip  sono  questi 
gli  estremi  dello  ricchezze  , cioè  la  produ- 
zione e la  consumazione , ma  adendo,  noi  ve- 
duto che* la  circolazione  lega  questi  estremi, 
e che  puossi  far» uso  delle  ricchezze  consuman- 
dola relativamente,  ma  non  assolutamente, 
pare  che  il  miglior  modo  di  riguardare  il  pa- 
gamento delle  imposte  si  riduca,  secondo  la 
nostra  divisione  di  pubblica  economia  , sulla 
produzione , sulla  circolazione , e sull  uso . Per 
verità  molti  economisti , che  seguendo  la  divi- 
sione del  sig. Canard  si»  sono  approfondati  nell' 
analisi  delle  imposte,  hàn  veduto  la  necessità 
di  ammettere  una  terza  qualità  d’ imposte 
media  tra  le  duej  menzionate  , vale  a dira" 
sulla  circolazione  , la  quale  è mista  anche  tra 
la  diretta  e l’indiretta,  etimo  vedremo»  ' • 

Noi  seguiremo  il  linguaggio  comunè  di 
dividere  le  imposte  in  dirette’  ed  indirette, 

ma  essenzialmente  nella  loro  analisi  seguire». 

-,  , ■ . © , * . 

mò  i tre  stati,  sotto  i quali  abbiamo  conside- 
rato le  ricchezze.  ' ^ . 
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IV. 


Le  contribuzioni  devono  essere  del  minimo 
aggravio  possibile  a contribuenti . 


Spetta  a’  politici  il  vedere,  come  il  ritfatto 
delle  inrioste  possa  esser  del  massimo,  utile 
in  una  stato  (i),  ed  agli  economisti  come 
possano  rendersi  il  meno  possibile  gravose  al- 
le sorgenti  dello  ricchezze  , ed  alla  costoro  cir- 
colazione ed  uso , al.  quale  oggetto  hanno  que- 
sti fissate  le  seguenti  quattro  massime  . 

,,  !..  I sudditi  di  ciascuno  stato  devónó 
contribuire  a mantenere  il  suo  Governò , ca- 
dauno nella  proporzione  la  più  esatta  possi- 
bile delle  sue  facoltà  vale  a dire  , in  prò- 
porzione  della  rispettiva  rendita  ch’égli  gode 
sotto  la  protezióne  dello  stato . L’  osservanza 
di  questa  massima  dicesi  eguaglianza  d'  im- 
posizioni, e la  Violazióne  dicasi  ineguaglianza 

~ — — 

■<i)  Un  dottò  Iibriccino  dice  che  le  imposte  , che  un 
Governo  esige  da  suoi  sudditi  ,tfevono  essére  come 
i vapori  ebe  attira  il  sole  dalla  terra,’  i quarti  si 
convertono  poi  in  feconde  rugiade  . 
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II.  La  tassa,  che  ciascun  individuò  è 
obbligato  di  pagare,  dee ‘essere  certa  e non 
arbitraria  . Il  tempo  del  pagamento,  la  ma- 
niera di  pagaie  , la  quantità  da  pagare  de- 
vono essere  chiari  e precisi  pel  contribuente, 
affinchè  ques  to  sia  il  meno  possibile  soggetto 
all’arbitrio  dell’esattore  di  rendere  più  grave 
la  tassa,  o T esazione  dell’imposta  , o pure 
di  estorquere  doni  O gratificazioni  incutendo 
timore  . La  certezza  di  ciocche  dee  pagare 
ciascun  individuo  è cosi  importante , che.  sem- 
bra dall'  ._■»  (■nfii/,,1  presso  tutte  le  nazioni, 
che  un  grado  considerabile  d’  ineguaglianza 
non  forma  tanto  male  , quanto  un  pictiol 
grado  d incertézza 

HI.  C iascuna  contribuzione  deve  essere 
pagata  in  tempo  e con  modo  , che  sieno  1 me- 
no incomodi  al  contribuente  ”• 

IV-  Ciascuna  imposizione  dee  essere 
stabilita  in  modo  , ohe  ne  resti  fi  menomo 
possibile  fuori  delle  mani  de  popoli  al  «li  là 
di  quello  che  dee  entrare  nel  tesoro  dello 
stato  . In  quattro  basi  può  avvenite  il  con- 
trario . i.°  Quando  l’esazione  del  daz  o esiga 
un  grande  numero  di  uflìziali , il  dkui  sii- 
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pendio  tolga  molta  parte  al  prodotto  della 
tassa  , o pure  che  la  loro  cupidità  possa  au- 
mentare là  tassa  su  de’ contribuenti  a lor  pro- 
fitto. 2.”  Quando  1’ imposizione -può  arrestare 
1’  industria  de’  popoli , o impedire»  alcuni  ra- 
mi di  travaglio  capaci  a procurare  1’  occupa- 
zione , e la  sussistenza  a molti  individui  . 
3."  Quando  si  moltiplicano  la  cónfiscazioni 
ed  ammende  , in  cui  con  faciltà  possano  in- 
correre i contribuenti  . 4*"  Quando  finalmente 
si  vogliono  soggettare  i popoli  a visite  fre- 
quenti, e ad  esami  odiosi  da  ispettori  ed  esat- 
tori , esponendoli  con  ciò  ad  essere  inutil- 
mente turbati  , vessati  ed  oppressi  ; giacche 
strettamente  parlando  , benché  la  vessazione 
jnon  sia  un  dispendio  , nondimeno  è una  mo- 
lestia che  a questo  equivale  ; infatti  ciascuno 
si  contenta  ben  spesso  dare  qualche  regalo  per 
sottrarsene  ' 
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Della  Contribuzioni  dirette. 

§.  L 

Aon  devono  notabilmente  offendere  la 
produzione  , e devono  essere 
' , 1 ben  ti  par  lite. 

Secondo  le  massime  già  esposte  due  consi- 
derazioni aver  debbonsi  nell’  imporre  le  tasse 
dirette:  una  che  sieno  sopportabili,  ossia  che 
non  offendano  le  sorgenti  di  produzione  ; l ai-  , 
tra  cbe  serbino  l’eguaglianza  , vale  a dire 
che  sieno  proporzidnal  i a ciascun  produttore. 

Colle  teorie  esposte  sulla  produzione  non 
è difficile  riconoscere , .fino  a qual  puntò  pos- 
sa questa  subire  aggravio  senza  notabile  suo 
attrasso  ; ma  in  generale  dee  aversi  per  mas- 
sima stabile,  che  l’ imposizione  non  dee  mai 
gravitare  in  mòdo,  che  faccia  elevare  il  prez- 
zo naturale  del  prodotto  sopra  quellp  cor-  ' 
ratte  , perchè  allora  ognuno  si  aliena  dalla 
produzione  . Calcolar  dunque  . conviene  in 
confronto  della  spesa  di  ciascun  ramo  di 
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produzione  il  profitto  corri  spomicili  e , ma  con 
«lati  sicuri  , pet  vedere  quale  parte  il  pro- 
duttóre senza  notabile  aggraviti  ceder  possa  a 
vantaggio  dello  stato . 

Non  è cosi  facile  poi  ottenere  il  secondo 
intento  di  distribuire  Ja  contribuzione  con 
esatta  proporzione  della  rendita.  Questa  ri- 
partizione  rigorosa  di  tasse. può  aver  luogo 
per  le  rendite  pecuniarie  come  sono  i fitti  , 
i censi  , i livelli,  i soldi  , e tutte  le  altre 
rendite  ili  tal  natura  . Le  imposte  territoriali 
poi  sul  prodotto  effettivo  ban  bisogno  di 
una  verifica  annuale  di  questo  per  otte- 
nersi 1’  equa  ii partizione  , ma  tale  verifica 
da  luogo  a mille  moleste  vessazioni  ed  ar- 
bitrj  degli  agenti  a ciò  impiegali  , per  cui 
ne  risultano  molte  frodi,  in  è a ragione  cre- 
duto da  saggi  Governi  “..escluderà  questa  ri- 
partizione  nell  imposta  territoriale  sull’ effet- 
tiva rendita  di  ciascun  anno  , e si  è basata 
sulla  rendita  prudenziale  valutata  un  anno 
» per  1 altro  . Questo  sistema  , quando  sia  sta- 
bilito colle  dovute  considerazioni  , sembra  il 
più  Conducente  alla  pubblica  quiete , e pro- 
duce anche  qualche  incoraggiamento  alla  pro- 
da- 
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tluzione,  perchè  ciascuno  può  aumentare  in 
seguito  il  prodotto  senza  soffrire  aumento 
d’  imposte  , ma  questo  vantaggio  però  deve 
avere  i suoi  limiti , come  vedremo  - 

Molto  difficile  è poi  il  dare  il  valor 
prudenziale  al  prodotto  di  un  territorio , o di 
qualunque  altro  fondo  redditizio  da  un  an- 
no all’ altro  . Se  si  potesse  avere  con  veracità 
il  prodotto  di  un  fondo  per  un  competente 
numero  di  anni  , industriato  con  tutta  atten- 
zione, allora  fattone  il  coacervo , e diviso  pel 
detto  numero  degli  anni , si  avrebbe  la  ren- 
dita prudenziale  ; ma  essendo  impossibile 
aversi  per  ciascun  fondo  tali  notizie,  conviene 
procedere  con  analogie  le  più  sicure  e con 
altre  indagini , come  negli  elementi  dell’  Arte 
Statistica  si  è veduto  (r) , essendo  per  ciò  som- 
mamente necessaria  questa  scienza  . Qualunque 
però  sieno  le  cure  di  un  Governo  non  è mai 
sperabile  potersi  arrivare  ad  una  esattezza  ma- 


(I ) Par.  I.  Sez.  I.  Cap.  III.  §.///.,  t Par.  il, 
Sez.  111.  Cap.  V,  Conclusione  . 
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tematica  in  tale  ripartizione  d’  imposte  , ■ on- 
fio  bisogna  contentarsi  del  la  miglioro  póssi- 
' bile  in  pratica  . 


%■ 


Velia  rinnovazione  della  stima  de  j ondi  , 


Si  è qaistionato  so  la  stima  del  prò  lot- 
to <le  fon  li  fatta  una  volta  si  debba  fal  - 
la servire  di  base  permanente  alle  imposti  , 
o pure  rinnovarla  dopo  un  dato  numero  di 
anni . La  ragione  sopra  accennata  , clic  au- 
mentandosi il  prodotto  senza  aumentarsi  1 im- 
posta possa  incoraggiare  la  produzione  , ba 
fatto  dire  ad  alcuni  economisti  essere  espe- 
diente al  vantaggio  nazionale  di  non  repli- 
carsi la  verifica  della  stima  de’  fondi  produt- 
tivi , adducendo  in  sostegno  di  questa  b in 
opinione  lo  stato  di  floridezza  dell’ Agricol- 
tura in  Inghilterra,  dove  dal  i6y2  non  si  è 
fatta  più  valutazione  del  prodotto  territoria- 
le , e tuttavia  serve  di  base  in  modo  che  si 
v 

tassa  ora  l'imposta  sul  quantitativo  della  ren- 
dita che  dava  allora.  „■ 
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Deesi  però  avvertire  che  non  a questo  inco- 
raggiamento è dovuta  la  prosperità  dell’  Agri-/ 
coltura  dell’  Inghilterra  , ma  bensì  all’  atti- 
vità del  commercio  ( 1) , giacche  , come  si  è 
veduto  , van  queste  di  accordo  . In  secondo 
luogo  non  tutto  le  migliorie  e peggiorie  do’ 
fondi  dipendono  solamente  dalla  volontà  do’ 
proprie!  arj  , ma  altresì  dagli  accidenti  . Le 
alluvioni,  i sfaldamenti  delle  montagne  pos- 
sono cambiare  le  qualità  de’  terreni  in  mi- 
gliore o peggiore  stato  , come  ne  abbiamo 
de’  frequenti  esempj  ; la  floridezza  del  < om- 
’-mercio  in  un  luogo  vicino  , lo  stabilimento 
di  un  mercato  periodico  , la  dimora  delle 
truppe , l’ aumento  di  popolazione , e tanti  al- 
tri accidenti  possono  far  accrescere  la  consu- 
mazione di  una  derrata  , e con  ciò  far  ele- 
vare il  suo  prezzo  e quello  del  fondo  prò- 


' • \ 1':  • ‘ ' ■ : 

(1)  Su  di  ciò  si  veggano  Essai  sur  <’  état  actuel  de 
l'  Adminis.  des  Finances  , et  de  la  Rie  fi.  nailon. 

, de  la  Grande-  Bretagne  , par  Frederic  Gente.  Lon- 
dre* 1800,--  Coup  d'  oeil-  sur  la  force  et  l'  opulence 
de  la  Grande- Bretagne  far  le  'doc.'Cldrke  . Fari* 

tsoa.  " ■’  1 '■ 
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duttivo , ed  al  contrario  gli  accidenti  oppo- 
sti possono  farlo  diminuirò  . II  far  valere 
dunque  1’  antica  stima  de’  fondi  per  base 
stabile  alla  ripartizione  delle  tasse,  non  per- 
mia  lamiggiore  attività  ed  industria  de’ pro- 
pi  ietarj , ma  ben  spesso  la  loro  sorte  . Ancorché 
poi  che  si  premiasse  così  l’industria  solamen- 
te^ molto  ingiusto  che  un  proprietario  goda 
egli  ed  i suoi  eredi  un  così  lungo  profitto , 
che  più  e più  volte  lo  compensa  • 

Questo  sistema  se  creder  si  voglia  utile 
alla  nazione  , pure  convien  dire  come  disse  in 
una  occasione  Aristide  a Temistocle,  che  non 
bisogna  adottarlo  perché  ingiusto.  A ben  ri- 
flettere poi  noti  é affatto  utile,  giacché,  tro- 
vandosi dopo  lungo  tempo  le  tasse  inegual- 
mente distribuite  su’  fondi  produttivi  , il  prez- 
zo naturale  del  prodotto  risulta  anche  ine- 
guale , quindi  avviene  che  quanto  sono  in- 
coraggiati alla  produzione  coloro  che  hanno 
il  fonalo  colle  migliorie  , altrettanto  sono 
scoraggiati  coloro  che  1’  hanno  colle  deterio- 
razioni , onde  può  avvenire  che  questi  ab- 
bandonino i loro  fondi  , e conviene  allora 
allerare  le  tasse  a colòno  che  seguitano  a su- 
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stenere  l’agricoltura,  con  grave  danno  di 
questa  * Non  vi  mancano  fondi  derelitti  in 
Inghilterra  per  questo  motivo  . Quando  dun- 
que si  faccia  godere  al  proprietario  il  van- 
taggio de  miglioramenti  del  suo  fondo  per  £ 

un  competente  numero  di  anni,  allora  pare 
che  si  soddisfi  al  bene  nazionale  ed  alla  giu- 
stizia ,,  che  perciò  convien  rinnovane  la  valu- 
tazione del  prodotto  de’  fondi , per  servir  di 
base  alle  tasse  , m ogni  dieci  in  quindici  anni.  ■ 

, - > 

. 5 IH*  , 


Della  stima'  de'  capitali  produttivi . 

Coloro  che  sostengono  , come  a stto  luo- 
go abbiamo  veduto  , tutta  la  produzione  di- 
versi alla  terra  , nell’  atto  che  precettano  do- 
<ersi  proteggere  . 1’  agricoltura  , come  unica 
sorgente  delle  ricchezze  (i),  non  possono  ne- 
gare che  sopra  le  sole  terre  distribuir  deb- 


bansi  le  imposte  dirette . Coloro  al  contrario 
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die  riconoscono  il'  travaglio  coma  sorgente 
delle  ricchezze  , propongono  che  le  tasso  diret- 
te gravitar  delibano  sopra  tutti  i fondi  e ca- 
pitali produttivi  , vale  a dire  sopra  i fondi 
rustici  ed  urbani  , sopra  gli  stabilimenti  di 
manifatture  e commercio  , e finalmente  so- 
pra le  somme  impiegate  come  capitali  di  pro- 
duzione. Malgrado  però  che  siasi  ora  chia- 
ramente conosciuta’  questa  verità,  pure  si  tro- 
va espediente  aggravare  con  imposte  dirette 
le  terre,  perchè  offrano  un  equa  ripartizione  / 
e servano  nel  tempo  stesso  di  sicura  garan- 
tia  nell'  asazione . 

Veramente  se  la  distribuzione  delle  tasse 
su’ nudi  terreni  non  può  serbare  mai  rigoro- 
sa proporzione  Colla  rispettiva  rendita  per  li 
motivi  già  detti  , molto  più  cresce  questa 
difficoltà  nel  valutare  il  profitto  che  danno  i 
capitali  impiegati  alla  loro  coltivazione.  I 
terreni  per  essere  coltivati  han  bisogno  di  be- 
stiami * di  vettovaglie  per  questi,  di  rustici 
♦ordigni , di  generi  da  seminare  , di  travagli 
anticipatici  sussistenza  per  li  coloni  ec. , ma 
ciascun  terreno  può  esigere  più  o meno  di 
questi  capitali,  per  la  sua  differente  natura, 
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e per  lo  differente  ramo  di  cultura  a cui 
può  annualmente  impiegarsi  : dunque  è ben 
ilì/ficile  potersi  ottenere  l’equità  colla  regola 
generale  di  proporzionare  il  capitale  alla  ter- 
ra, talché,  tassandosi  1 impesta  a ragione  dell’ 
estensione  territoriale  e sua  qualità  , si  trovi 
anche  proporzionalmente  tassato  il  capitale 
corrispondente  alla  sua  coltivazione . Inoltre 
può  spesso  avvenire  che  alcuno  coltivi  il  ter- 
ritorio proprio  col  capitale  altrui ed  allora 
eomien  distinguerlo.  Non  è meri  fallace  per 
la  stessa  ragione  il  calcolare  il  capitale  ini^  ' 
piegato  al  coltivo  di  ogni  terra  dalla  stima  • 
del  suo  prodotto.  Molto  più  cresce  quest? 
inconven  ente  per  li  capitali  addetti  alle  ma- 
nifatture, giacche  le  macchine  opportune  pos-  • 
sono  avere  un  valore  assai  differente  pe’  loro 
materiali,  per  la  loro  costruzione  e perfezio- 
ne , e così  anche  per  le  materie  atte  alla 
manifatturazione  i e per  lo  loro  trattenimento 
nelle  fabbriche  ec.  ec.  L’industria  rurale-, 
avendo  maggiore  uniformità , può  soffrire  per  - ■ 
approssimazione  una  regola  generale  nella 
valutazione  de’  capitali  , nort  così  poi  le  alf 
tre  industrie . . ... 
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tutti  gli  altri  produttori  successivi  , e con- 
sumatori. In  questo  caso  gli  agricoltori  ten- 
gono costictti  ad  arere,  oltre  al  capitale  da 
poter  industriare  i loro  fondi  , un  altro  di*  * 
più  per  poter  soddisfare  le  imposte  , che  sa- 
rebbero a carico  di  tutti  gli  altri  successili 
produttori  , ricuperando  poi  il  capitale  sulla 
vendita  de’lcro  prodotti,  insieme  coll  interesse 
tbe  detorre  fino  a tale  atto.  Questa  reazione 
di  compenso  noi  vedremo  che  ha  luogo,  ma 
intanto  costretti  i coloni  a pagare  una  forte 
imposta  vengono  in  conseguenza  forzati  a 
vendere  subito  1 loro  prodotti  , peroni  for- 
masi concorrerti  a di  venditori , onde  il  prez-  » 
zo  corrente  si  avviliste  , ed  alle  volte  de- 
vono vendere  a prezzo  minore  del  naturale, 
percui  la  coltura  si  deteriora . 

11  terzo  partito  è stato  di  aggravare  sola- 
mente  i prodotti  nascenti  da  capitali  con  impo* 
ste  indirette  sulla  loro  circolazione  e consu- 
mazione , in  modo  cbè  non  pagandosi  questa 
da  produttori  , ma  da  coloro  che  ricevono  i 
prodotti , possano  compensarsene  col  prezzo 
minore  . Questo  sistema  trovasi  equo  per  lo  f, 
manifatture,  che  sono  prodotte  s?mplicemente  . 
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da  capitali  , ma  non  già  per  li  generi  tli  a- 

gricnltura  , che  sono  prodotti  misti  di  fondi 
1 • 1 # 1 

e di  capitali  . Noi  vedremo  appresso  <juale 
inconveniente  s’  incontri  nel  voler  ridurre 
tutte  le  imposte  ad  un  solo  sistema  diretto 
o indiretto  , el  allora  saremo  in  grado  di 
meglio  giudicare  su  di  ciò. 

t »,  . , ‘ % * . 
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De//a  Capitaiiime . 
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La  Capitazione  , ossia  Testatico  , è anche 
una  contribuzione  diretta  che  gravita  sopra 
di  profitto  che  ciascuno  trar  può  dal  suo  tra- 
vaglio . Se  ella  è regolata  sopra  i soldi  , o 
salarj  fissi , allora  si  confonde  colla  tassa  di- 
retta sulla  rendita  , onde  per  vera  capitazio- 
ne si  suole  intendere  T imposta  sul  profitto 
eventuale,  che  si  presume  poter  ciascuno  ri- 
trarre dal  travaglio  a cui  è addetto  . Da  ciò 
ne  siegue  che  la  capitazione  non  deve  sod- 
disfarsi che  da  soli  uomini  atti  al  travaglio, 
e deve  essere  proporzionale  al  profitto  prò- 
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sfigliolisi  fate  varie  classi  di  contribuenti. 
Qualunque  però  sia  questo  numero  di  classi 
non  sono  mai  atte  a serbare  una  proporzio- 
ne esatta  , giacche  nella  stessa  classe  il  pro- 
fitto di  ciascuno  può  essere  più  o meno  per 
la  minore  o maggiore  attività  personale , e 
per  accidentali  cause . Alcuni  economisti  cre- 
dono miglior  partito  sostituire  a questo  da- 
zio qualche  altro  sulla  necessaria  consuma- 
zione , per  le  ragioni  che  veniamo  ad  indica- 
re nel  seguente  capitolo . 

CAP.  Vili.  ' 

Delle  Contribuzioni  indirette  * h 


§•  I-  • 

\ 

Contribuzioni  sulla  circolazione 
delle  ricchezze  . 


I i»  contribuzioni  indirette  gravitano  o sull? 
circolazione , o sull’uso  delle  ricchezze.  Quelle 
sulla  circolazione  sono  pagate  dal  comprator- 
venditore  che  esegue  la  circolazione  per  un 
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suo  profitto,  quindi  è che  pagar  dee  egli, 
Com:  fa  il  prò  luttore  , 1’  imposta  diretta, 
anticipatamente  al  pubblico  tesoro,  jw  poter- 
si in  seguito  compensare  sul  prezzo  nella  ven- 
dita. Sotto  questo  aspetto  le  contribuzioni  sul- 
la circolazione  si  approssimano  a quelle  di- 
rette, o per  meglio  dire  sono,  medie  tra  quel- 
le sulla  produzione  , e quelle  sopra  l uso  del- 
le ricchezze  . , < *•  ' 

Figuriamoci  una  serie  di  compratori -ven- 
ditori tra  ’l  produttore  ed  il  consumatore . 
Il  dazio  diretto  pagato  dal  produttore  è un 
anticipazione  fatta,  che  in  ciascuna  vendita  de- 
ve essere  compensata  dal  compratore  , finche 
in  ultimi  ricade  in  Aggravio  del  consumato- 
re  ..  .Del  pari  i successivi  pagamenti  de'  dazj 
sull-  immissione  da’  generi , sul  loro  passag- 
gio, trasporto , contrattazione  ec.  , sono  au- 
menti alle  anticipazioni  diesi  pagano  da  cara- 
prator-venditori  per  essere  successivamente  in- 
dennizzata , finche  tutte  ad  aggràvio  del  con- 
sumatore ricadono  . Noi  ve  Iremo  che  questi 
Urti  diretti  a produttori , e comprator-vendi- 
tori , malgrado  che  vanno  per  reazione  a prò-- 
pagarsi  fino  al  consumatore , non  di  meno  assai 
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' * 

«e  risente  la  produzione , e la  circolazione . 
In  fatti  nel  modo  stesso  che  noi  affiamo  det- 
to , che  il  dover  fare  il  produttore  il  paga- 
mento delle  imposte  lo  scoraggia  dall  indu- 
stria , del  pari  i forti  dazj  di  circolazione  so- 
no l>en  spesso  anticipazioni  difficili  ad  ese- 
guirsi da  negozianti,  A questo  riguardo  si  è 
permesso  nelle  grandi  piazze  di  commercio  di 
pagarsi  il  dazio  doganale  d’  immissione  delle 
derrate  a misura  ‘che”  queste  vengono  venda; 
te  , tenendosi  intanto  in  deposito  sotto  la  vi- 
gilanza degli  agenti  del  Governo  per  garanti» 
di  esso  dazio  • 

Considerando  poi  il  pagamento  de’  daaj 
predetti  come  anticipazioni  da  compensarsi 
rial  consumatore,  ne  ■viene  in  et  nsegu<  r.za , che 
deve  questo  soffrire  aiuho  il  peso  dell  inte- 
resse decorso  da  che  si  è fatta  quésto  anti- 
cipazione, per  cui  si  rendono  j iti  gì  avosi  i 
dazj  di  circolazione  a cons  urna  tori  a misura 
che  si  avvicinano  alla  produzione,  vale  a dire 
ohe  sono  pagati  con  anticipazione  . Li  tal  fatta 
sono  i dazj  sulla  circolazione  delle  mate  rio 
grezze , che  devono  subire  manifatturazione  e 
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In  fine  devesi  aver  presente  che  la  cir- 
colazione, legando  la  produzione  colla  consu- 
mazione , non  deve  vincolarsi  sóverchio  per 
non  offendere  enti-ambe . «•  ' ✓ 

§.  II. 

' ■ • ■ > 

Contribuzioni  sull'  uso  , e sulla  consumazione 
delle  ricchezze. 

\ r Abbiamo  veduto  che  le  ricchezze  posso- 
no essera  .usate , e distratte  , senza  consu- 
masi , onde  presso  alcune  nazioni  sonovi 
delle  impoSte  sull’  uso  di  queste  , come 
sull  uso  delle  armi , de’  cani  , de’  cavalli  , 
delle  carezze , de’  balconi , ec.  Ove  questi 
daej  non  si  conoscono  spaventa  il  solo  lor 
noma  f>  ina  sa  ben  si  riflette  cadono  essi  per 
lo  più  sopra  il  comodo  e sopra  il  lusso  , e 
non  sul  preciso  bisogno . Senza  però  mettere 
una  contribuzione  che  direttamente  aggravi 
l uso.,  può  imporsi  sopra  le  cose  che  biso- 
gnano a.  tale  uso , e ciò  sembra  più  opportu- 
no : per  esempio , volendosi  aggravare  1’  uso 
della  armi  da  fuoco  s’  impone  un  ciazio  sul 
presszo  della  polvere  da  sparo  . 


Digìtized  by  Google 


l’arte  III.  Uso  . 585 

fi  dazio  sulla  consumazione  in  istretto 
spnso  è quello  , che  viensi  ad  esigere  dal  pub- 
blico tesoro  quasi  al  moménto  che  i generi 
devono  subire  l’effettiva  consumazione.  Di 
tal  fatta  sono,  per  esempio  , il  dazio  sulla 
macinatura  del  frumento  , sulla  cottura  dei 
pane  ec.  Tutti  i dazj  su  i generi  abbiamo 
detto  che  in  line  pagar  si  devono  dal  con- 
sumatore , malgrado  le  differenti  epoche  in 
cui  sieno  stati  anticipati , quindi  è che  if 
prezzo  del  genere  che  egli  consuma  trovasi 
aggravato  da  tutti  questi  aumenti  successivi, 
ma  è da  badare  che  pagandosi  il  dazio  al 
momento  della  consumazione  non  si  paghi 
coll’interesse  decorso  , come  succede  per  li 
<fcrzj  sulla  produzione  e circolazione . 

Non  è questo  il  solo  vantaggio  che  ar- 
recano le  imposte  sulla  consumazione.  Quan- 
do esse  sieno  stabilite  con  arte  si  pagano  dal- 
le popolazioni  senza  avvedersene  . E’  certa- 
mente la  più  grande  delle  politiche  di  un 
Governo  di  nascondere  la  sua  mano  che  ag- 
grava  i popoli  colle  imposte  , prevalendosi 
della  ben  nota  circostanza  di  appagarsi  que- 
sti più  dall’  apparenza  e dall’  ophiione  , che 
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«lilla  realità  delle  cose  . Un  dazio  di  con- 
sumazione sul  pane , per  esempio  , ancorché 
nel  fine  dell’anno  importi  più  della  capi- 
tazione di  un  operajo,  si  tollera  non  di  me- 
no da  questo  più  volentieri  , perchè  si  con- 
sidera come  parte  dal  prezzo  di  esso  pane.  <■ 
Egli  in  fatti  distribuisce  la  sua  giornaliera 
mercede  in  modo  che  possa  soddisfare  a suoi 
bisogni  , o pure  dimm  la  sul  prezzo  di  sua 
mercele  qual  di  più  che  costa  il  pane  pel 
detto  dazio.  Lo.  stesso  ragionamento  far  de- 
visi per  tutte  le  altre  imposte  su  generi  di 
consumazione.. 

Inoltre  il  dazio  sulla  consumazione  vien- 
sr  a pogare  da  colui  che  ha  già  pronto  il 
danaro , o almeno  è disposto  a comperare  il 
genere  che  desidera , onde  viene  spinto  dal 
bisogno  , che  è maggiore  di  qualunque  coa- 
zione che  far  se  gli  possa  colla  forza  pubbli- 
ca per  costringerlo  a pagare  l’imposta  di- 
retta. Se  questo  bisogno  poi  non  è reale  ma 
immaginario  , la  stessa  immaginazione  esalta- 
ta  come  non  gli  fa  curare  tanti  altri  dispendj 
per  appagare  il  suo  piacere,  cosi  non  gli  fa 
curare  al  momento  il  pagamento  del  dazi* 

che  aumenta  il  prezzo. 

* 
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* Non  v’  ha  dubbio  però  , che  ogni  dazio 
sulla  consumazione  formi  a questa  un  urto 
da  ritardarla . Se  trattasi  della  consumazione 
necessaria  alla  sussistenza  , è certamente  un 
male  in  una  nazione  che  quella  venga  i renata  i 
percui  conviene  usare  multa  considerazione  nel- 
lo stabilire  tali  dazj  , e bilanciarli  kin  modo 
che  non  si  oppongano  alla  pubblica  sussi- 
stenza e conservazione . Se  si  tratta  poi  del- 
la consumazione  di  lusso  , allora  si  ri  lucono 
a volontarj  , per  dir  cosi  , i dazj  imposti  su 
generi  a questo  appartenenti  , giacche  cia- 
scuno non  viene  obbligato  dalla  necessita  * ma 
dal  piacere  , o più  dalla  ostentazione , ed  e 
di  bene  che  la  vanità  sia  con  questo  mezzo 
mor ' i/icata . Il  Governo  ha  in  questo  modo 
1’  espediente  da  poter  frenare  il  lusso  in  ge- 
nerale , e la  consumazione  de*  generi  esteri  in 
particolare , imponendo  su  di  essi  un  dazio 
pesa  ite  senza  far  leggi  suntuarie-,  come  di- 
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§.  III. 


Contribuzioni  sulle  azioni  civili.. 

• Àm  # ' r 

Sono  anche  in  vigore  le  contribuzioni  os- 
tia imposte  su  di  alcune  azioni , come  contrat- 
tazioni di  vendite,  di  assicurazioni , di  cambj , 
di  matrimoni  ec.  sopra  atti  di  giustizia , di- 
chiarazioni di  nascite  ec.  Queste  imposte  so- 
no tollerabili  finché  non  si  riducano  ad  osta- 
coli e vincoli  per  tali  necessarie  azioni  che 
sostengono  i rapporti  sociali  , e si  oppon- 
gano con  ciò  al  ben  essere  sociale  • Qualora 
tali  imposte  sieno  gravose  può  avvenire  cha 
'■il  povero  non  possa  devenire  ad  atti  civili 

■ t . i*  • m 9 

necessarj , e con  ispecialità  non  possa  ottene- 
re  la  giustizia  per  mancanza  di  possibilità  a 
soddisfare  le  dette  imposte,  ed  allora  la  mi- 
seria addiviene  doppiamente  gravosa  , ed  il 
ricco  calpesta  in  tutti  i modi  il  miserabile'* 
Quando  le  imposte  sono  sopra  azioni  pura- 
mente volontarie,  e che  la  loro  omissione  non 
nuoce  realmente  al  benessere  di  alcuno , sono 
molto  migliori . Di  tal  fatta  succede  a ben  ri- 
flettere con  i giuochi  dedotti  che  st  tengono 
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dai  Governi , in  cui  evvi  il  cos toro  vantaggio . 
In  tutti  i popoli  vi  sono  coloro  che  mollo  si 
poggiano  alla  fortuna  , e credono  avere  il 
modo  da  renderla  favorevole . Dovendo  questi 
avere  uno  sfogo  alla  loro  illusione,  meglio  « 
che  ne  risulti  un  profitto  al  pubblico,  con 
delle  limitazioni  stabilite  con  saviezza  , che 
permettere  di  darsi  in  preda  de’  furbi  da’ 
quali  possono  essere  rovinati . In  ogni  mo- 
do però  dovendosi  ne’  giuochi  serbare  la  più 
esatta  giustizia,  sembra  indecente  ogni  van- 
taggio che  siavi  ad  una  delle  parti  • " ?. 


A 


5.  IV. 


Inconvenienti  delle  contribuzioni  indirette  . 


- Avendo  riguardato  i vantaggi  che  por- 
tano le  contribuzioni  indirette,  conviene  v<j-  N 
dere  in  confronto  i loro  svantaggi . Molti 
impiegati  vi  bisognano  alla  loro  esazione , 
ed  alla  vigilanza  per  evitare  le  frodi  che 
commetter  si  possono  in  ogni  istante  , e la 
spesa  di  questi  ricade  a danno  dèlie  popolazio- 
ni , come  si  è detto . A questo  inconveniente 
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qualunque  saggio  regolamento  ili  un  Governo 
non  può  che  riparare  in  parte  . Inoltre  le 
imposte  indirette  essendo  eventuali  non  dan- 
no un  ritratto  stabile , da  poter  servire  di 
norma  ad  un  Governo  per  gli  esiti  che  so- 
stiene > A ciò  vietisi  a riparare  alcune  volte 
con  degli  appalti , i quali  per  altro  produ- 
cono infinite  vessazioni  ai  popoli  . 

Un  Governo  che  voglia  poggiare  il  sistema 
finanziere  su  tali  cespiti  incerti,  convien  che 
ablu.i  un  deposito  sempre  pronto , col  quale 
possa  supplire  alle  mancanze  di  prodotto,  che 
avvenir  possono  in  alcuni  anni.  Finalmente 
portano  tali  imposte  1’  inconveniente  della 
frode  ben  facile,  avendo  bisogno  della  con- 
tinua verifica  la  quale  è assai  molesta  . Le 
leggi  contro  a’  fraudolenti  , qualora  sieno  ben 
dettate  , e qualora  sieno  in  pieno  vigore,  pos- 
sono molto  giovare . 
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CAP.  IX. 


Osservazioni  sulla  propaga/ione 
\ delle  contribuzioni . 


dell’  effetto 

I 


% 

$•  I. 


Meccanismo  di  tale  propagazione . 

Dopo  aver  analizzato  le  differenti  qualità 
d’ imposte  , convien  osservare  1’  effetto  che  es- 
se formano  sulle  varie  classi  della  società  • 
Le  imposte  sulla  produzione  urtano  imme- 
diatamente , come  si  è detto , su  di  questa  e 
1’  aggravano , onde  ne  risentono  pria  di  tut- 
to danno  i produttori  ; in  seguito  questo 
danno  va  a risentirsi  da’ consumatori , giac- 
che aggravata  la  produzione  i generi  si  ren- 
dono più  cari.  . Di  più  si  è veduto  che  i 
produttori  cercano  far  soddisfare  a’  consuma- 
tori insieme  coll’  interesse  il  dazio  anticipa- 
to . I consumatori  all’opposto,  vedendo  per 
tale  ragione  cresciute  di  prezzo  le  produzio- 
ni, ne  minorane  rispettivamente  la  consuma- 
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7 ione,  percui  i produttori  spesso  non  sono  in 
grado  di  rifarsi  intieramente  del  dazio  già 
pagato  . Nasce  tra  produttori  e consumatori 
m conseguenza  su  tale  assunto  una  lutta  non 
dissimile  da  quella  tra  venditori  e compratori , 
e resta  sempre  di  sotto  la  parte  più  debole  , 
• vale  a dire  quella  che  ha  maggior  bisogno  . 

Colle  imposte  sulla  circolazione  formasi 
un  trattenimento  al  passaggio  de’  generi  dal- 
le mani  de’  produttori  a quelle  de’  consuma- 
tori , giacché  il  compratori-venditore  in  que- 
sto caso  viene  scoraggiato  a proseguire  le  sue 
speculazioni . Se  poi  il  bisogno  de’  consu- 
matori è pressante  si  contenteranno  que- 
sti indennizzare  il  comprator-venditore  di 
tale  dazio  pagato  col  maggior  prezzo  del 
genere  ; se  poi  non  è cosi  pressante  il  co- 
storo bisogno  , - allora  -dovranno  i produt- 
tori indenni zza rh>  col  minor  prezzo  neUa 
vendita , onde  ha  sempre  luogo  la  stessa  pre- 
cedente lutta.  In  ogni  modo  però  il  primo 
urto  co’  dazj  di  circolazione  facendosi  ai  com- 
prator -vendi  tori , se  questi  non  hanno  ba- 
stante forzi  a sapersi  indennizzare  o da’ con- 
sumatori , come  si  è detto , o da’  produttori , 
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essi  restano  schiacciati , come  i’  esperienza  ti 
mostra  . 

Le  imposte  finalmente  sulla  consuma- 
zione frenano  questa  , dunque  diminuiscono 
la  concorrenza  de’  compratori  , e con  ciò  suc- 
cede il  ristagno  de’  generi  in  inano  de’  nego- 
zianti , e similmente  si  minora  la  concor- 
renza di  questi  compratori  su  de’  produttori , 
donde  avviene  che  la  produzione  s’ indebolisce; 
come  dicemmo.  Questa  propagazione  di  ei- 
ietti  si  esegue  pria  di  tutto  con  danno  de 
consumatori , cho  pienamente  non  soddisfano 
ai  loro  bisogni  ; quindi  con  danno  alquanto 
minore  de’  negozianti  pel  passaggio  diminuito 
de’  generi  dalle  loro  mani , 0 con  ciò  il  lor 
profitto  decresce;  finalmente  poi  con  danno 
de’ produttori ’ 

' i XI. 

Analogìa  del  signor  Canard  su  tale 
propagazione.  •„ 

Fu  proposto  dall’  Istituto  di  Parigi  per 
concorso  nell’  anno  ,1801  la  qnistione  : Se 
sia  vero  che  in  un  paese  agricola  ogni  sjk- 
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eie  d imjmta  ricaggia  sopra  i proprietarj 
de  fondi . Il  signor  Canard  per  rispondere 
a ciò  compose  un  libro  , da  noi  più  volte 
citato  (i),  il  quale  meritò  il  premio .. Kgli , se- 
guace del  sistema  di  Smith  , mostrò  l’ ingan- 
no degli  Economisti , che  ripetono  dalla  ter- 
ra la  produzione  di  tutte  le  ricchezze,  e so- 
kniglw  all  intu'to  la  circolazione  delle  ric- 
chezze nel  corpo  sociale  a quella  del  sangue 
nel  corpo  animai»  , come  altrove*  abbiamo 
accennato- ( 2 ) . Posta  tale  analogia  egli  dice: 
„ L imposizione , che  si  percepisce  da  un 
,,  ramo  d industria  , rassomiglia  al  salasso 
„ che  il  chirurgo  fa  al  braccio . La  vena  eh’ 
» eg1»  punta  non  è impoverita  di  sangue 
» dopo  l’operazione  più  che  tutte  le  altre 
„ parti  del  corpo . Cosi  avviene  del  profitto 
,,  di  un  ramo  che  l’ imposta  attira  ; i pro- 
« fitti  degli  altri  rami  scorrono  subito  per 
li  ristabilire  1 equilibrio  (3)  In  prosieguo 
egli  dichiara  „ che  questo  livello  non  si  sta- 

, ; 

• è»  ( • , « i 

(1)  P /incipit  J,'  Eco » Politiquc  ; 

(2)  Porte  II.  Cap  VI.  §.  /.>*■•  • f ' 

(3)  Primipsi  et  Eco  ».  Politique  Cap.  Vili.  §.  89. 


Parte  III.  Uso  . 

„ bilisce  all’  istante  e che  vi  bisogna  dei 
„ tempo  per  ottenere  questa  effetto  “ . liceo 
la  correzione  che  merita  la  sua  analogia  sul- 
la propagazione  degli  effetti  delle  imposte. 
Il  corso  delle  ricchezze  non  è cosi  lapido 
come  quello  del  sangue  ; quindi  è che  sic- 
come perirebbe  il  braccio  se  restasse  privo 
del  sangue  che  si  cava  , e non  fosse  subito 
ristabilito  l’  equilibrio  di  questo  in  tutte  lo 
membra,  così  del  pari . perisce  un  ramo  di 
industria  se  egli  resta  , pel  pagamento  di 
un’  imposta  , privo  di  capitale  tire  lo  ani- 
ma . Il  ristabilimento  dell’ equilibrio  del- 
la ricchezza  circolante  dopo  il  pagamento 
delle  imposte  ha  luogo  , come  sostiene  il  sig. 
Canard,  ma  lentamente , e resta  prima  inde- 
bolito quel  ramo  d’ industria  che  è stato  gra- 
vato , e poi  va  rifacendosi  sopra  degli  altri  . 


/ 
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Analogia  più  precisa  sulla  (letta 
propagatone . 

Soffrendo  eccezione,  come  si  è"  veduto, 

1’  anzidetta  analogia  , meglio  a mio  credere 
somigliar  puossi  i’  imposizione  ^ circa  la  pro- 
pagazione degli  effetti , ad  un  urto  che  fas- 
si  a’  contribuenti  , ed  in  conseguenza  al  ramo 
dell  industria  • Considerar  conviene  allora  la 
forza  dell’  urto  in  paragone  della  parte  che 
lo  risente  ..  Se  questa  parte  è debole,  ed  in- 
capace in  conseguenza  a resistere  , resta  schiac- 
v ciato,  senza  poter  riagire;  ma  se  è forte,  ab- 
bastanza resiste  e riagisce  , comunicando  1’  ef- 
fettq  mano  matto  alle  altre  parti  che  sono 
con  lei  a contatto  . Se  I’  urto , per  esempio  , 
die  fassi  all' -agricoltura  coll’  imposta  territo- 
riale sia  molto  forte , talché  questa  non  sia 
abbastanza  capace  a tollerarlo,  resta  schiaccia-  . t 
ta;  ma  se  al  contrario  è capace  a resistere  co- 
munica 1’  urto  a’  compratori-venditori  , e da 
questi  passa  per  consenso  a tutti  i consuma- 
tori . E’  da  badarsi  però  che  l’  urto  fatto  ad 
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un  punto  di  una  gran  massa  si  propaga  all 
intorno  a guisa  di  cerchi  o sfere , come  si  vede 
nell’  acqua  , i quali  mano  maino  si  vanno  in- 
doloféndo  a misura  che  si  scostano  da  esso 
centro  della  percossa  , e finalmente  svanisco- 
no . Così  appunto  avviene  coll’  urto  delle  im- 
poste, se  beh  s*  rifletta  . Varie  importanti 
conseguenze  trar  si  possono  da  questa  ana- 
logia . ’ 

I.  Perchè  un  ramo  d’ industria  resister 

possa  all’  urto  di  una  imposta  , convieh  «che 
non  sia  isolato , ma  in  contatto  con  altri  per 
non  rest  are  abbattuto  , e per  poter  propaga- 
re 1’  effetto  dell’  urto  a’  medesimi  . La  man- 
canza de’  venditori  compratori,  ossia  la  man- 
canza del  legame  tra  produttori  e consuma- 
tori , impedisce  la  propagazione  dell’  urto  eco- 
nomico delle  imposte  , per  òtti  a sostenére 
queste  convien  proteggere  la:  circolazióne i co- 
me l’anima  della  pubblica  economia  fc  delle 
finanze.  ' • f' 

II.  (lie  c ontinui  urti  d’  imposte , ben- 

ché leggieri  , fanno  lo  stesso  effetti  su-  del 
corpo  percosso  che  u«o  grave . *’ 

III.  Che  gli  urti  delle  imposte  non  d M- 
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bano  essere  in  modo , elio  le  parti  componen- 
ti 1 organizzazione  di  un  ramo  d’  industria 
ne  restino  dissestate  dall»  scuotimento  el  o- 
scillazioni  , e perdano  la  loro  facolià  pro- 
duttiva , ancorché  la  massa  urlata"  sia  in 
istato  di  riagire  sopra  gir  altri  rami. 

IV.  thè  gli  urti  fatti  dalle  imposte  ad 
una  parte  della  gran  massa  economica  di 
una  nazione  si  propagano  all’  intorno  , ma 
debolmente  vanno  a scuotere  la  parti  a mi- 
sura che  sono  lontane  , quindi  è che  l’im- 
posizione pagata  da  un  primo  produttore  si 
va  mano  mano  indebolendo  per  mezzo  de’ 
compratori-venditori  fino  a’  lontani  consuma- 
tori . 

' ' ■ 

■ V.  Finalmente  che  gli  urti  delle  impo- 
sizioni fatti  sopra  i produttori  della  stessa  in- 
dustria , o sopra  gl’  individui  della  stessa  classe 
devono  serbare  eguaglianza  , giacche  gli  urti 
ineguali  producono  effetti  ineguali  , vaie  a 
dire  il  dannò  delle  masse  piu  urtate. 

Il  signor  Canard  colla  sua  analogia  as- 
sume , come  abbiamo  veduto , che  da  qua- 
lunque ramo  d’ industria  venga  pagata  l’ im- 
pòsta si  inette  a livello  negli  altri  rami  cpl 
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corso,  ma  perche  questo  livello  si  stabilisca 
vi  debbono  essere  le  lotte  già  vedute  tra  ven- 
ditori  e compratori,  le  quali  nella  mia  analo- 
già  corrispondono  agli  effetti  di  reazione.  L’ 
indifferenza  poi  del  pagamento  delle  imposte 
o da  un  ramo  o dall  altro  , non  è tale  co- 
me 1’  autore  erode . Io  gui  lato  dall’  espe- 
' rienza  vengo  anche  a concludere  colla  mia 
analogia  , che  1’  imposizione  su  di  un  ra- 
mo d industria  da  questo  direttamente  si 
soffre  , ed  indirettamente  dagli  altri  per  ef- 
fetto di  progressive  azioni  e reazioni , ma  que- 
ste s’indeboliscono  a misura  che  si  propagano, 
che  perciò  non  è indifferente , che  in  uno 
stato  le  imposte  sieno  pagate  da  un  ramo  , 
piu  che  da  un  altro  • Io  credo  che  gli  urti 
delle  imposizioni  debbano  esser  fatti  propor- 
zionalmente sopra  tutti  i differenti  rami  d'in- 
dustria « di  consumazione  : in  questo  modo 
ciascuno  sente  1’  urto  diretto  delle  imposte  a 
quello  di  consenso , e questi  replicati  e pic- 
cioli scuotimenti  da  per  ogni  dove  facilitano 
lo  ristabilimento  del  livello  ■ A ciò  fare  mol- 
ta arte  ci  vuole , ma  più  di  tutto  n’  è maes- 
tra 1’  esperienza  , giacché  ogni  «aggio  Governo 
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quinto  vede  elle  un  ramo  d-  industria  resta, 
abbattuto  dagli  delle  imposte  , trattiene 
il  suo  braccio '.a  percuoterlo. 

Qualunque  però  di  queste  due  analo- 
gie voglia  adottarsi  vien  sempre  a dedursi  , 
che  tra-  gF  individui  contribuenti  mai  pos- 
sono compensarsi  le  in?g  uaglianza  di  tasse 
per . reazione , e molto  mano  per  equilibrio  , in 
cui  cercano  porsi  le  imposta,  secapdo  Canard* 
percui  è sempre  nseessario  serbare  la  più  ri- 
garesa ripartizióne e proscrivere  i metodi 
erronei  e irau  [olenti  . Inoltre  sulla  suppo- 
s rr, ione  che.  sia  indifferente  il  pagamento  delle 
imposte  da  qualunque  ramo,  conchiude  che  la 
miglnne  imposta  in  uno  stato  sia  semplice- 
mente quella  clie  dà  il  menomò  possibile  di 
occasione  a frodi  ed  errori  nella  ripartizione'. 
Io  al  contrario- credo , che  oltre  a tale  prero- 
gativa debba  ella'  ripartita  mente  urtare  cia- 
scun ramo  eli  produzione  , e di  consumazione. 
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Ogni  nuova,  imposizione  sembra  molto  dura. 
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Da  quanto  si  è detto  chiaramente  risul- 
ta la  risposta,  che  dar  conviemi  alla  generale 
dimanda  tante  volte  fatta  : Quale  sia  il  mi- 
glior sistema  d imposte  in  uno  stato  ? Da 
alcuni  economisti  però  si  è detto  : Il  miglior 
sistema  d'  imposte  in  uno  stato  è sempre  il 
più  antico.  Questo  sentimento  suggerito  dall’ 
esperienza  merita  ogni  considerazione* 

Ogni  nuovo  sistema  d imposizione  pro- 
duce dissento  su  quel  ramo  d’  industria  che  * 
va  a colpire  senza  prevenzione,  giacché  per 
fino  che  non  si.  stalli  lisca  la  reazione , capace 
a propagare  1’  effetto  sopra  .tutti  '"gli  .altri. ca- 
rni, me  risente  solo  gli  urti.,  come  abbiamo 
detto  . Molta  circospezione  dunque  ci  vuole 
aile  nuove  imposte  , e devono  essere  intro- 
dotte moderatamente  per  evitare  ..gli  urti 
molto  forti  che  possono  abbattere  sulle  pri- 
me 1’  industria  , o minorare  la  consumazione  , 
e cagionare  cosi  un  irreparabile  dissesto  all' 
«conomia  di  uno  stato , o alla  sua  conservazione. 
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Nftn  vi  « mazzo  pjù  «curo  ad  incorag- 
giare le  specultzioni  ijumto  la  stabilità  del- 
le imposte  , perchè  ciascuno  su  di  queste  si  re- 
gola. Abbiamo  veduto  quiùtn  sia  nociva  ogni 
incertezza  di  cambiamento  , o di  varietà  nella 
tassa, la  quale  è capace  a paralizzare  l’industria 
popolare . Alcuni  paesi  di  Germania  hanno 
avuto  de'  sistemi  finanzieri  poco  saggi  , ma 
ivort  ostante  han  prosperato  sommamente  per 
da  fermezza  delle  impostò  da  secoli  , e per 
1’  esatto  adempimento  e ripartizione  delle 
medesima . Uh  popolo  che  ha  avuto  da  gran 
tempo  un  sistema  vizioso  di  contribuzioni  vi 
si  è già  accomodato^  onde  lo  risguarda  co- 
me giusto,  e lo  soddisfa  volentieri..  Il  Go- 
verno dopo  lunga  esperienza  ha  già  trovato  i 
mezzi  da  evitare  gli  errori  e le  frodi  al  più 
che  si  possa  nella  ripartizione  ed  esazione. 

La  conclusione  di  ciò  è che  bisogna  ri- 
spettare molto  gli  antichi  sistemi^d’  imposte  , 
ed  ogni  cambiamento,  od  aggiunzione,  qua- 
lora sia  necessaria*-,  deve  farsi  con  avvedu- 
tezza e moderazione. 
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Dell’uso  pubblico  della  ricchezze. 

Dopo  aver  veduto  il  modo  come  il  pub- 
blicò erario  ritragga  le  ricchezze , è di  bene 
vederne  1’  uso  . Spetta  veramente  al  Politico 
il  procurare  il  miglior  ordine  sociale  ed  il 
sub  sostegno  , impiegando  a ciò  le  ricchezze 
del  pubblico  erario  , come  si  disse  ; ma  con- 
viene però  all’  Economista  seguire  le  sue  trac- 
ce,. ed  osservare,  se  adempiendosi  a questo 
importante  fine  le  spese  sien  fatte  lodevol- 
mente e con  avvedutezza  : laonde  qualche 
cesa  ci  convien  dire  su  di  ciò . , 

§.  I.  I 

1 •’  • ..  ’ . * \ • ‘ « * . * n 

Mantenimento  delle  Milizie  . 

1 * * V . •;  * . ■ 

Non  può  esservi  in  una  nazione  tran- 
quillità alcun»  senza  la  milizia , intenta  a 
respingere  1’  esterne  aggressioni  colla  forza  , 0 
mantenere  l’ ordine  interno  . Ciascun  indi  vi- 
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duo  de’  popoli  selvaggi  è obbligato  essere 
sempre  armato  , nón  solo  per  la  caccia , che 
per  la  propria  difesa.  Gli  antichi  popoli  era- 
no nel  tempo  stesso  agricoltori -,  o manifatto- 
rieri  e soldati . Gli  stessi  generali  dal  campo 
di  Marte  .passavano  al  campo  di  Cerere  , ed 
inversamente  . Questo  sistema  durò  fioche 
1’ arte 'della  guerre  non  si  rese  difficile  , e 
molto  meno  potè  aver  luogo  dopo  1‘  invenzione 
della  polvere  . La  tattica  presente  ha  biso- 
gno di  molte  scientifiche  cognizioni  he’  co- 
mandanti , e molta  abituale  espertezaa  nella 
massa  degli  esecutori  . Oltre  a ciò  avendo 
Luigi  XIV,  di  Francia  dato  l’esempio  di  to- 
ner sempre  pronte  le  armate  sul  piede  di 
guerra  , han  dovuto  seguirlo  tutti  gli  altri 
Governi  (i).  La  difesa  di  uno  stato  si  è re- 
sa ora  di  moltissimo  dispendio , Inoltre  non 
ti  puù  avete  libero  commercio  , come  si  è 
detto , senza  una  grossa  armata  che  per  ter- 
ra e per  mare  lo  protegga  , vale  a dire  che 


. 1 .*  * 
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si  occupi  a respingere  lo  aggressioni  e le  in- 
frazioni del  dritto  «Ielle  genti  . . 

Ne’  tempi  d ignoranza  il  signore  , ossia 
il  gran  proprietario  , era  il  comandante  de 
suoi  operai , resi  soldati  nel  Insogno  , perchè 
combattevano  da  predoni  senza  alcun  arte  ; 
essi  erano  però  distruttori  in  tempo  di  guer- 
ra , e produttori  in  tempo  di  paté.  Il  pub- 
blico erario  deve  in  conseguenza  impiegarsi 
al  mantenimento  di  questa  classe , senza  di 
cui  tutto  sarebbe  anarchia  e devastazione . 

§•  II-  ! 

.r 
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Mantenimento  delle  Amministrazioni 
civile  e giudiziaria . 

Se  la  milizia  sostiene  l’ ordine , vi  è però 
bisogno  di  chi  ne  prenda  cognizione.  Le  leg- 
gi , riguardanti  il  sostegno  de’  dritti  di  cia- 
scuno , e 1’ adempimento  de’  doveri  sociali, 
uopo  è ch'e  sieno  dettate  con  saviezza  , e nel 
modo  stesso  applicata  ne’  differenti  casi , per- 
chè la  forza  faccia  eseguirle.  Allorché  leso- 
cietà  erano  bambine,  ed  il  loro  governo  po- 
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co  differiva  da  quello  domestico , il  buon  pa- 
dre di  famiglia  era  anche  il  buon  ministro 
pubblicò  ; ma  cresciuti  i rapporti  nelle  so- 
cietà col  loro  ingrandimento  e cultura,  il  lo- 
ro governo  richiede  molte  cognizioni,  e 1 in- 
tiera occupazione  personale.  Per  aversi  degli 
uomini  saggi  e probi  al  governo , ed  all’ am- 
ministrazione pubblica,  bisogna  dar  loro  un  ap- 
pannaggio conveniente  al  loro  sistema  di  vita, 
ed  al  decoro  eh’  esige  la  carica  . Nel  modo 
stesso  è da  dirsi  de’  gonerali  , e comandanti 
militari  . 

L’  arte  di  governare  senza  contraddizione 
è la  più  difficile , malgrado  che  generalmente 
col  fatto  si  creda  facile , giacché  tutti  aspirano 
a cariche  in  cui  siavi  potere  sugli  altri  sen- 
za avere  talenti  opportuni . Ella  esige  la  per- 
fetta conoscenza  d,ell’  uomo  , de’  suoi  rapporti 
sociali,  e del  paese  ( i ).  Questo  acquistar  non 
si  possono  senza  una  diligente  istruzione  fin 
dall'  infanzia  . L’esercizio  delle  Cariche  esige  poi 
molta  probità,  la  quale  è un  abito  accoppiato 

C * '4  ' ' " . ' : v-  • ■ • . . -f  • . . 
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a* sentimenti , e ciò  è u,n  effetto  di  educazio- 
ne . Finalmente  Ja  prudenza  opportuna  nell’ 
uomo  di  governo  non  può  esservi  senza  Te- 
sperienza  ; e fa  diligenza  ed  attività  senza 
un  abito  preventivo , Perchè  un  uomo  possa 
essere  cosi  formato  non  lieve  dispendio  ar- 
reca alla  propria  famiglia  ; ed  è giusto  che 
ne  resti  questa  compensata,  e compensato  an- 
che sia  il  travàglio  della  persona  nella  sua 
lunga  istruzione,  co i ne ✓ altrove  elicemmo. 

Conviene  poi'  che,  gl’impiegati  pubblici, 
a cui  è affidata  l’esecuzione  delle  leggi,  sieno 
in  istato  di  resistere  alle  seduzioni  de’  ricchi  f 
che  cercassero  corromperli  - coll’oro.  Il  biso- 
gno è la  principale  causa  del  delitto, , e que- 
sto deve  essere  assolutamente  lontano  - da’ de- 
positar] delle  leggi.  Non  di  rado  la  venalità 
de’ magistrati  è stata  causa  dpi  la  depravazio- 
ne de’ -popoli  . perché  poi  i magistrati  f ed  i 
pubblici  funzionar]  sostener  possano,  il,  deco- 
ro della  lor  .carica  in  faccia  al  pòpolo , biso- 
gna che  abbiano  un  trattamento  convenien- 
te pqr  non  essere  1’  oggetto  del  disprezzo  , 
giacché  molto  influisce  in  ciò  T apparenza  . 

A fronte  di  queste  ragioni  si  è creduta 


zfofi  Econ.  Polir. 

]<i>l'rrsi  esimere  il  pubblico  erario,  in  tutto  o«I 
in  partii  dal  péso  de  soldi  agl’ impiegati  pre- 
fitti con  de  sistemi  poco  Conducenti  al  fine. 
Si  sono  valutati  il  potere  è l’onore,  che  ap- 
. portane  le  cariche/  come  bastanti  compensi 
al  travaglio  del  loro  esercizio  • In  alcune 
carichi  , in  cui  noia  si  richiede  molta  cogni- 
zione", juò  quésto/ compenso  bastare,  come 
avviene  pur  gli  uflìzj  civici  tra  noi,  che  sono 
temporanei  , ma  con  questo  Sistema  bisogna 
che  tutti  gl’ impieghi  di  civile,  e giudiziaria 
amministrazione,  e di  supremo  comandò  mi- 
litare sienò  in  mano  de’  soli  ricchi,  i quali 
malgrado  che  si  vogliano  supporre  probi  ed 
istruiti  , non  si  debbono  presumere  ■ facili  a 
prestarsi  al  travaglio  . Con  tal  sistema  inol- 
tre vierisi  a chiudere  la  strada  'a  tatti  gli 
altri  onesti  ed  abili  uomini  'di  poca  fortuna 
a poter  ottenére  tali  cariche , - tf  si  paralizza 
ogni  stimolo  olla  gloria , rendendosi  sempre 
piu  il  popolo  Schiavo  del  capriccio  de’  ricchi. 

. Il  far  pagare  gli  atti  giudiziarj  ed  am- 
ministrativi da  coloro  che  ne  Iran  bisogno  , 
à vantaggio  de’  pubblici  impiegati  che  si 
/prestano  , ? uri  sistema  assai  vizioso.  In  que- 
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sto  caso  si  riduce  ii  pubblico  funzionàrio  co- 
me un  mercenario  (ti  , il  che  non  solo  e 
contro  il  suo  decoro,  ma  lo  rende  bisognoso, 
e pronto  a far  giustizia  solo  a colui  che  ha 
possibilità  di  pagarlo. 

Non  dissimile  inconveniente  produce  la 
vendita  degl’  impieghi  già  detti  a profitto 
del  pubblico  erario  , giacché  il  mezzo  di  ot- 
tenerli è solo  presso  de’  ricchi  . Non  debbon- 
si  con  tali  impieghi  confondere  quelli  di  Ri- 
cevitore , e Depositario  de’  fondi  dello  stato  , 
in  cui  vi  si  richiede  bastante  fcautela  a 
prò  dello  stato,,  che  solo  può  ottenersi  da£ 
ricchi  . Conviene,  però  che  non  siano  annesse 
a questi  impieghi  delle  attribuzioni  ammini- 
strative , per  non  dar  luogo  a’  menzionati  in- 
convenienti . ^ 0 

•L’esperienza  costante  ha  mostrato , che 
la  generosità  del  Governo  ne’  soldi  degli  uti- 
li impiegati  ha  molto  conferito  al  bene  di- 
retto della  pubblica  amministrazione  civile , 


■V» 


• r'  ' 


(i)  Si  avverta  a non  confondere  questo  sistema  còl- 
le'  imposte  $uglf  .atti  giudiziari  , di  coi  ne  -abbia- 
mo -pirrlatO..  u.  • . 'h , 
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e giudiziaria , ed  ha  «parsa  molta  emulazio- 
ne ed  impegno  tra  gli  aspiranti  assai  gio- 
vevole . 'Quanto  però  tali  motivi  determi- 
nar debbonb  un  saggio  Governo  ,a  compensare 
i meritevoli  impiegati  , altrettanto  rentier  lo 
deggiono  tenace  verso  coloro  che  soddisfar  non 
sanno  ai  loi-o  doveri).  Gl’ impieghi  conferir  non 
si  debbono  a costoro  pel  solo  motivo  di  dar  loro 
modo  dà  .vivere  , giacché  viensi  così  ingiusta- 
mente ad  aggravare  il  pubblico  erario , ed  a 
mantenere  gli  oziosi  a spese  della  classe  pro- 
duttiva . Peggio  è poi  se  questi  impiegati 
sieho  disonesti , perchè  allora  in,,  vece  di  pro- 
durre l'ordine  sociale  producono  il  disordine.  \ 


s IH. 


Mantenimento  del  Culto . 

’ V \ * H \ i v •**  .v 

I Ministri  del' culto,  considerati  come 
Sacerdoti  del  Supremo  Essere , ed  interpetri 
de’  suoi  voler»,  aspettar  debbono  la  loro  ricom- 
pensa tutta  spirituale  dal  Cielo , a cui  si  de- 
dicano ; considerati  però  come  sostenitori  di 
una  Religione  che  perfeziona  la  pubblica  ino- 
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rale , e stabilisce  l’ ordine  sociale  , non  cofta 
forza  , ma  cella  persuasiva , non  sono  che 
pubblici  funzionarj  , e meritano  al  pari  de- 
gli altri  .la  conveniente  ricompensa  . Coloro 
poi  che  sono  alla  testa  del  Sacerdoz  io , e lo 
governano  politicamente , è di  giusto  thè  si 
sostengano  col  decoro  conveniente 

Si  è più  volte  ripetuto , per  far  eco  a’ 
novatori  , che  per  mettere  gli  Ecclesiastici 
alla  stretta  osservanza  decloro  doveri,  bisogna 
richiamare  il  sistema  della  primitiva  Chiesa  , 
in  cui  non  erano  essi  a peso  dello  stato  , ed 
i Vescovi  non  aveano  alcuna  preminenza  po- 
litica * Questo  è lo  stesso  che  ridurre  nuova- 
mente la  -Religione  Cristiana  presso  di  noi  ad 
una  particolare  setta  e non  più  considerarla 
come  Religione  dello  ptato  , vale  a dire  concor- 
rente alla  sua  legislazione,.  I popoli  non  sono, 
nè  possòfto  mai  essere  filosofi  da  poter  fov-  ' 
mare  la  persuasione  de’  proprj  doveri  colla 
ragione (t),  onde  devela  Religione  supplire  a 
ciò  ; quindi  è che  gli  Ecclesiastici  sono  pies- 

' — — — — - ‘ i r * 

' . • . /v;..-"  ‘ ' ••  ; » > ; 

) . . • . ’ .•  I*  • 

j(i)  Arte  Stati».  Farte  li.  Se a.  IV.  Cap.  l\  , • ■ .>  r 
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',0  noi  ..  gl  istruttori  della  pubblica  mora-  ' 

le  , ..ed  .èsser  lo  deggioho  non  solo  colle  pa- 
role, che  cogli  esempj  ; ma  quali  esempj  dì 
i pura  morale  sperar  si  possono  da  urta  classe 
indigente , e mercenaria  ? Deve  dunque  il 
pubblico  erario  per  lo  bene  sociale  pensare 
al  decente  mantenimento  di  un  numero  op- 
portuno di  Ministri  del  culto  , qualora  fos- 
sero questi,  mancanti  di  una  conveniente  ren- 
■ dita  - . ■ 

• *,  ' §«•  IV.  - ■>  Vr 

1 ' ■ " ' ' ; - • . > ' ‘ 

Beneficenza  pubblica  . , 

• V-  ' .■+'  ’ • * ‘ 'V  x V* , •»*  , 

Tutti  gli  uomini  sono  nel  dovere,  come 
abbiamo  veduto,  di  concorrere  col  loro  trava- 
si io  al'  bene  sociale  , quando  abbiano  la 
possibilità  di  ciò  eseguire  ; ma  tutti  per  lo 
contrarie  sono  in  diritto  • di  essere  soccorsi 
ne’'  loro  reali  bisogni  , quando  manchi  loro 
il  mezzo  da  soddisfarli . Questo,  dovere  socia- 
le verso  de’  miserabili  ridonda  ad  utile  ge- 
nerale della  società,  qualora  sia  eseguito  con 
accorgimento;  ma  può  essere  dannoso , e ca- 
pace a fomentare  là  poltroneria , se  venga 
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praticato  sema  alcuna  cotìskièraaittne  • Inol- 
tre questi  soccorsi  i allottile  siedo  opportuni  , 
perfezionano  la  pubblica  inorale,  e conciliano 
i’  affezione  degl’:  individui  a pfo  del' Governo. 

E*  giusto  dunque,  che  situo  a càrico,  del 
pubblico  erario  gli  ospedali  , ed  i stabili- 
memi  per  soccorrere  gl’  infermi  miserabili  e 
procurare  la  loro  guarigione,1  quelli  per  al- 
levare i bambini  inlegiftifui , od  abbandonati, 
e gli  orfani,  ed  iit  fiWe  per  alimentare  i vec- 
chi è gl’  inabili  . Qualunque'  uso  del  pub- 
blico eval  o non  può  essere  più , di  quésto 
grato  all’  Umanità  . Del  massimo  utile  è poi 
alla  società  non  solo  restituire  con  tali  soc- 
corsi la  salute  agli  opera]  , ma  vestirli  e 
provvederli  di  ordigni  opportuni  al  lóro  tra- 
vaglio , quando  per  disgrazie  e non  per  poi-: 
troneria  ne  sien  restati ''p#vi  , come  altrove 
dicemmo  (1) .^Similmente  ad  ogni  disgrazia , 
di  qualunque  genere  sia,  degl  individui  della 
società  deve  al  momento  accorrere  i»-  pubbli- 
ci beneficenza  , ancorché  non  sieno  essi  mise- 
ri : • , . . .:  - . ' ’ -li  ■'/  . ; ...  -,  ’ 

: TTrV  ' ' ' • ■ «'*■•*•  •" 

(1)  Parte  ftCap>a U.  %,1. 
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rabili  , potendo  in  seguito  dimandar  Joro 

1’  indennità  ilio  soese  impiagate. 

Deve  ogni  -Governo  sommamente  badare 
alla  conservazione  dille  popolazioni  » e con 
ispecialilàih  tem>o  di  carestia  , c di  altre 
pubbliche  calamità,  giacche  se  allora  la  nu- 
merosa classa  degli  operaj  n per  indigehza, 

0 per  altre  cause  va  a soffrire  , perde  la  na- 
zione ogni  sorgente  di  sua  ricchezza  . L era- 
rio pubblico  ,in  tal  tempo  più  che  mai  pre- 
star si  dee  a pubblici  soccorsi  , e concorrerà 
a ciò,  devono  anche  i . prpprietar j , trattandosi 
della  causa  cpmuno  . 

Tutti  i soccorsi  di  beneficenza  debbono 
esser,  fatti  per  sostenere  la  pubblica  morale  , 
e là  pubblica  industria  . Non  vi  è scandalo 
maggiore  a pervertire  la  pubbl  ica  morale  , 
guanto'  il  veder  perire  con  indifferènza  T u*- 
inanità  tra  le  miserie  ; ma  non  ri  è nel  tem- 
po stesso  scandalo  peggiore  a fomentare  la 
poltroneria  , quanto  1’ alimentare  gli  oziosi  . 
Se  ai  Politico  assai  incumbe  di  ben  regolare 

1 pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  , molto 
più  all’  Economista  sotto  quésto  aspetto . Sieno 
alimentati  e soccorsi  tutti  gli  uomini  asso-. 
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lutaipente  filabili  al  travaglio , perché  hanno 
essi  dritto  all  esistenza  senza  thè  prestino  al- 
cun utile  economico  alla  società',  m»  tutti 
gli  altri  che  in  qualunque  modo  occupar  si 
possono  al  travaglio  per  qualunque  scusa 
non  dèbbono  essere  esenti  da  «questo  . Negli 
ospi/.j,  e luoghi  pubblici  di  soccorsi  debbono 
essere  stabilite  le  arti  opportune-,  non  solo 
per  risarcire  in  parte  al  pubblico  erario  le 
spese  thè  a<l  essi  impiega  , ina  per  foimare 
e Sostenere  le  abitudini  ai  travaglio , a cui 
ogni  uomo  è obbligato  , e con  ispecialità  il 
miserabile  . • Non  vi-  e più  bel  mezzo  in  fat- 
ti a sfollila  gli  ospizj , che  introducendovi  le 
arti,  allora  il  poltrone  non  ti  sta  più  liane, 
e quello  i he  non  àvea  arte  1’ acquistai, 

Nel  modo  stesso  . in  tempo  di  carestia 
soccorrer  conviene  gli'operaj  che  son  - privi 
di  mercede,  ma  non  farli  restare  inoperosi  - 
Il  pubblico  erario  più  „che  mai  nelle  carestie 
deve  attivare  la  costruzione  delle  pubbliche 
opere.  Molti  grandi  edifizj  sonosi  eseguiti  da 
Governi  savj  in  tempo  di  carestia  per  questo 
motivo,. 
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Di  anioni  mento - della  pubblica  Istruzione . 

*?•  •:  ' V.-*;  *•*•.  -v  ' 

-■  Abbiamo  più  volte  veduto  di  quanta 
importanza  sia  al  .benessere  di  una  nazione 
la  sua  . ist  r tu  ione  • Un  popolo  ignorante  non 
ha  morale  nè  industria  (i)  , e ben  pre- 
sto .vien  soggiogato  da  altro  più  illuminato 
o colla  guerra,  o col  commercio.  Non  è già 
che  tutte  le  classi  esser- debbano  istruite  nel- 
le sciente  e letteratura  , ma  che  sieno  pro- 
mulgate le  cognizioni  ‘ in  modo  che  tutti 
ne  risentano  del  vantaggio  , come  altrove 
dicemmo. (2)  . L’obbligo  d’istruirsi  è di 
tutti  gl’  in  lividui  »•.  ciascuno  per  quello  che 
gli  appartiene  , giacche  il  perfezionamento 
delle  facoltà  intellettuali  è uno  stretta  dove-’ - 
re  per  l'uomo  , ma  non. tutti  hanno  de., 
mézzi  a'  farlo-,  onde  a ciò  supplir  dee  il  Go*- 


(1)  Art  sfati*.  Fari.  11.  Stx.  IP.  Cap.  IV, 

(2)  i bidem  -, 
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verno.  Basta,  potrebbe  dirsi,  che  s’ istrui- 
scano coloro  che  hanno  i mezzi  a poterlo  fa- 
re, come  spiro  i proprietà^ , e gli  altri  pro- 
fittar possono  dai  costoro  lumi.  Ma  non  tutti 
gli  uomini  hanno  il  talento  e la  Volontà  d’ 
istruirsi,  e quelli  disposti  ad  essere  genj  so- 
no assai  rari  , onde  non  bisogna  far  perdere 
quelli  che  trovar  si  possano  nella  classa  mi- 
sei  abile  . 

Sostengono  alcuni,  che  la  soverchia  dif- 
fusione delle  lettere  nel  basso  popolo  lo  anri- 
mol lisca-  , e Jo  renda  intollerante  al  penoso 
travaglio e poco  subordinato  alle  politiche 
autorità.  Questi  sono  risultati  per  verità  di 
una  viziosa  istruzione,'  e mostrano  la  neces- 
sità della  vigilanza  d i Governo  sulla  me- 
desima collo  scopa  di  procurare  il  benessere 
-■*  sociale,  vale  a dire  di  perfezionare  la  morale, 
e rendere  gli  uomini  amici  dell’  ordine , e 
Sommessi-  con  ciò  alle  auiorità  , tolleranti  in 
fine  del  travagliò  , che  colla  loro  industria 
rehder  possono  piu  prò  fittesele  . f corpi  in- 
segnanti è di  hene  dunque  che  sieno  aperti 
a chi  vogl  ia  profittarne  , onde  esser  debbano 
a carico  del  pubblico  erario,  come  anche  le 
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ispezioni , perchè  questi  stabilimenti  siano  nel 
modo  già  detto  profittevoli . 

..  Avendo  la  pubblica  istruzione  l’  oggetto 
anche  di  promuovete  l’ industria , conviene 
che  si  versi  altresì  sulle  arti , ed  esser  non 
dee  solamente  precettiva  , ma  esecutiva  e 
pratica,  per  cui  sono  necessarj  gl’  incoraggia- 
menti ne’ modi  altrove  esposti  (i). 
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Costruzione  e mantenimento  delle  ojxre 
, pubbliche  • 

Di  quanto  utile  sièno  al  commercio  le 
strade,  i ponti,'  ed  i canali  navigabili  l’ab- 
biamo a suo  luogo  veduto  (i).-'Cel  pari  no- 
cessarj  gli  edtfizj  , che  all’  uso  pubblico  son 
destinati  , vale  a dire  a concorrere  al  benes- 
sere generale  ne’  modi  sopra  esposti  . 

Il  pubblico  erario  dee  supplire  alle  spesa 
per  tali  opere,  ma  con  molto  accorgimento  per- 
ciò non  eccedano  il  bisogno,  issa  sono  utili, 
ma  improduttive,  onde  le  sp'ese  e i travagli 
che  vi  s’  impiagano  non  sono  che  a danno 
della  produzione  ; quindi  rendendosi  superfluo 
cessa  la  loro  utilità  »re  rimane  il  solo  danno 
alla  produzione . 


• * 
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CAP.  XL 

DeJlo  sbilancio  in  cui  può  trovarsi 
il  pubblico  «alio . 


Rapporto  tra  /’  introito  e i esito 
del  pubblico  erario  . 

Stabilite  le  imposte  nel  modo  già  detto 
equabilmente,  e da  non  offendere  la  pubbli- 
ca industria  , su  di  esse  e su  di  ogni  altra 
rendita  , che  aver  possa  lo  stato  , vengono 
bilanciate  le  spese  per  sostenere  in  equilibrio 
l’esito  e l’introito  del  pubblico  erario.  Per 
eseguirsi  ciò  convien  formare  un  conto  pre- 
ventivo de’  bisogni  dello  stato  , a cui  impie- 
gar devesi  il  ritratto  del  pubblico  erario , 
che  è quello  che  dagl’  Inglesi  dicesi  budget , 
adottato  quindi  anche  tra  noi  . Due  casi  pe- 
lò possono  turbare  questo  equilibrio  : il  pri- 
mo quando  1’  introito  del  pubblico  erario  su- 
peri 1’  esito  , V altro  quando  1’  esito  superi 
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1’  introito..  Comico  conoscere  i risultati  di 
entrambi . 

In  primo  luogo  la  rendita  dello  stato 
superando  le  speso , formasi  da  anno  in  an- 
no un  ristagno  o deposito  di  moneta  ino- 
perosa . Abbenchè  sembri  una  prudente  mi- 
sura, da  molti  governi  adottata,  1' avero  un 
tal  deposito  o tesoro  pronto  a straordinarj 
bisogni  di  uno  stato , pure  a ben  rifletterò 
non  è, utile  all’ economia  nazionale.  L’  impo- 
sta malgrado  che  sia  soffribile,  e da  non  òf- 

^ r 

fondere  l’ industria  , è sempre  una  detrazio- 
ne alla  Rendita  de’  particolari  , 1’  eccedente 
della  quale  sulle  spese  rispettive  forma  or- 
dinariamente l’aumento  de’ capitali  produtti- 
vi, come  si  è detto  ; quindi  è che  il  ri- 
tratto, che  fa  il  pubblico  erario  colla  impo- 
ste , piu  delle  spese  dello  stato , non  produce 
alcun  utile  pubblico  , e si  rende  nel  tempo 
stesso  un  capitale  improduttivo  in  mano  del 
Governo,  mentre  sarebbe  produttivo  in  mano 
de’ particolari , e ciò  è molto  più  .pregiudi- 
zievole se  da  anno  in  anno  vassi  aumentan- 
do f Oltro  a ciò  togliesi  dalla  circolazione-  la 
moneta  depositata  , il  che  dissesta  il  com- 
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mere  io  , cotnp  si  è detto,  e conseguentemente 
la  produzione  . Questo  però  non  esclude  che 
il  pubblico  erario  debba  avere  una  som- 
ma -conveniente  di  riserva  , affinchè  in  ogni 
ritardo  dell’ introito  non  arresti  le  spese,  es- 
sendo della  ipassima  importanza  1’  immanca- 
bil'ià  de’  pagamenti  dal  pubblico  erario  al 
tempo  prefisso,  per  sostenere  la  macchina  po- 
litica ,‘ed  il  suo  credito. 

In  secondo  luogo  può  avvenire,  che  le 
spese  annuali  ili  uno  stato  superino  la  sua 
rendita,  allora  vi  sarà  un  deficit  annuale, 
il  gitalo  non  può  altrimenti  ripianarsi  che 
con  uno  sforzo  straordinario  di  contribuzioni, 
o c(>lla  verni  ita  de  beni  fondi  di  esso  stato,  o 
de’ suoi  dritti  di  percezione.  E’ un  sommo  ma- 
le che  il  dejìcit  vadasi  da  anno  in  anno  ac- 
cumulando , e spesso  termina  con  una  scossa 
politica  capace  a produrre  la  dissoluzione 
del  Governo  . Questo  inconveniente  è sempre 
1’ effetto  della  costui  poca  vigilanza  sopra  i 
restio!  interessi  , o pure  di  sua  impotenza  e 
timidezza  a fronte  de’  sudditi  da  occultar 
imo  <]ue  sta  voragine  , sulla  lusinga  di  po- 
ter avvenire  un  qualche  politico  accidente , 
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«ol  quale  abbia  modo,  ad  -un  tratto,  ripia- 
narla. Il  Governo  sa^io  non  fa  un  miste- 
ro a suoi  sudditi  . dall'  annua  rendita  del- 
lo stato  e> delle  sn.-se  necessarie,  e previene 
questo  male  con  de’  mezzi  opportuni  per 
mantenere  sempre-  in  equilibrio,  il  pubblica 
erario  . . . 

. §.  il  , . •..'•••  ■ . 

* j • ■ 

Spese  straordinarie . ' 

n . „ . ■ • • . » 

Non  mancano  degli  accidenti  politici, 
per  1 quali  rende»  inevitabile  una  guerra', 
o pure  avvenir  possono  delle  calamità  natu- 
rali, che  forzino  il  pubblico  erario  a spesa 
straordinarie.  Si  è veduto  quanto  importi 
alla  pUbblica.  prosperità  , che  un  Governo 
fàccia  rispettare  estern unente  la  propria  na- 
zione , per  etti  esser  dee  pronto  ad  intra.* 
prendere  e sostenere  una  guerra  , la  quale-  è 
sempre  dispendiosa  sì  per  la  nazione-.,  per- 
ditrice , che  per  la  vincitrice . Parimenti  es- 
ser dee  pronto  un  Governo  a far  ogni  spesa 
per.  frenare  le  calamità,  che  portino  la  distru- 
zione delle  popolazioni. 
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Per  supplire  a tali  spese  non  è condu- 
cente per  la  ragioni  già  dette  sopraccaricare 
d’  imposte  le  popolazioni  al  momento,  e senza 
alcuna  prevenzione . Oltre  a ciò  se  è tempo 
di  guerra  il  commercio  esterno  trovasi  arre- 
stato y ed  in  conseguenza  anché  la  pubblica 
industria  ; se  poi  è tempo  di  calamità  natu- 
rale è peggiore  , perchè  la  generale  indu- 
stria rosta  paralizzata  dagli  effetti  di  essa 
calamità  . Sii  è disapprovato  il  sistema  di 
avere  il  Governo  in  riserva  un  tesoro  ino- 
peroso nelle  sue  mani , ina  è di  bene  che 
ciò  sia  nelle  mani  de’  particolari  . Sulla 
costoro  opulenza  , e su  i loro  periodici 
avanzi  un  Governo  , che  fassi  amare , dee 
con  sicurezza  riposare  ne’  bisogni  straordina- 
r j , giacché  pronto  e di  buona  voglia  ciascu- 
no si  presta  a concorrervi  , subito  che  non 
solo  il  generale  , ina  il  suo  particolare  utile 
ci  trova . 
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Debito  pubblico  . 

Il  deposito  de’  preziosi  metalli  è del 
pari  improduttivo  in  mano  si  del  Governo , 
che  de’  particolari , ma  evvi  però  una  dille1- 
renza , che  essendo  in  mano  di  questi- è da 
presumersi  che  sia  un  superfluo,  che  per  Spe- 
ciali circostanze  non  si  voglia  o non  si  possa 
rendere  produttivo  ; quindi  è che  col  debito 
pubblico,  ossia  col  debito  , che  lo  stato  con-, 
trae  con  i particolari  in  tempo  di  bisogno, 
non  6Ì  fa  altro  eh®  rendère  utili  , non  già 
produttivi , i preziosi  metalli  inoperosi  da’ 
privati . Non  è già  che  io  voglia  jon  ciò  lo-* 
dare  od  approvare  il  debito  pubblico  es- 
sendo in  se  stesso  un  male , ma  trà  i molti 
espedienti  ne’  bisogni  straordinarj  para  che 
sia  il  meno  dannoso  alla  pubblica  economia . 

Il  sig.  Melo»  dico  (t)  : „ I debiti  dello 
„ stato  sono  debiti  della  mano  destra  alla  ma- 


I 


• / 
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/ ••  • » * 
“ no  sinistra  , il  cui  corpo  non  si  troverà 

,,  punto  indebolito  qualora  abbia  la  copia  de- 
„ gli  umori  necessarj  , e sappia  distribuirli”. 
Questo  autore,  partegiano  del  sistema  di  Col- 
bert,  credeva  non  potarsi  mai  causare  la  ro- 
a ina  di  una  ,11  azióne  passando  le  ricchezze 
da  una  classe  all’  altra  della  stessa  nazione  , 
ina  noi  abbiamo  fatto  vedere  a suo  luo- 
go esser  questo  un  errore  ( 1 ) . Vero  è che 
il  debito,  che  contrae  uno  stato  con  gli  esteri 
si  riduce  ad  essergli  rovinoso,  ina  con  ciò  non 
devo  credersi  indilTei'ente  il  debito  pubblico 
conti-atto  nella  stessa  nazione  , .giacche  come 
riflette  il  sig.  Hum  (2),  ricade  sempre  a dan- 
no delle  popolazioni , percui  considerar  si  dee 
come  un  male  minore , che  serve  di  rimedio 
al  maggiore  . 

Alcuni  politki  han  creduto  un  mezzo 
d’ attaccare  i sudditi  al  Governo  rendendoli 
suoi  creditori  , giacche  addiviene  una  loro 
cura  sostenere  lo  stalo  del  loro  debitore.  Più. 


(1)  Partd  I.Cap.  11.  §.  I. , e^Cap.  IX.  §.  VI. 
(ij  Di  scout  s polii.  Vili,  sur  It  credit  putite  , 
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volte  alziamo  ditto  nel  decorso  di  quest  ope- 
ra , eoe  alcune  operazioni  suggerita  dalla  po- 
litica,  malgrado  che  non  sieno  favorevoli  al- 
la pubblica  economia  , conviene  che  sieno 
adottate  . Abitiamo  inoltre  veduto  l’errore  di 
coloro  che  credono  un  bène  la  moltiplicazione 
delle  carte  rappresentative  della  moneta  effet- 
tiva , di  cui  si  diclviara  lo  stato  debitore  ( i ). 

Neil’  effettuarsi  un  dehito  dal  Governo 
nel  tempo  di  bisogno  è sempre  lodévole  evi- 
tòrè  la  forza,  ijuando  le  politiche  circostanze 
possano  ciò  permettere  . Il  prescrivere  un  de- 
bito forzoso  alk  generalità  è peggiore  di  un 
aumento  d imposta  , giacché  non  tutti  al 
momento  possono  avere  la  somma  che  si  di- 
manda . Se  poi  costringer  sì  vogliano  coloro, 
su  cui  cade  la  presunzione  di  poter  tenero 
la  moneta  effettiva  * 1’ esecuzione* - si  rende 
arbitraria  ; nè  poi  è giusto  , giacché  per 
molti  la  moneta  non  è inoperosa ,.  ma  serve 
di  capitale  profittevole..  . Nulla  poi  è tanto 
facile  a -.sparire  quanto  il  danaro  allorché  si 


(i)  Varte  1.  Cap.  lì.  §.  IV.  Farteli.  Cip.  IH. 
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voglia  per  forza , e la  «ua  mancanza  in  cir- 
colazione forma  , come  si  disse  ( i ) , grande 
dissesto  alla  pubblica  industria.  E’ certamen- 
te la  più  bella  delle  operazioni  di  un  Gover- 
no il  poter  indurre  i possessori  di  moneta  a 
darla  spontaneamente  nel  tempo  de’ pubblici 
bisogni  . A ciò  fare  bisogna  che  non  vi  sia 
menoma  diffidenza  pubblica  . 

La  sicurezza  delle  promesse  del  Governo 
a prò  de’  prestatori  del  danaro,  è ciocchi 
dicesi  eredito  pubblico  . Se  regna  il  credito 
pubblico,  ciascuno  non  si  negherà  a dare  il 
suo  danaro  allo  stato  ; e se  si  ha  maggior  fi- 
ducia sul  Governo  che  sopra  i privati,  ciascu- 
no preferirà  piuttosto  dare  il  suo  danaro  al- 
lo stato  che  a’  privati . Costituito  poi  il  de- 
bito pubblico  , e cessato  il  bisogno  , se  il 
credito  pubblico  decade  o per  mancanza  alla 
promesse  da  parte  del  Governo , o per  eventi 
politici,,  si  ribassa  il  valore  del  debito  pub- 
blico. E’  alle  volte  una  operazione  finanziera 
il  ribassare  il  debito  pubblico  per  disgravare 


(,)  parte  II.  Caf.  vi.  §.  II. 
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Io  stato , e procurarne  più  facilmente  1 estor- 
sione : questo  però  fonila  discredito  perii  In- 
sogni futuri  dello  stato  . 

:/§•  IV. 

Garantia  pubblica . 

1 

Non  basta  die  un  Governo  sia  estrema- 
mente fedele  alle  promesse  co’  creditori  dello 
stato  , non  solo  per  la  stabilità  delle  somme 
che  per  gl’interessi,  per  far  regnare  il  cre- 
dito pubblico  ne’  tempi  di  suo  bisogno  . Le 
politiche  vicende  che  si  possono  temere  in 
tempo  di  guerra,  e le  voci  sparse  ad  arte  da 
nemici  possono  avvilire  il  credito  pubblico, 
e togliere  in  tal  tempo  del  massimo  bisogno 
la  facilità  del  prestito  allo  stato..  Ogni  sag- 
gio Governo  non  deve  per  tale  ragione  fidare 
solamente  sulla  sua  leale  condotta  nel  biso- 
gno,  ma  riserbare  una  conveniente  quantità 
di  fondi  di  patrimonio  dello  stato  da  servire 
di  garantia  a prestatori . Questi  fondi  devono 
essere  capaci  di  libera  alienazione  , vaio  a di- 
re capaci  di  possesso  privato,  e non  già  ine- 
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lenti  alla  sovranità  , . come  sono  tatti  » rami 
d’  imposte  dirette  o indirette,  che  nelle  mani 
da  privati  addivengono  gravose  e producono 
il  pubblico  disordine , conje  si  è veduto;  ol- 
treché alienandosi  non  possono  subire  in  pro- 
cesso modi  fica/,  ione  alcuna  , tante  volte  ne- 
cessaria alla  prosperità  pubblica  . 

Abbiamo  a suo  luogo  veduti  gl’inconve- 
nienti che  risultano  dall’  industria  produttiva 
posta  in  mano  del  Governo  (t),  ma  ciò  non 
ostante  conviene  che  egli  abbia  il  privato  pa- 
trimonio già  detto  in  beni  fondi  disponibili  , 
che  non  sia  eccessivo,  ina  che  basti  all’  uopo. 
Meglio  è che  sieno  questi  affittati  con  condi- 
zioni e regolamenti  opportuni , che  industriar- 
si dal  Governo  , Sommamente  però  badar  si 
dee , che  non  vadano  a deteriorarsi  essi  fondi 
colla  noncuranza  o malizia  de1  coloni. 

L’  esistenza  di  un  patrimonio  disponibi- 
le presso  di  un  Governo  nel  raffermare  il. 
credito  pubico  , non  solo  facilita  in  tempi 
di  straorzi  ina  rj  bisogni  il  debito  pubblico, 


(i)  Parte  Iti.  Cap.  77  „ §,  /, 
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ma  ne  sostiene  a bassa  ragione  1 interesse,  es- 
sendo questo  nella  inversa  ragione  della  si- 
curezza del  capitale  (1) , e ciò  ridonda  ad 
utile  pubblico,  che  non  viene  soverchiamente 
aggravato  da  imposte  per  soddisfarsi  il  detto 

interesse . r v * ‘ , 

Inoltre  qualora  il  credito  pubblico  sia 
basato  colla  garantia  di  un  patrimonio  pri- 
vato, si  iende  eseguibile  il  debito  in  caso  dì 
bisognò 'Stella  nazione  istessa  , senza  dar  luo- 
go al  grave  inconveniente  di  dover  ricorrere 
agli  'esteri  ; è qu  !'>ra  la  mancanza  de  pre- 
ziosi metalli. nella  propria  nazione  forzi  a ri- 
corrersi a questi  , la  garantia  in  beni  dispo- 
nibili impedisce  loro  di  acquistare  dritto  al- 
cuno sulle  rendite  pubbliche  , lesivo  all’  alto 
dominio  del  Governo  , ed  a contribuenti  sotn- 
inamente  dannoso,- 


(i)  Parte  11.  Cap.  VII.  §.  II , 
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Roberto  Walpote  nel  1717  progettò  in 
Inghilterra  un  piano  per  ammortizzare  il  de- 
bito pubblico , che  poso  in  esecuzione  nllor 
che  fu  assunto  al  Ministero  dopo  16  anni  (1). 
Consistè  questo  nel.  far  mettere  dal  Governo 
a moltiplico  per  un  dato  tempo  un  capitale 
col  suo  interesse  compos  to , ossia  coli’ interes- 
se d’  interesso.  Fu  questo  chiamato  Fondo  o 
Cassa  di  ammortizzazione . 

Ft  chiaro  che  pagandosi  in  ciascun  amw> 
1 interèsse  semplice  di  un  capitale  alla  ragio- 
ne , per  esempio , del  cinque  per  cento  , in 
venti  anni  si  è pagato  tanto  quanto  è l’  in- 
tiero capitale , ed  in  cento  anni  cinque  volte 
l’ intiero  capitale  • Al  contrario  1’  istesso  ca- 
pitale  coll’  interesse  composto  del  cinque  per 


(1)  Essai  sur  retai  actuel  de  la  Grande -Bre'agne  par 
Frederic  Gentz. 
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cento  si.  raddoppia  nello  spazio  di  anni  14  » 
mesi  2 , e giorni  1 3 , come  può  ciascuno  ri- 
levarlo col  calcolo  opportuno,  onde  na  risul- 


ta  la  seguente  serie  : 

Anni  , 

Mesi , 

Giorni 

Capitale 

*4 

2 

i3 

2 volte 

28 

.4 

26 

4 , 

, 42 

7 

9 

8 

56 

9 

22 

16 

71 

ov 

5 

3» 

85 

2 

18 

64 

99 

5 

, 1 

128 

eCa 

ec. 

ec. 

ec. 

Si  vede  bene  da  ciò  , che  se  il  Governo  in 
un  secolo  ha  pagato  per  annuo  interesse  del 
debito,  alla  ragione  del  cinque  per  cento, 
cinque  volte  la  somma  del  capitale  , indu- 
striando al  contrario  lo  stesso  capitale  e gl’ 
interessi  alla  medesima  ragione  in  ciascun 
anno  , in  meno  di  un  secolo  trovasi  molti- 
plicato il  capitale  a rigor  di  calcolo  cento- 
ventotto  volte , o almeno  cento  volte . Se 
si  fosse  pagato  1’  annuale  interesse  già  detto 
di  un  centesimo  di  lira  dalla  venuta  di  Cri- 
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sto  fin  ora  non  "si  sarebbero  pagati  in  tutto 
che  novanta  centesimi  , e ss  lo  stesso  centesi- 
mo si  fosse  industriato  coll’  interesse  compo- 
sto avrebbe  prodotta  urrà  somma  , secondo  il 
calcolo , da  non  potersi  soddisfare  con  un 
volume  di  oro  di  milioni  di  volta  maggiora 
della  terra  (i). 

Il  vantaggio  di  questo  piano  in  Inghil- 
terra fu  dunque  di  estinguersi  un  debito 
dello  stato , di  cui  si  pagava  dal  pubblico 
erario  1’  interesse  semplice  , con  mettersi  in 
commercio  un  picciolo  capitale  col  suo  inte- 
resse composto  . Lo  stabilimento  di  qualche 
una  di  tali  casse  di  ammortizzazione  ha  avu- 
to luogo  anche  presso  altre  nazioni  in  segui- 
to-, benché  con  poco  profitto  . 

A ben  riflettere  succeder  dee  un’alter- 
nativa tra  il  pubblico  credito  ód  il  profitto 


(<)  Se  in  ogni  secolo  l'aumento  del  capitale  sopra- 
detto  è di  128  volte  , nel  primo  secolo  dopo  la 
venuta  di  Cristo  il  capitale  di  un  centesimo  è già 
lafl  cent. , e per  aversi  il  risultato  negli  altri  17  * 

secoli  bisogna  moltiplicare  128  diciassette  volte  in 
"V  sestessò  . v 
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della  cassa  di  ammortizzazione;  r ove  questa 
esista  ; vale  a dire  che  a misura  che  mirtea 
il  pubblico  credito  cresce  1’  interesse  del  da- 
naro (O,  onde  si  aumenta  la  cassa  di  aiu- . 
morti  inizio  ne  ; ed  a misura  che  si  aumenta 
per  io  contrario  il  pubblico  credito  si  dimi- 
nuisce il  profitto  della  cassa  predetta.  L’isti- 
tuzione dunque. di  una  cassa  di  ammortizza- 
zione , attesa  tale  alternativa,  setnhia  neces- 
saria in  uno  Stato  per  aver  sempre  pronto 
un  mezzo  da  supplire  alle  spese  straordinario 
che  occorrer  possano*  ma  conviene  che  una 
tale  istituzione  sià  ben  regolata  , perchè  non 
offenda  1’  industria  de'  privati  , e venga  con 
ispecial  cura  amministrata . 

Se  il  patrimonio  disponibile  di  uno  Sta- 
to non  dev’ eccedere  in  modo  che  offenda  la 
pubblica  industria  , e limitarsi  solamente  a 
quello  che  basti  per  garantire  le  óperazicni 
del  Governo  ne’  tempi  di  straordinario  biso- 
gno , a maggior  ragione  è da  dirsi  de’  capi- 


ci) p*rn  Jt.  C.afi  vii  §.  Vj. 
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tali  addetti  alla  cassa  di  ammortizzazione  . 

A . * 

li’ incremento  così  rapido  di  questi  fa  sì, 
che,  se  non  siavi  bisogno  straordinario  in 
uno  Stato  per  lungo  tempo . come  è da  spe- 
rarsi , la  cassa  di  ammortizzazione  addiviene 
una  voragine  che  ingoja  tutte  le  ricchezze 
da’ particolari;  ed  in  vece  di  essere  uno  Sta- 
bilimento di  utilità  dello  stato  si  riduce  a 
rovina , per  cui  convien  limitare  il  suo  in- 
cremento fuio  ad  un  certo  punto . 
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Osservazioni  sulla  prosperità'  e 

DECADENZA  DELLE  NAZIONI. 

• • • ' _ # 

, .^Abbiamo  altrove  detto  ( i ) , che  l’uomo 
non  ha  bisogno  d’ impulso  a ben  esistere  e 
propagare , essendo  abbastanza  stimolato  da 
suoi  instinti , che  sono  potentissimi  , e solo 
basta  che  non  vi  sieno  ostacoli  pprchè  la  po- 
polazioni crescano,  come  l’esperienza  mostra. 
Tutte  le  calamità  poi  , che  distruggono  1’  u- 
manità , di  qualunque  genere  sieno,  svanisco- 
no, o si  rendono  m generale  di  minor  danno 
quando  vi  sia  la  ricch  ezza  pubblica , dui  pro- 
duca la  comoda  sussistenza  a tutte  lo  classi 
proporzionalmente.  Al  contrario  ogni  lieve 
male  si  rende  insopportabile  , ed  inferocisce 
colla  miseria,  per  cui  suol  dirsi  , che  la  mi- 
seria è causa  di  furti  i mali  alle  popolazio- 
ni . Non  è già  che  si  muora  solamente  per 

' , - 4 

(l)  Farle  II.  Sez.  II.  Cip.  VI. 
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la  mancanza  assoluta  dell’  alimentò , ina  per 
alcuni  piccioli  bisogni  non  soddisfatti  , par 
alcune  lievi  infermità  trascurate,  per  1’  ac- 
crescimento del  travaglio  , per  li  minorata 
quantità  , o cattiva  qualità  degli  alimenti  , le 
quali  cause  lentamente  distruggono  la  vita  . 
lì’  cosi  co si ante  1 'll'etto  della  miseria  sullrr 
stato  delle  popolazioni  che  il  signor  W argen- 
tili osservò  in  Isvezia  , che  negli  anni  sterili 
>757  e 1718  le  morti  furono  di  maggior  nu- 
mero dell’ordinario,  ed  r matrimonj  e le  na- 
scite di  minor  numero  ; al  contrario  negli  anni 
.seguenti  17  5g  e 1760  che  furon  abbondanti  , 
le  morti  furon  meno  del  solito,  ed  i matrimo- 
nj e le.  nascite  di  più  ( 1 ) ■ Gl’individui  del- 
la classe  mercenaria  , che  è la  più  numerosa 
in  ogni  società  , somiglianti  agli  estremi  fi- 
lamenti o radicene  delle  piante , come  più 
volte' si  è detto,  sono  i primi  a risentire 
gli  effetti  dell’  aridezza  , ossia  della  sterilità  . 
Diminuita  quindi  la  pubblica  industria  dalla 
mancanza  delle  braccia  operatrici , la  miseria 


(l)  Ibidem  Varie  II.  Set.  I.  Cap.  II. 
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comincia  ad  attaccare  mano  mano  le  altre 
classi  e minaccia  la  totale  distruzione . 

E’  da  osservarsi  inoltre , che  le  nascite 
superano  le  morti  nello  stato  ordinario  delle 
nazioni , purché  non  vi  sieno  calamità  inso- 
lite ( 1 ) , ma  questo  aumento  è sentore  propor- 
zionale alla  ricchezza  nazionale  . Qu  -sta  poi  è il 
risultato  della  pubblica  industria,  quindi  è che 
tutti  gli  ostacoli  a questa  son  in  conseguenza 
ostacoli  all’  aumento  delle  popolazioni  Del 
pari  avviene  che  tutte  le  cause , che  diretta- 
mente  offendono  le  popolazioni , e le  dimi- 
nuiscono, tolgono  i mezzi  all’  industria , onde 
cagionano  indirettamente  la  miseria  pubbli- 
ca. Considerando  dunque  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti la  ricchezza  nazionale  e la  popolazione,  si 
vede  andar  esse  perfettamente  di  accordo , ed 
essere  talmente  tra  loro  connesse  , che  ciascu- 
na si  può  nel  tempo  stesso  risguardare  co- 
me causa  ed  effetto  dell’altra;  quindi  è che 
per  conoscere  lo  stato  della  ricchezza  nazio- 
nale basta  vedere  quello  della  sua  popolazio- 


ni Ibidem  . 


458  E con.  Polii. 

ne  ; e volendo  conoscerà  lo  stato  di  popolazione 
convien  vedere  quello  di  sua  ricchezza.  E’  pro- 
prio dell  umanità  veramente  stabilire , che  le 
ricchezze  servir  debbano  alla  floridezza  delle 
popolazioni , e non  mai  queste  all’  aumento 
delle  ricchezze , ma  in  pratica  fatalmente  av- 
viene il  contrario . Passiamo  intanto  con  gli 
• esempj  a rendere  vie  più  chiare  queste  verità» 
Immaginiamo  che  per  naufragio , o per 
altro  accidente  sieno  gittati  degli  uomini  di 
ambi  i sessi  su  di  un’  isola  disabitata  : tro- 
, vando  essi  de’  prodotti  spontanei  capaci  al 
loro  sostentamento  , certamente  che  si  au- 
menteranno in  ragion  di  questi  (i)  . Sull* 
prime  supponiamo  che  alla  sola  caccia , e per 
Aca  siensi  essi  occupati , o vivano  con  ciò  di 
soli  prodotti  spontanei . Giunta  la  loro  popor 


(t)  11  Padre  Feyjoo  racconta,  che  nel  15^8  quattro 
.femmine  ed  un  maschio  in  seguito  di  un  nau- 
fragio pervennero  ad  un'  isola  disabitata  , detta 
dt  tini  , vicina  al  Madagascar  , ove  trovarono 
una  grande  abbondanza  di  frutti , e si  moltiplica- 
rono in  modo,  eh’ erano  al  numero  di  dodicimila 
allorché  gli  Olandesi  la  scoprirono . » 
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lazkme  al  massimo  di  quanto  può  essere  so- 
stenuta con  questi  soli  prodotti , non  si  au- 
menterà di  più . Supponiamo  poi  che  questi 
abitanti  adottino  1’  industria  della  pastorizia 
ed  agricoltura , avranno  da  queste  maggiori 
prodotti , e la  loro  popolazione  potrà  aumen- 
tarsi proporzionalmente  » gli  eventi  differen- 
ti delle  stagioni , che  non  danno  sempre  la 
stessa  quantità  di  prodotti  territoriali,  forzino 
questi  abitanti  a prendere  corrispondenza  con 
altre  popolazioni  delle  prossime  isole  , e di- 
venire commercianti , dando  in.  alcuni  anni 
il  soverchio,  in  altri  traendo  il  manchevole: 
i bisogni  cresciuti  coll’  aumento  di  popola-  . 
zione , il  commercio  intrapreso  , e quel  na- 
turale progresso  , che  la  1’  uomo  col  suo  in- 
tendimento, suggeriscano  le  arti  opportune, 
allora  possiamo  figurarci , che  questa  popo- 
lazione sia  giunta  ad  uno  stato  del  massimo 
aumento . 

In  tale  stato  di  prosperità  un  alluvione,  od 
un  tremuoto,  o altro  naturai  fenomeno  devasti 
le  contrade  poste  a coltura , e cambj  la  loro  fac- 
cia riducendole  sterili,  allora  al  mancare  de’pro- 
dotti  territoriali  si  diminuirà  conseguen temente 
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la  popolazione  , se  pure  le  manifatture  non 
sieno  così  avanzate,  che  mediante  il  commercio 
passar  possano  in  altre  popolazioni , ed  attirare 
in  cambio  i prodotti  territoriali  necessarj  alla 
sussistenza.  Un  accidente  politico  tronchi  ogni 
corrispondenza  , allora  cessando  il  commercio 
quella  popolazione  si  ridurrà  nuovamente  a 
vivere  colla  sola  pesca  e caccia  , diminuen- 
dosi oltremodo  . Ecco  il  progresso  che  aver 
può  la  popnl  i/.ione  presa  per  causa  la  ric- 
chezza pubblica  : prendiamo  ora  per  causa 
la  popolazione  . 

• La  ricchezza  non  è che  il  risultato  ma- 
teriale del  travaglio  umano  associato  alle 
forze  della  natura  , come  dicemmo  ; quindi 
è che  ove  manca  il  travaglio  non  vi  sarà 
ricchezza . Gli  Europei  vedendo  la  fertilità 
grande  di  alcune  contrada  di  America  cer- 
carono metterle  a profitto  . I naturali  di 
quelli  paesi  di  temperamento  debole  furono 
trovati  incapaci  di  forte  travaglio  malgrado 
ogni  tentativo , onde  si  ebbe  ricorso  all’  in- 
giusto e crudele  espediente  di  ritrarre  i più 
* robusti  mori  dall’ Affrica,  e come  bestie  ado- 
rarle al  piu  penoso  travaglio  . In  tal  modo 
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le  Colonia  Americane  si  resero  la  sorgente 
dello  più  preziose  derrate  . Non  basta  dun- 
que aver  popolazione  per  la  produzione  del- 
le ricchezze,  ma  vi  bisogna  popolazione  atta 
al  travaglio  . 1 popoli  selvaggi  erranti , che 
vivono  di  caccia,  ben  spesso  sogliono  essere 
tra  loro  in  guerra . Presso  i medesimi  lo  spi- 
rito vendicativo  e crudele  è tale , che  a pri- 
gionieri non  si  risparmia  la  vita  ) , quin- 
di è che  finisce  la  guerra  coll  esterminio  del- 
la gente  robusta  del  popolo  perditore  • In 
tal  modo  la  caccia  si  diminuisce  oltremodo  , 
e la  maggior  parte  della  popolazione  va  a 
morirsi  di  fame  . In  egual  modo  presso  ogni 
popolazione  a misura  che  manca  la  classe 
atta  al  travaglio  produttivo , si  minorano  le 
sorgenti  delle  ricchezze  , e si  causa  in  con- 
seguenza la  spopolazione . 

Giova  poi  riflettere  , che  considerata  la 
ricchezza  come  causa  della  popolazione  , per- 
chè questa  si  aumenti  colla  comoda  sussi- 
stenza correr  vi  dee  qualche  tempo  , giacché 


(l)  Robertson  {i'ttdire  de  1’  Aneriqu : li».  IV 
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aver  dee  luogo  successivamente  la  prolifica- 
zione, purché  non  vi  sia  il  richiamo  degli  este- 
ri da  paesi  miserabili . Al  diminuirsi  poi  la 
ricche /aa  pubblica  la  spopolazione  succede  con 
maggior  rapidità  che  il  precedente  incremento, 
giacche  più  facile  e pronto  è il  morire,  cha 
il  nascere.  Presa  poi  par  causa  la  popola- 
zione e par  effetto  la  ricchezza  , 1’  aumento  di 
<juesta  essendo  nella  ragion  composta  di  quel- 
lo-delibi  popolazione,  e della  costei  industria, 
succeder  dee  anche  posatamente . Per  l’ oppo- 
sto alla  diminuzione  della  popolazione  succede 
subito  quello  della  ricchezza,  per  thè  manca 
il  travaglio.  In  tutti  i casi  dunque  risulta, 
che  la , decadenza  delle  nazioni  è sempre  piU 
pronta  cha  la  sua  prosperità  . 

E’  sommamente  necessario  che  un  prov- 
vido Governo  conosca  il  periodo  della  nazio- 
ne se  sia  verso  la  sua  prosperità  , o verso  la 
sua  decadenza.  L’Arte  Statistica  a ciò  som- 
mamente servir  dee , come  diffusamente  ab- 
biamo mostrato  ne  nostri  elementi , dando  an- 
che i metodi  di  analizzare  le  speciali  causa 
che  apportar  possono  l’aumento  o la  diminu- 
zione periodica  delle  popolazioni  ; come  al- 
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tresì  abbiamo  dato  il  modo  d'analizzare  la 
causa  cbe  favoriscono , o si  oppongono  all’ in- 
dustria nazionale,  produttrice  delle  ricchezze. 
Prima  cbe  la  scienza  statistica  fosse  stata  ridot- 
ta a principj,  ed  avesse  ricevuto  un  rigoroso 
metodo  di  analisi , si  erano  già  datìT  dagli  E- 
conomisti  delle  regole,  colle  quali  potersi  in 
ge  nerale  rilevare  1’  andamento  predetto  verso 
la  prosperità  o la  decadenza,  con  alcuni  indizj 
delle  cause  altresì;  ma  siccome  le  primitive  basì, 
su  cui  facevasi  poggiare  la  pubblica  econo- 
mia non  erano  abbastanza  riconosciute  , così 
furono  tali  regole  assai  vaghe  ed  incerte , e 
gl  i effetti  furono  ben  spesso  confusi  colle  cause. 

Se  perù  preventivamente  riconoscer  si  vo- 
glia 1’  andamento  di  una  nazione  alla  prospe- 
rità o alla  decadenza,  l’ attento  esame  rivolger 
si  dee  sullo  spirito  pubblico,  cbe  n’è  la  pri- 
mitiva causa.  Questo  non  è altroché  il  risul- 
tato dello  sviluppo  generale  delle  facoltà  in- 
tellettuali e morali , concesse  dal  Creatore  all» 
uomo  per  conseguire  il  suo  benessere.  Una 
nazione  ignorante , e senza  morale  non  sa , e 
non  può  pensare  alla  sua  prosperità  , ed  inconsi- 
deratamente corre  alla  sua  distruzione . Una 
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nazione  al  contrario  istruita  , e che  conosco, 
e adempie  i suoi  doveri  sociali,  non  può  es- 
sere che  felice,  e progredire  alla  sua  gran- 
dezza . Ella  sa  inoltre  prevenire , o almeno 
minorare  e tollerare  le  calamità  fisiche  e po- 
litiche . Tra  le  cause  spopolatici  noi  abbia- 
mo fatto  rimarcare  nell’  Arte  Statistica  prin- 
cipalmente l’ignoranza  e la  licenza;  di  più 
in  questo  corso  di  Economia  le  abbiamo  ri- 
conosciute come  ostacoli  alla  produzione  , alla 
circolazione  ed  all’uso  delle  ricchezze  ; in  fi- 
ne abbiamo  veduto  che  l’abuso  delle  ricchez- 
ze , che  risulta  dall’  ignoranza  e dalla  licen- 
za, è l’immediata  causa  della  decadenza  del- 
le nazioni . Un  Governo  che  comincia  a ve- 
dere il  decadimento  del  pubblico  sapere  e del- 
la pubblica  morale  , deve  con  certezza  temere 
quello  delle  ricchezze  e delle  popolazioni . Se 
«gli  aggiugnesse  la  noncuranza  per  la  pubbli- 
ca istruzione , per  l’adempimento  delle  leggi 
e per  lo  sostegno  della  sana  religione  , non 
farebbe  che  accelerare  la  nazionale  rovina. 

F / NE. 
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